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AH l Emm;ml(Timo,5^_Rt:ucrcndi(Tìmo Signore 

CARDINALE. FRANCESCO 


A R B E R I N O-ffat 

* ‘ * ‘ ' • «il « - « 




Nipote della Santità di N. S. 
VRB ANO OTTAVO. 


L picciol Volume, thè con riuerente 
mano prefènto all'Eminenza ZJ. 
contien Li fioria, e la Corografia 
eli quel T erreno, che à Senigaglia 
termina la bafe del T ri angolo ja . 
mofo , che defiriffe 'Toltilo nella 
più Itila parte della feconda Ita- 
lia, ilfikeìle per tà fianca da'Se- 
« »o»; lungamente hautaci,Gallta Senonia dagli Scrittori 
fi chiama, in cui tra le rouine delle giacenti Qttadi gli 
Elogi] ferban fi non del tutto eftinti di quei generofi tieroi > 
che L h abitarono . Ben che nella compofitione del detto 
'Volume altro [oggetto io non hauejfi , che di rauiuare le 
fìnarr ite glorie di Suafa , mia antica Patria , perle quali 
anco fra il terreno cercando, fin da' fepolcri cauai l'ince- 
nerite memorie delle di lei grande^' * a darlo poi in 
luce fitto il manto gloriofe del chian fimo nome diVo- 
ft ra Eminenza da feflejfii con tal fòr^a egli mi fpirtfè, 

zA 2. che 
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che il modo non trottai di contrttdtrglr, non tanto perche 
in Ini firittononhauerò cofa,da cui , chi legge non p offa 
ricattar profitto , quanto che la Contrada de Senoni ( fi 
col nome de Moderni fi chiami , trattone Gubbio ) è il 
, , 'tnedcfimoycht lo Stato d'V rb ino ,il quale tranquillamenf 
" tè riunito al felici (Jimo Imperiò della Santa 'Sede- rfìrff 
grand' Vrbano Zio di V ofira Smin en^a, fitto gl' influjfi 
*\ benigni della di lei vigilanza h oggi fortunatamente r )~ % . 
' * fofa . Che perciò non potea la protettione procurar filila 
t ronde, che dalNume tutelare delPaefi. Sfe tal canne - 
neuoleT&a bafteuolmente non giufitfiiah ardir mio, con 
tanto baffo dono comparendo alla prefen^a di fieccelfo 
Trencipe, C occafione (upplira, che le porgo di effercitar 
gli effetti della granària dell'animo fio ; però che nel 
picciol dono gradendo ella del pouero Donatore l'offe- 
quiofa offerta, a, Poflerifimofìrark l' Znaffer fi generofo 
del SecolnoBro . E fin^a più lunga felicita dal Qelo 
augurando all' Eminenza V ofira, le bacio humiliffimo 
lefacretefii. 

Crema i\. penembre 1641, , 


V 



Vi V Eminenza Reuerendjjìm* 


tìnmihfs (gjp Deuotifs. Senatore 

\ 

Era Vincenzo talari* Cimar etti. 
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SONETTO 

i ** ' a 

• ' . 

Del Signor Cefare Vimercati Archidia- 
cono, 6c Vicario Generale di Crema 
. Al Padre Maeftro , &. Inquificore Fra 
V incenzo Maria Cimarelli per la iua 
Iftoria eli Suafa, &Corinaltofua Pa- 
tria-». - 

D E laSuafà incenerita il fato , 

Cimar eUi,dt ferini , onde il tuo nido 
Rifbrfè vn nono Delfo, e vn altra Guido , - ^ 

TDicui tù feila Clio, an%t l'Erato. 

Chi de llfloria tua paleggia il Prato , 

Laf piaggia fpacia del Pierio lido. 

Chi del tuo file al Qel poggia, ad vn grido 
S'alia dvn Coro angelico , e beato . 

Fai le ceneri iduflri, auree le tombe . 

lituo inchiojlro Jìillar fa miele il [angue , 

Bell* le guerre fai , cari gl' incendi . 
tskfonftran le carte tue chi vince ,e langue . 

Jfe menati al T ebro,e eh' al Ce fan ti rendi 
Bocche aperte dhonor timpani, e trombe . 


Dalle 
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Dalle Ceneri di Sua fa Corinalto hcbbe i natali . Suafo 
dall’amore della propria Patria ilPadrcMacftroFrà 
Vincenzo Maria Cimarcllijnquifitor di Gubbio>fi 
pofe à fabricar Iftoria su le Cadute dell’vna » c nc’i 
forgimcntideiralrrojc con fi grande efficacia di elo- 
cutione {piegò gl’incendi j della prima» che rUcaldò 
l’Autore à celebrare in quello Sonetto l’Autore di fi 
maeftofe marauiglie. 


DelSig.Guid’ Vbaldo Benamati* 


^ t jr 

L ’cAugel, cui fio al Mondo il <JWondo ammira 

Vago erahomai di rinouar figli anni ; -, 

Onde per far la Pira in Rogo ; i ‘vanni 
'Satteua al Sol su l'odorata Pira . . 

E mentre ilTempo reo, la Morte dira > , , . 
c s4 lui ttauantejftndo ardenti affanni 
ZJnapcnnagli cadde: c epucf ahi danni . r , ,• 

De l'vn s'oppo/è,c in vn del altra a tira. 

Qadde ne la tua man V U'PCET'pT IO ; e ferini 
Tu de l'ar fa Sua fa il duro Annale , 

Idoggi con cjft,c i nomi eHint ranni ni . ... 

E chela Penna tuàfìa penna tale > 

Qual piu 'viuo fegnal puoi darne a i Viui 2 
JJel genere ella horfajft anco immortale . 


■i ff - • : 
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Del medefimo 

£ che non può la Virtù conofciuta? FàconofcerlHuamo maggior 
di fe del "so in trouar modidaefaltarla. Ben lo può re:ìificar I’- 
Autore,che non vfo à formare Anagrammi potè con fuo If u f'qre 
comporre il feguentei gloria del P.lnquifùorCimarelli, CIM A 
‘.degl'ingegni, MARE delle Dottrine , VtNCtTOR dclPir). 
*' didia, con l’efplicatione idi efso in vm Sonetto. 

ò.oìitf}/ on * iifstaro „*• « 

U P.Maeftro, elnquifìtore Fra Vincen- 
do Maria de’ Ciinardli. 

Anagramma. 

Vcr’lftorico fia, miranda Pernia^ 

Quinci Roma'l dcfira,clctc il temo. 

D A la CIMA, dal JMJR, del VINCER prende 
CoJluijche C02{}N ALTO hor fa [ultime 
Cognome, e JJome-, e ben da lor s efprime 
Quel Genio alter , che sì fiimato il rende , 
c A ZSlJVGER l'atto immortalmente attende , 
c Al tJMAR del [ito fidor l ande comprime > 

Va del Monte del Aderto hi alte Cl AIE, 

*T ugna fier, franco folca , ardito a fende . ■ 

gii è la Tenna in felear 'velata ^Antenna , 

Cfli è la Tenna in pugnar, fpada, che freme „ 

Gli e la 'Tenna in faltr. Tic che rimpenna . 

Tocca ei dffonor già, già le mete eflreme , 

V e r Ilio rico fa, miranda Tenna 
Quinci Roma V de fra, e Irte il teme . 

Del 
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Del medefima 


Libro de h ìocurwnc; c iciu- m-w». . 
leeuente fecondo Anagramma , Catto dall Aucoreal 
ror Cimarelli.fuo Cordialiffimo Amico, e Signore. 

XI Padre Maeftro Inquifitore Frate Vin- 

centio Maria Cimarello. 

* • . • • % \ ' * 

Qui ammiri rwwt vn Milefio Ecatteo per &f le 

Storie à Coritialdo. f 

» - * 

i - ■ - 

I L Mil'fio Bcatteo fra i Greci vijfe / 

La ne i Secoli antichi , e fi 7 primiere 

Che de l'humane attieni il certo x e'l‘vtre 

fon Penna genero fa in profa fc riffe 

Te nouello Ecatteo crear prefjfe 

il Ciely non men ^ p r f° in dir f Ulcero . 

Fello: e tu p‘' dar fi ne *f M t en f‘ ,r ° 

Le tue potendo- tn f M l lft» r ' e hai Me- 
Ni ttt parlo del Mondo, *lui fi and» 

Sei tù di presi, ò me» di senio offerte . 
rper eh» » CSKiKALDO e vn piecud Mondo, 
vinti UvmcUìVmeEHTlO,., chef,» cerio 
Sterile ti fu di Stil, tufi! fecondo i 
p rimo di Penna eift, tùfii di Merlo, ^ 


Digitized by.Google 






r C 


Del medefimo. 

* • • ■ 

Al fiume Gcfanodefcrittcr Mobilmente dal 

P INQVISITOR CIMARELLi; 
j„ Nelle fue Iftork=>. 




fff 




Q VeHi è quegli ò fESÀN , cui dar mole fi 

Ne gli anni fuoipiu molli humida morte , . 

Quando a guadarti ei prefe. e quegli e queflt ^ 

£ ’ hor Jceglic il (ulo t a megliorar tua forte . ^ y 

H onori, e non 'vendette auuien eh' ei porte. . 

cA' i liquidi perigli, oue il ponejlii \X . 

Contrapon rette jrafi> a ingiurie torte , / ... v ... > $ 

Lieti periodi^ a vortici funeri . \ 

Nò ( fento dirti ) io del morir Juo, vago 
Certo non fui. Q) a immortalarmi eletto 
Era ei dal del, mi fece il Ciel prefago. vsw*-.~r 

Quinci allor grato , io me lo frinfi al petto i ^ y \ 

CM 'a di morte ei credè torbida imago , 

Lo far tra le mie braccia allor fi fretto . 
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""ig. Francefco Maria Galeotti. 




'W vW 
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*A L' Immortalità dou egli afpira . c '> j 

Qrefcon le * voglie , ondi et fi tetta, egira , "V*j^ 

Su la fia penna a voi Dedalo tjperto : ^ 

Ed ecco da la fama èjatto certo , t ' > ‘X » 

C/>’ auuinto ilTempo, al fio trionfi et lira \ ' . > 

E fiera il fio bel nome a la memoria , 

Li altrui memorie raccogliendo in/teme ; i' 

£he mentre dì altri ferine ,à [e fa fioria, v 
5/, toccate d'honor le mete efìreme 

T roua nè /* altrui glorie et la fia gloria i 

Et al'inmdo obito UTeftapreme. »■ * i 

Wtt> *01 * n «? 
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Airifteffo Padre Inquifitore. 
Del Signor Gio: Paolo Rubeni . 


«****»«» 

• <**«**» 

S £T di muficofairo al fuon de Carmi , m JL‘ 

1 S' al%ar quelle i* Dirceat&fura/ùpcrhi 
Disfatte ancor precipitar su l' herbe, i **»**) A 

Del Monarca di 'Telia al fuon del' armi. " \ 

T{on cadran già queHi,gta forti marmi , 

XX» le ruintdi SV JSA acerbe : \K \ * \h n«A -A.^V 
fhe intatti la tua penna è che gli fèrie v«u ' A 

Ben eh * irato a lor danni il tempo s armi >hLV^t v 

Spiega la Penna tua le penne a i r venti ni * ' sà lt\ ♦•jV 5 

C ritto St t che ifuoi voli ogni occhio hormira > ‘yà 

Lf 'T atri e mura ad eternar pojpnti : ’> 

Quindi più gloriofe il Mondo ammira xy'\- • 

Le carte tve,cbe dtlTeban gli accenti y { niir *',«p 
1 4 Penna tua, cb$ d'Jnfion la Lira » '*«*>**■ ;.v. 


r r > . 
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Almedefimo 

* « T . ' ' 

Del Sig. Gio: Francefco LazareUi., 


srass 


A Rdea peruerfa a Re erudii nel care 

Fiamma d* /degno; e ne la man gli arde a 


a 


m r lUrnmt* cu juegnu* c w *** wwwvew ^ 

Fiamma di ]oco> onde fwgliar potea s'Jb'W 

Di SVASA nel fin gtel di terrore . V4.Vi$ 
ScagliolU } e crebbe sì, che tutta horror e •- 

(fli horrori a l'Aria , i lumi al Ciel toglila, ■'■ *•& 

Eia tua fatria in tanto altrui parca 

Infelice fenice in tanto ardore. * v« 4i *■& 

fior tu figlio ben degno a lei ti moHri , 

Ejl intuendo quel fico, in cui cafcarcP ***** 

Le Glorie fue, co tuoi /amo fi InchioHri . vi 

d : ir G,i>nme aliar < alrara . <a 


ir. 


Ai 


Digitized by Google 


•\ • 


Ad Rsuerendifs. P«crem Magiftrum 

VINCENTIVM MARI AM 
Cimarellum Eugubij Iriquifitorem 

Hiftoricum Difcrtiffimutn*;' v 

• 7T ; r • * v7 

Q VI poruit calamo Corinalcum extolJefe Ccelo 
Aut Solem, auc Soliscrcdofuiflemanum: 

■Djffimilehoc vnum, quòd nullis occidec vndis 
Inuidiamaior;ca:terafolis habec. 

Dcxtra illi eft Oriens; Ccelum mcns prouida,- Motor 
• Patri* amor; Ciuesfyderaige(Unicor, ^ 

Scnpra dicm geftant Cimarel!i < & grandia fecnm , 

Tela fcrunducis; garrule Mome cane . 

lai'r Tv l / « t 


• V* 1 

uììjìx 


i. *Ad CUOdcm . : 

* ' • * ‘ 

H VncClmareirnm Aftra ? qnem grandem Facir 

Diferta lingua,- quem vehens Ccelo inferir 
J nrer giganres lirerarum Hiftoria i >; ■$ \à 

Si hunc Cimarellum; Principem criam paruulum '> 'V ^ * 
Nitoris effe dixerim,& volumina nrÉtWui i gfci f * 

ImmenfaOlympiparuula. Tacefifapis 
Profana lingua maximum culmen vocai ..»>j 

Qui pieno Apollinefupenufaluftium; 

It effe Ccelum Pai Udisncmoambigir. 

^ . iMMiv.f* *.l!i J1UA.Ì ^t^:r|lÉÌ fc>t* 

■sM* feti***» re, *s!M **«..* jt, > 4 7 

- xr.>y.-,, Kìy,~t ' V S.Jt 

Jt «il.frO : wfrj.fr frifo? 4 f • Jfr&ffÈ É g Mcwttii; 
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Magifter V incentius Maria Gimareliu 
OrdinisPraedicatorum., 

Anagramma Purum. 

4 -+ % •* * ‘ / • * • A m ài» ! \ 

C ì ZSèSSS^^ 0#m 

Hieronymus Genuina?. 

- •• tiaetm o.v-v.- « . ?u» .vr* •'* vrKjbS 

, alluri h&':i> e • ~ W<'T 

De operis Autore SfiSli 

ANAGRAMMA. 

-• ^ a i a ty ^ ^ ^ ir 

P. Vincent ius Maria Cimarellus Magi- 
fter, Ordinis Pra^dicatorum. 


* ' A • 

SiJus ter magnimi Corinalti ekt cmìcat auretWL> » 

‘Tér ràdijs pariter Stlts 




H 


O , Ne, PICEN VM , tiruli procuf arte petantur, .•••'* » 
Ve CIMARELLVS furgaradaftra Pater : 

Nam propèftant tltuli; titulosqu* preterir, iftam 
Tarn prò pè habes Uudem,quàm propè nomen habear 
Sidus te* magnum Corina Ideo emicaraureum > 

Par radi) s pariter Solis&inftaradcft. ; « 9 

Inftaradefl solisi Solisquin lampade raaius; ai ' '.> > / 

Lux premit illa oculos, lux fouet ifta animos . 

Node, aut nube lacet lux Phoebi» at condita chartis 
Hifloricis lux bis no de, dieque micac. 

“ ‘ ' F.lo,Ba pòrta Spadius,Mag»rtcr O 
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D tfidcrandoil Padre Maertro, & /nquifitore Fri Vincenzo Ma^ 
ria Cimarelli comunicare per mezzo della ftam p3 vn’ Hifto- 
ria da lui comporta de’ Galli Senoni; commettiamo con la pre- 
dente alli Molto R.R. P. P. Maeftri F. Gio: Michele Piò Jnquifi- 
tore di Milano , e F. Gio: Bartirta Spada, di douerla riuedere; e 
giudicandola erti degna della Rampa , ci contentiamo, e diamo 
licenza all' Autore, che l'imprima. 

DiPeruigali za. Giugno 1540. 

Fra Nicolò Generale de’ Predicatori. 

F. Adriano Cardinali MaeftroPtooinciale 
di Terra Santa Segretario. 

H Auendo io Fri Gio.*Michele Piò da Bologna dell’Ordine da 
Predicatori Maertro di Sacra Thcologia , 6c Jnquifitore per 
ordine del Rcuerendiffimo Padre Generale Domenicano Mae- 
rtro F. Nicolò Ridolfi da Fiorenza vedute alcune compolìtioni 
del Molto Reuerendo Padre Maeftro,& /nquifitore Fri Vincen- 
zo Mlria Cimarelli da Cori nalto, dell’Ordine ifterto, i nritolaco 
Difcorfi Hirtorici della Regione de’Senoni.hoggi detta lo Stato 
< 1 ’ Vrbino, & de’ loro gri farti in /talia, diftinto in tré librilo vn 
Ino Trattato annetto degli Huomini/llurtri della di lui Patria, 
non vi hauendo trouatocofa, che fia contro la Santa Fede, 6 c 1 
buoni coftumi,!e hò ftimate,e ftimo degne di ftampaper lo ftile, 
per rerudirtione, per la curiofitd delle cofe antiche, & per quel- 
la vtilici, chefeco porta ogni vera, e ben fondata Hirtoria . in 
fede di che hò fcrirta,e fottoferitta queftidi propria mano. 

Li 12. Marzo 1641. in Milano. 

F.Gio:Mìchéle Piò da Bologna Maeftro fopiadetMÌ 
•• •’ ^ & Inquifitore di Milano. .. - 

.'.,v : • : v . \ ; * ,* 

P ER commiflìone del noftro Padre Reuerendiflìmo Generale 
Maertro Nicolò Ridotti, hà letti i Difcorfi Hirtorici della Re- 
gione de* Senoni,hoggi detta lo ftato d’Vrbiuo, e de' lorogran 
fatti in /talia, comporti dal Molto Reuerendo Padre F. Vincen- 
zo Maria Cimarelli , Maertro, & I nquifitore ; e glihò giudicati 
digniCfitnid’effere Rampati. Cosi affermo. 

Io.F.Qio.Battirta Spada Maertro dell’Ordine 
• - -rvr-V dc’Prcdicacori. 


» * 


lltf 

Die io. Septembm 1641^ sékrM ■' t 

N EL libro intitolato, Jftorie dell’ VmbriaSenonia, di Maeftro 

F. VincenzoMariaCimarelli tnquificore Domenicano, diuifo 
in due Tomi, manofcritti, nel fol. del primo Tomo incomincia; 
dell’origine deTofcani,fitc. fipifce,- felicemente viuino di carte 
100. il fecondo Tomo incomincia ; dell’Edificationedi Cori- 
nalto,&c. finifce; Diamanti eternaméteferbafi,&c.di carte 109. 
non fi troua cofa contraria alla noftra Santa Fede Cattolica 
Romana, &c. - ( ^ 

Couuflarius General» S.Officij Venetiarum. 

Adi t8. Dccembre 1641. 

H O veduto Io Gafparo I.unigo doi libri manofcritti in fogliosi 
primo di togli 100. il fecondo de fogli 109. intitolati, Ifto- 
rie JcH'VmbriaScnonia, hoggidetta lo fiato d'Vrbino,&c. auc- 
tore F. Viccnzo Maria Cimarelli Inquifitorc Domenicano , nel li 
quali non hò rirrouato cpfa contraria à buoni cofiumi , & all’in- 
tercllcde’Prencipi.pcrilchenon poflìnocflcr dati allaftampa. 

In fede di che, &c. * 

Noi Rcformatori dello ftodio di Padoa. , / 

H A nendo creduto per fede del Molto Reu.P. ComiiLuio del S. 
OfHciOjChe nel libro intitolato Hiftoria dell’ Vmbria Senonia 
hoggi detta Io ftjco d’VrbnodiMaeftro F. Viccnzo Maria Ci- 
marcilo Inquifitorc Domenicano, non viè cofa alcuna contrala 
ftdeCatcolicj.&parimenteperarteftatodiMonfig Lonigo non * 
vi lì croua cofa alcuna contri Prcncipi, & buoni cofiumi conce- 
demo licenza che fia Rampato; douendofi oiferuarquanco per 
legge in propofito di ftampe.concoRditione.chcnonfia vendu- 
to fe prima non fard prefentuco vno per la libreria, tee. giufta la 
parte dcII'Ecccllcncifs.senato. di i.Decemb. 1611. Inqnor.tìd. 
Venctia ir. diGenaro 1641. • 


Z,uanne Nani Cau. Ref. 
Zuanne Pefaro Cau. Prou. Ref. 
Zuanne Grimam Cali .Ref; 




imq 

éé am 


Adi 14. Febraro 1641. Reg.almag.EccelIentifs.conJaB. 
Torre Nod. 

' A luife C^ucrini Segretario. 
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V. 


CATALOGO 

De gli Scrittori dall’Autore nell’Opera ciati.' 


A BramoOrtcllio.' Dione 

Adrjano Seflo Pontefice. Diomfio Alicarnafeo. 
Adriano Cardinale. Diomfio A tana grò. 

Agathias. Diego di Luna. •'.<** 

, Aleifandro Sello Pontefice. Duca dt Pernone. . i « «, 
AlelTandroPerettiCar.Mont'alco. Egidio Carina Cardinale. 


« V» J 

Sfr 


' ' Angelo Concioii . 

Antonino Pio Imperatore. 
Appiano Aleflandriao- 
Auguflo. 

Bartolomeo Soccino . 
BalrefsarCafliglione. . 

Barro W 

Berofo Caldeo. 

Berlinghiero. 

• Bernardino Baldi. sà4 v , 
Bernardino Cono. 

Bernardino Giuftiniauo.' 
Bolgarucci. 

Carlo Sigonio. 

Califfo Terzo Pontefice. 

Carlo Emanuel. 

Caflìodoro. i 

Catalogo del Concil. di Trento. 
Chriftoforo Landini. 

Cefare Dittatore. 

Cerro. La 

Cefare Cfcmentini. 

•Clemente Setto Pontefice. 
Claudiano. 

Clemente AleiTandrino . " 
Clemente Settimo Pontefice, 
Claudio Tolomeo. 

Coftanzo Felice. 

Cornelio Tacito. f 
Conte Gabutio, 

Dante. 

Datio. 

Determin.de’ Con fig.Corinalt. 
Diodoro Sicolo. 


Emanuel Filiberto. 

Eugenio Quarto Pontefice- 
Eurebio. 

Facio. 

Fefio Pompeo. 

Felice Grauina. 

Filippo Vefcouo di Bologna, t 
Filippo Girardi. 

Flauio Biondo. « fa 

Francefco I. Rè di Francia, tfc 
Francefco Parauicino. 

Francefco Guicciardini. -M 

Francefco Sanfouino. éA 

Francefco Seta , ‘ ■> |3 

Francefco. Panali. 

GabinoLero. » - aMt 

GafparolSugati. -+»* >*’ 

G* Fabritio. •. .-af*'/ 

Giouan Magno. ^Qbmtì «I#, •*' 
Giouanm XX II. Pontefice. : ^ 
Giouan Simoneta. 

Giouan Battifta Leoni. 

Giouan Battifla Baffi . -.a- . > ‘ 

Giouan Tracagnotta. . » 
Giouan’Anconìo Campano. 
Giouan Candido. 

Giòuan Malombra. * 

Giouan Villani, t . -.t) 

Giouan' Antonio Magioi- * 

Giulio Offequeftre. 

Giulio Magnani. 

Giacomo Guaflaldo. 

Giacomo Maifandro. 

Girolamo Rolli. 

C Girolamo 
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Girolamo Rofcelli. •% 
Gregorio XII. pontefice. 
Gregorio XIII. Pontefice . . 
Guglielmo Soono. 

Her odoro . 

S- Leone Papa . 

Leone X. Pontefice » 

Leandro Alberti. 

Leggi Municipali Mondauiefe. 
Leggi Municipali Corinaltefc. 
Liuto Biondi. 

Licinio Giro. 

Lippomano. 

Lodouico Ciaffone ► 

Lorenzo Medici. 

Lorenzo Surio. 

Lucano 

Luc'Angelb Orlandi. 
Martirologio Romano. 

Mar fi! io Lesbio. 

Manetone . 

Matteo Villani. 

Manno. -< 

Marcello Piemcntelli . 
Maflimiliano Imperatore. 
Milcro. 

Mar fìl io Lesbio. 

Mutio Giuftinopolitano. 

M. Tullio Cicerone. 

M. Vitruuio. 

Micolò Perottù 
Nolfo. 

Onofrio Panninio. 
Otcauiano Volpelli. 

Ortauio Farneìe. 

Ouidio. 

Paolo Secondo Pontefice. 
Panormitano Abbate* 

Paolo Sforza. 

Paolo Terzo Pontefice. 

Pc erode. '* 


Pietro Ber ri» 

‘Pietro Marcelli; •- J 
“Pietro Metìia. ^-r 

Pier Filippo Corneo. * 

Pietro Gricio. 

Pietro de Nacalibus. 

Pio Secondo Pontefice. * ^ 
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dietro Rodulfi Vcfcogo. 
/'limo. 
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Plutarco . 

Polibio. 

Procero . 

Pomponio Mela. 

Pompeo pellini. 

Porcio Catone . v ‘ 

Procopio. ’ / 

proceifo informat.dicafa Fonti. 
Sabcllico . 

Saluatore de' Saluadori . 
Sebaftian Macci* • 1 

Sebaftian Monftcro. / 
Sempronio. 

Silio Italico. 

Siilo Qiiarto Pontefice, t 

Sorbona di parigi. r ì 

Strabono. ‘ 

Suetonio* *“ 

Sulpitio Vetalano. 

Tito Liuio. 

Todino Vefcouo. 

Tomafo Fazzelli. 

• i s.Tomafo d' Acquino 

Vaitene. 

Vbio Sequeftre. 

Verno. * . * 

veiiio. : , 

Vergilio Marone. 

Vincenzo Giuftiniani 
Volletcrano. 

Xante. 

Zaccaria Bocno l ; 
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Delle cofe più notabili del primo Libra 

A d™, ytnwx, ricini . Mmu , MMfWK* 

T^ouara , Tarma, leggio di Lepido, e Bologna edificate da 

Tofcani . 1*1 * 

Aguto Monte deU' Umbria Senenia. 

«ss a» * /.« 

jtnerofic,\èdc' Galli, eletto Duce contro iRo mani. 

Vinto neda giornata di T alamene, vccide Je JtcJSo. 

^invelo dada Vergola C apitano iumtto. 
àngolo fecondiamo in Italia defcnttodaVoUbxo. 
v Annone , Duce de Cartagine fi, mnade la Sicilia, 
virante. Rè di Cbiufi, conduce ih Tofcana i Galli Sentiti, 
inulto Confale contro i Cadi valorof intente pugnando, <*» 2oo*o. 
de f noi refla morto in T alamene. 7 ^ 

- i S r„m,rt,U P .?.,.<uU.,' 
f con fìgge i To fchi, the gli s’oppongono . 

i Tofch’itir ladiuidein più contrade, donandola a fuoi Solasti. 
Bellezza de’ campi Italiani. 

Brenna, Duce de Cadi Senoni paffa al facco di Roma. 

Borano fiume deUa Terra Smania, e fua defcnttione. 

F Camillo vince in virdea i Galli Senoni. „ 

■ Creato Dittatore m Vtio,nel Campidoglio t confermato. 

‘Netta via Cabina i Senoni f configge. " 
f Con^o i mede fimi combattendo, con flrattagemagh fa ^ 

Cli attedia in Mba,impedendo loro il pajfo éettevettouaglie. 5 5 

Candiamo fiume, e fua deferittione. f 

Carpegna celebre Monte, e fua beueTga . 

C stria Mome, chcconla cima faurajla atterghi. 

~ Campi dell' F.truria trauagliati da Romani. 

■ carri fpauentofi contro i Romani da Godi intentati . 

Cinifcbio fiume detta Vagola, e fua deferittione. * ^ rf/# 
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dindio Sul pitto creato Dittatore contro i Saponi. * fi 

Ottenendo contro effil* vittoria,folennetHcnte trionfa nel Campidoglio.} } 
Confacva à Dei nel T rionfo quattro gran peji d'oro. 5 j 

J Cornerò primogenito di Iapetto dalla Scitia pafla in Italia.- 1 

Copialo Monte , e fua deferittione . 14 

Corno prodigioso combattendo à fonare di yalerio,lo fi reslar fitto - 
** riofo. • i V, t - r K0. 

Crufiumio fiume detto Conca. 0 

Vado nella giornata Sentina s'offerifce à' Dei Tartarei * muore. 

Con folcnui tjfcquie in Semino bebbe la Tomba . *• 

DionifioT iranno pafia con Efferei ti all'acquisio d’Italia, & ' 

W moledata da’ Cartaginesi la Sicilia, lafcia iimprtfa. 

Egani da Seno ni Scacciati dal lor paefe. . 4 6.& 76 

Umilia froda da Emilio diretta da Vi<iccn%a à Rimino. ? 

IL. Emilio Confole in Rimino , per impedire de' Galli il pafiaggio à 
• V Roma. 

- 4 Ciberà fri Efferato Romano, da' Galli affeiiato in Tofcana. 

Rifiuta la giornata evertagli da' Galli. 

Combatte contro eff, & ne ottiene la vittoria. 

.* Rouina iBou, e cO’l auan\o del fuo Effertito ritorna trionfante à 

Rottiti. ' ■» 

t'QyEabbio in Tofana s incontra nei f?aHi scnoiu, chela vittoria 

t cclebrauano de gli puoi fon fitti Romani. »- 

’ sporta la Mona d-Rnma di tal fernetta. 

^Ottiene la vittoria in Semino -, contro i confederati nemici de' 

4 X Romani. - . or-.-.* A ju^-, vi 

Trionfa della vittoria bauuta,con gran folennitànelCampidoglio. 

' ' fertilità , e belle^ga dei campi S tuoni, e lor deferiuioiie. 16 

tfoce fi da' Celti fluoriti, nei lìdi M affilienti fermano le sianole. 4 

foglia'ilerctrice dà il fuo nome al fiume 1/ auro. 

Porlo paflofannfo della Flaminia, in cui caj'c'o [oprai' Italia l’im- 
• per io Gotico. **1*4*0'. «lu*-*» 

Troncone Contea de' Signori Torti . JL MB* 

'Cabina ìlvtda da Roma miglia otto diflantc. 

Callia Cifalpina da Galli , che la conquiHorono, con tal nome s'- 
appella . 

' Calli Scuoti i vltinii ad entrare nella Contrada confignaia loro nella 
* - Cifalpina. wHs- &' 

Rcbufeiga, altera, biancbegjp,t btllm^a. grande de'Senoni. $9 
Costumi, e Religione de' moderni . j» 

à •'* Condotti 
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Condotti itjtrunte in Tofana, aficdia.no Chiufi. ì'v^kV Vv 7.. *» . 

Sdegnati contro Rimani corrono infuriati àRoma. v- r 
Sconfiggono in jillia 1 ‘ Esercito Romano. 37. &■ j S 

Saccheggiano Roma, & affediano la Rocca del Campidoglio, jg. <£■ 40 
jya F .Camillo fono tagliati àpc^jj inMdea. 

Tatcggiano con gli ajfediati Rimani nel Campidoglio . 43 * 

y in ti in Roma,dr affatto rtflan diftrutti da Camillo nella via Cabina. 44 
Cacciano i Veneti fuor del lor paefe. 45 

Tutte l' altre natiohi Galle nellaCifalpinafi fan foggette,& edificano ’ 
fi Brefcia- , . „ ' ' 4 * 

fi confederano con Dioni fio Rf di Sicilia, per l’acqui fio d'Italia. > 47 
H guaflo al Territorio Romano. 4$ 

partono dal tJfmiumc per la Trouincia di Campagna . j x 

Tornando in foccorfodi T iburtini,danno i l guaflo alle Città amiche ’ 

' <fi Rimani*- s- . ftj 

Contro li Rpmani combattendo auauti la porta Collina, fono prodi - 


giof intente rotti. 4 ** «flf •» « 31.^*521 

Tornando à-molctiare il Territorio Rimano, fono in Trcnefle da C. ' ■ 
Sulpitio vinti . 3*' 

Combattono nelle focidel Tenere con 1 Greci Carfari. 54 

T ofl edotto la Contrada di Laorengp, & M/ge$ & fi fortificano in 

Mba. *"T\'*r>'** 

Tartouo da i campi Falerm per Taglia . 5 S 

fan pace con ì Romani. fS 

f Ingannano i Tofcani,cauando lor di mano gran quantità di moneta. 57 
Rompono fendile enfiane con Romani la pace. jf 

' Tagliano à peggi in Tofcana T Efferato Romano. 5* 

'Celebrano h vittoria,portandoà gli arcioni, &■ in cima delle picche 
Al le t effe dii vinti. t‘- : 3? 

Si confederano contro i Rtnani cougl' ynibri,Sa»uiti,c Tofcbi , <&■ 

: yion efjì fan giornata . 58 

t fieli a battagli a dopala morte di Uccio, quafi immobili rcflandoda 
f 7 Romaui furon [confitti. Si, 

focheggiano la Tofcana, & affediano vtregfgp. • « - 6 } 

^Tagliano i pegji in ^iregjtp l'E /lenito Romano. ,>- «4 

■ fanno morire in Senigaglia i prigioni,^ gli mbafeiadori Romani . «4 

L. Curio vengono rotti, dr {'cacciati dal lor paefe. 65 

V Ter Raderò iBotf d confederar fi co i Tofcbi contro i Romani. 67 

1 Galli Boti due volte fono da’ Rimala [confitti . 68 

G iUi SOittH mouon* tutte le nat ioni Galle contro i Romani. 70 

iiì. v Calli •* 
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- Galli nella giornata di T diamone da Rpmaui reftano >in ti. - 7*' 

+GaUi tenoni fono da Emilio del tutto estinti . ji 

Curiofoonefuo, perche i Galli s enoni diuenuti in Italia tanto potenti , 
facefiero sì miferabil fine. 73. <3-74 

■Gtllio Eguali», Duce de Sanniti, muore ne Ila giornata Sentina. 61 

Congo Ut ano Ré de' Galli, condotto incatenato in Campidoglio nel 5 *. 

fi Trionfo di L. Emilio. ci 

leftana pianura bel la, &■ feconda al par de' campi Siciliani . 14.cn 5 

lfanro fiume detto foglia, c firn dcfcntuom. or ‘ 17 

Sfola Fofsara Contea de Signori Odagi. . » ix 

'Lago profondo nella cima del Monte Co piolo . 14 

Lafpis fiume d~ Orbino fi congiunge con l’ifauro. 18 

M . Lucio Tontefice c»nfacraDecìo,eon le legioni nemiche alli Deidei- 
l'Inferno . 

Lucio Confole è tagliato à pegjj co'l fuo Esercito in 64 

Lncomoue ingrato, adultera la Moglie d'orante Ré di Cbuìjl- SS 
ManliaCurio combatte contro Seno ni, & ottiene la vittoria. 64 

Scaccia i Senoni, & s’ impadronì fee della lor Contrada. 6* 

M . Manlio difende da’ Galli la Rocca del Campidoglio . 43 

fÀianlio con li fuoi Dcfcendtnti fu ietto T orquato da vita collana jebe 
tolfe àvh tenone da lui in duello veci fo. 31 

Marena fiume dt Semino, che produce l'oro. 

Milano è fiioi principe . 

M i fa fiume, che fa porto à Senigaglia . «o; ^ 

M et auro fiume, e fua defcritt.one. 1^ 

Monte Feltro Contrada da Feltro Contedì tal nome chiamata. \ 26 

■Montedi Sitria illuflrato da Romualdo Santo. if 

rotte Monte dclitiofo , e fua defcrittionc. 22 

Oratori da Romani a' Galli S enoni mandati in Chiufì. 34 

Combattono à fauor di Chiufini contro Senoui, violando la Legge 
delle Genti. 

Oratori de ' Galli Senoui fono f predati in Roma . 

Oratori Romani veci fi fono in Senigaglia. a • 

Al. Tapirio nei campi Latini vince i Senoui. 

Re. sla nella battaglia grauementc ferito. 

Ter la ferita di feri fee il Trionfo. 

Tapirio percuotendo vn Scnone,. cagiona la rouina in Roma. 

Tefci ottimi, che nell" acque s'idfciierano nella Terra Senonia. 

Tettano detto il Monte di Cagltffua amenità,e bellezza. 

^outio c ominio da yeio per lo Teucre fi porta al Campidoglio, & 

' dal 
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- */ Senato ottiene la confermatione di Dittatore à F. Camillo. 4* 
Toflumio Confole vccifo colfuo Effercitodd Boi f rulla feltra Litania. * i 
Il cui t efebi t coperto A'oro,ftruc per patera à' Sacerdoti Boi/. j Z 
T. Quinto Tetto creato Dittatore contro t Calli Senoni,ferma li /leccati l 
^ nel Tonte cintene . . 

tìonora conmolti doni T. Manlio,chc vecife l’infoiente Serene. 

Fintino fiume , & fua deferittione . , = : ... •*■'* t . 

Romani intenti alti tuguri} ,c fupcrslitioni Diaboliche. 

Fontani fuggouo da Roma per timore de' Calli. 

Li più forti co' l Senato fi ritirano nel Campidoglio. 

*4. jfediati vedono arder la Tatria. 

7/on fanno e/fente alcuno dalla guerra Gallica . 

Fuma fi trotta in grati trauagho per l' infortuni molti^tdvn tempo à 
lei Jucceffi . * te 

Fontani } limati colpeuoli della perdita del loroEjfcrcito in Clriufi. 5» 

Fpmaui rotti tu SeneinOyintefaU motte di Decio,vigorofì tornano alla 
$ battaglia , & ne riportano vittoria 61 
Romani intimano la guerra à Scnoui nel proprio patfe . 64 

Fptttant con $00000. pedoni, e 70000 . caualli fr preparano alla 
* 4 difefa contro i Galli. 

Romani fono af (diati da' Calli inT ofeana. 

Fptnani fuggiti per vendicare la morte dritti lio Confolt,vigorofi 
tornano alla battaglia . 

Fptnani a Calli reftano fuperiori nella giornata di Talamptie. 

Rubicone fiume famofotermine dell Italia, & dcllalo ra Senottia. 

Sanniti in Sentiuo collegati cortgl’ymbriySenouhe Tofebi contro i 
Feniani. 

Si auuilifcono nella battaglia dopò la morte di Deci 0. 
di duan^ati dalla giornata di Sentino fi tagliano à pagi da' Tu- 
Ugni. 

Senigaglia edificata da’ Calli Senoni. 

Dedotta in Colonia da' Fpmani . 

Suafa riedificata da' Fptnani . ■ <'■ 

T ofcatii, e lor origine. 

Fatti Matflri delti ^fugurtf, & di ogni Diabolica fuperflitione. 
Taganegran fommadi moneta a Galli Seno ni perbauerh confederati 
contro i Fpmani. <$j 

Tartono da Sentiuo per guardar i lor campi imafi da' Fpmani. 60 
Confederati con Boifydut volta dd Fpmani residuo feon fitti. 6S 
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* pagete Demonio tra le glebe in forma di fanciullo da Tritenìo, i 
j trottato ne' campi Tofehi- 
Jnfegna a Tofeani l'arte dell' indouinare . 

% Veneti tentano l' itti prefa della Terra Seuonia. j . 

Sono fconfitti da Galli Senoni. 

M. Valerio, fauorito da vn Corno , vccide vn infoiente fettone. 
Vittoria , c'bebbero li Bimani contro i Galli, cofla lorovn mare di 

fanguc . - » . . ' ‘ "‘b 1 • 


Tauola delle cofe più notabili del 
Secondo Libro. 
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Leria rovinata già della M affa T t abarin Città Metropoli. 

L limole Camello vicino al Giogo de gli ^pennini. 

Cagli , e fua origine. 

Cl)i amato Cagli dal Tempio iui eretto di Marte Cali. 

Tajfa dalla signoria de'jofcbi alle mani de' Senoni. 

Da Romani riedificato. 
li agli Romani Imperatori babitato . 

Due ponti merauigliofi da ? imi ni o inarcati fi vedono in Cagli. 
Da,' Barbari fcruatofi illefoida propri] Cittadini rien ridotto in 
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D'ordine di Incoia Tapa Scarto nella F Uminia viene riedificato. 

Sant' Angelo Topaie riedificato fi appella . 

Fonti, Jìrade,Talaggi,e Strutture fontuofe in Cagli. 

MonaSienj dc.Rfligiofije Prelature Ecclcficfiicbe numerofe in Cagli. 1 3 * 
Cagli di gran Nobiltà ripieno, in ogni tempo bà prodotti buemini 
llluflri . 13» 

Cannano dalle rottine di Lucciolo eretto . 140 

Da\ Gabbiai aumentato diuienc bonoreuolc Terra. * 4 P 

Non mcn da ^frtiSti induSlriofi,cbeda' Conti, e d'altre perfette 'Nobili 
vien babitato . \ .. • >..\ 14SW 

Carpegna , Contrada de * Signori Carpegni , le radici circonda del 
Monte Carpegna. 1 8 1 

La Cafa Carpegna, tra le prime d'Italia fi annouera. * }9 

C afelio delle Ripe dalle ruine d' pileria eretto. 14*' 

• * • ; ' . * Cafl,L - 
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Coltilo ti Ielle Ripe dislrutto da' Gibtllini yr binati . W*; . T4t 

Catte! Durante dalle rottine del Cufici delle Ripe da Durante fi edifica. 1 4 1 
Catte! Durante da Federico Feltriti difoutuofe faine bei flato illu- 
strato . 141 

Da F rance feo Maria -ritinto Duca d'yrhino quafi fu f empie ba- 
li tato . 141 

Dal mede finto Duca gli fuoi Cittadini furono honorati,& e fi al tati. 1 41 
Barca delitiifo, non molto dalle fue porte difiante. \ ,■** 142 

Conuemo dinoto in mexp al Barco de' Minori Ofj'eruanti. \ . 141 

Chierici Minori chiamati da Franccfco Moria -ultimo Duca d' yrbino 
in Cufici Durante ; nella cui Chic fa -polle effer fepolto. „ - rt 14» 
fatto Città da Orbano Ottano, yr baiti a fi appella . 143 

H onorato de gli U onorati primo yefcouo di yxbania. 143 

Bramante gloriofo Architetto, nacque in Cafiel Durante. 143 

Co fi acciaro Fonema dagli Eugubini edificata alle radici del Cucco. 1 49 


Fano Città della Fortuna, e fua deferì itione. 

Bafilica marauigliofa in Fano deferiti a da yitntuio. 

Arco Trionfale ad Augutto cretto da’ Fancfi. 

Canali, e condotti fotterranei antichi ffimi fottiUnentelauorati. 
Fano da' Tofcani edificato. 

ftpuì nato per la neg lignina de' Scnoni, da' Romani fi riedifica. 
Dedotto in Colonia da gli amici di Cefaxtfà x*jsu\ 

Habitato da Augujlo. 

Da yittigif rouinato ; da Belìfario fi riedifica. 

Dalla Signoria de gli Effar chi, fi diuolut alla Chiefa. ? 5 i . 

Da Lodouice Tic fatto capo delle Tentapoli. 

Sotto la Signoria di Manfredo di Trini legif fu arricchito. 
Tottofi in libertà da gli Ottimati fi regge. 

Ver le guerre ciutti refia del tutto dishabitato. , -, 1 

Gli fuoi Cittadini dìfperfi edificano nel Ticeuo MonteFano. 
y iene in potere de' Malatefli. ‘ ' .. ... 

Leuato a MalateFti moina alla Chiefa. . . 

Bartologo con mille Fancfi foccorre Aqui leu. 

Vgone del Caffaro Tanefe al conjuifle di Terra Santa. 

Fatto Conte della Tiberiade,vi deduffe ma Colonia de Fané fi. 

Fané fi con la pirtù dell' armi acquistano Foffambrone, Monte 
Baroccio,e Upuellara . A . g 

Aficdiato da Tefarefi , e Rimincfi, con Vaiato dell'annata yencta 
fi Ubera ; 

Fané fi f occorrendo Rimino,cacciato i £oiognefi,che l'affediano. 
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yàlorofamcnte combattendo fi difendono da gli affalri diTranctfcO 
Moria primo Duca d'yrbino. 

1 empii, MonaHertj, e Luoghi Ttf,che eretti fi trouano in tano. 

Territorio fecondi fimo delmcdcrno. 

Santi della primitina Cbiefa, clye illuflrano Fano. • • 

Mondavo Terra nobilc,con altre molte già f oggetto d Fano. 

Foffambrone, e fuoi ^tutori. >\ '■ _ 

Procuratori dileguilo riffiedono in Fofiambrone. 

Fabricbe fuperbe da' Romani erette in Fofjambrone. 

Cittadini Fofjambrone fi de' offici] degni dà pomambonorati. ... 

F off -mbrone di frutto da Longobardi ,da fuoiCittadim fi riedifica. 11S 
Tontcdi pietra fina fopra il Metauro marcato m Fojj'ambreue. u 9 
Foffambrone da gli Eftenfi pafla al Dominio de M alateci. 

Comprato da'Ftltrefcbi rcfla f oggetto à gli Duchi della H?,<erc. 
\Acirefciuto da Francefco Maria vltimo Duca d'yrbino. 

' Saccheggiato, e di mura fmantcllato da Fancft. -- 

Da villani del fuo Territorio fen%a cagione dijìrutto. 

Poni nato da Ce fare B orgia, e da Lorenzi no de Medici. 

Piglia primi citta Cbicf a ottiene tlytfcouo. r ,, v . 

Diocefe fua già grandc,edi prefente mediocre. 

Reliquie infierii dimoiti Santi in c fio fi trouano. 
bario delitiofonon longi da Foffambroue,vicino alla firada Fumana 

s'incontra. 121 

jtitì diuerfe ingegno fe, che fi effer citano in Fofjambrone. 1 2 x 

lì uomini iUitnri, che da Fofiambrone rfenono. . ■ ut 

fratte Cafìello al pari di grofla Terra bonorato da 1 Duchi d Vrbtno. 1 49 
Ieft Città illuflre tra confini de' S elioni fituata. *33 

Da' Telafgi in quel filo eretta. l Si 

* ifola Foffara Contea de' Signori Odagi . » 3 3 

Giulio Cefarc Odagi Conte delt'lfola in ogni fetenti verfato 180 
Lucido, Ifuuio, lufico, e Sentina Cittadi già ne gli ^ pennini fon- 
date, che la contrada Senonià fronteggiano. 146. cr 147 
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Macerata di Monte Feltro dalle rouine edificata di Tettino. 

Pigila deuolutione dello Stato rTyrbmo torna alia Cbteja. 

Di molti buomini f amo fi è fiata Madre. ‘ 

Piti fuo Territorio s’ingenera in gran copia il Jolfo . 
MaffaTrabaria dà troni, che da effa altroue fi traf portano di tal 

nome fi appella. < 

Mer catello Terra Municipale nobile, e ricca. . 

Già i ntun Vefcouo f oggetto, al fut Arciprete nello fattuale, 

. : - come 
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cow? di Ve forno obcdiM. 145 

Mondolfo, c B archi ad huomini e (fimi) handato i natali. 178 

Monte Baroccìo Marche fato de' Borboni Signori del Monte. igt 

Monte nuouo dalle rovine fabritsto d.' ofira. 1 54 

Terra forte, bella, e di nobili perfone ripiena. j 54 

Huomini forno fi nelle virtù produce. X|4 

Monte fecco pieciol di ftto,e grande di nome per glifuoi huomini 
nella virtù valorofi. . 147 

Mont'alboddo TcrraiUufire ne i campi B odi edificata da 'S cingagli c fi . 1 li 
D' huomini effimtf feconda Madre. >;**•?? ut 

Monte vecchi condotti in Italia dal buon Ottone Imperatore. 1 47 
Montevecchio, Caflello incfpugnabile de’ Conti Montevecchi- 147 

"Pier Maria Conte di Montevecchio, chiaro di meriti, e di f angue. 1 SI 

Mondarne Terra edificata dopò la morte di S. Francefco . 1 oé 

fatta Metropoli della Trouincia del Vicariato da Siilo Quarto 
Tontefice. , A gir 106 

Or ci ano forno fo per li mercati, & per gli elevati ingegni de gli dotti 
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*f Accademici, fuoi Cittadini. 

Offra già Citta illufirc ne i Saloni , e fue reliquie . 

Offa d'vno fmi furato gigante ritrovate in Oiìra. 

Oro trouatofràle rovine di Ofira da Pompeo Angelini. 

Tomba feoperta in ofira de due gemelli Valeri]. 

Caffa di piombo con ceneri, oro, & ofia de morti li-ovata in Offra. 
Ornamento della porta maggiore di S. Francefco di Montenouo, ef~ 
tratto dalle rovine di Ofira. 

Scritture legate in piombo dentro vna cafia marmorea, trouate in 
Ofira, non conofciute fi gettano al fiume. 

Bifolco,cbele fcritture getto al fiume /nuore con tutti i fuoi in mcn 
d’vn Anno. 

Ofira da' Giganti erctta,chc nel campo Senaar refiarono confufi . 
Ofira da gli Egitu riedificata. 

Ofira foggetta a diuerft 'Popoli, che tiranneggiarono l'Italia. 

Ofira difirutta da Alarico . 

Ter gola nella vicinanza di I tifico da' Gubbi ni edificata. 

Dedotta in Colonia dai mede fimi Cuhbini. Jv 

Di gran numero è ripiena d'babitatori indufìriofi, e ricchi, 
fn ogni guerra del TiccHO,per le fue ricchezze è fiata faccbeggiata. 

Vefaro, e fua orìgine. 

Breue diGiouanni XXII. Tontefice ai Barone Ofiiadci,oucfi feorge 
• Tefaro cjfcre Città della Marca . 
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dotami! Ondadei Tfobil Tefarefe Confultort di Franrefco Maria 
Duca d'yrbino . 

Tt faì o col fiume dall'idolo d’oro d'Jfide , jfauro fi appella. 99 

Ve faro da timer fc nat ioni pofieduto, da Rimani fi deduce tu Colonia. 9 1 
MOnitMccio da Mlefl audi o Sforma fi chiamò L'Imperiale . 9i 

Tcinpio di S. Domenico fondato foprale roumedcl Tempio di Giove 
Majftmo. 91 

Tifato ingoiato dalTcrrcmoto. r. . 91 

Sole proda* io fo comparfo di notte in Tefaro. 9* 

Illustrato in Ciclo dall’innocente [angue de’ Martiri [noi Cittadini, 4J 
Dtfirutto da yittigi , da Beh fario fi riedifica . 9} 

Ucutbefc Gallo, hauendo fnebeggiato l'Italia, fu rotto in Tefaro. 9} 
Tefaro in poter de gli E fi archi, fi amiouera tra le Ventapoh. 94 
Tifarefi [morendo la Cbiefa, fi oppongono aDeftderio Rf de' Lon- 
gobardi. > - ; 1 94 

Tefaro liberatofi dalla Tirannide de' Malatefii, torna alla Cbiefa. 95 
Tefarefi ratti in yrbino,gran ilrage fanno degli urbinati in Tefaro. 9 $ 
MalateHi dal Sommo Tonte fice imefliti della Signoria di Tefaro. 96 
Tefaro viene in poter d' Mie fiandra Sforma . 96 

Tefaro Giardino d'Italia. 91 

Liberatofi dalla Tirannide di Cefart Borgia , torna in potere de’ 
Sforile felli. hMéo 97 

Galeotto Sforma da Giulio Secondo è cacciato dalla Signoria di 
Tefaro ’ 1 - • ’ ** *• 97 

yiene in potere di Franccfco Maria Secondo Duca d’yrbino. 98 

Da Guido Baldo fuo fnccefiore fi cinge di fortifime mura. 98 

EStinta la linea de’ Duchi della Vputre torna alla Cbiefa. 98 

Tettino Città edificata da Telafgi nei Monte Ter fette . 155 

Tropugnacolo della contrada Senonia. l}C 

Toh a da Senoni a Tofcki, da’ medefimi Senoni viene babitata. l i6 
Da Bpmani della dignità municipale fti decorata. 

Difirutto da’ Gotica’ futi Cittadini ricdificato,Macerata s'appella. 137 
Rimino, e fua origine. 

Tr attagliato da Tofchi. 79 

Con gli aiuti de gli ymbri fi libera da’ fuci nemici. 79 

Borghi di fintino fabricati, •& habitat i da gli ymbri. 7 9 

fintino, cacciati gli ymbri-, i » poter fi pone de Tofcani . »• 

Conquistato da' Celti, refi a dishabitato . 8 ® 

Da' Romani riedificato.fi deduce da effiinColonia. <.* - 80 

jtnnibale teme di accoHarfi à Rimino con gti fuoi Sfioretti .f 

Tradito . 
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, Traditi da * Miniano cafca in mano de' nemici. 1 3 1 

fumine fi foccorrcndo i Bimani* fono dal Senato Inabilitati di poter V 
, . I, credit are le [ofianxe de mede fimi Romani. 8 1 

tornino forprefo da Ccfare. Hi 

Si libera dal facto, facendo valorofa rcftHcnja alle legioni Romane. 8* 
Da Ottauiano Augnilo habitato, di fontuofi tdifitij abbellito. 8i 
"Primo Tempio edificato da Cbrifliani in Rimino. 8j 

' Terfecntione di Decio crude li ffma contro i CkriStiani,fuoi cittadini. 8 j 
Saccheggiato , &• arfo da Demoflhene di Liburnia. 8 I 

Terfecutione contro Cbrifliani di Diocletiano in Rimino. 84 

Concilio congregato in Ramino è impedito da' Greci fcifmatici. 84 

Rimino arfo da Alarico . 84 

Da gli Htruli, e da' Goti in libertà lafciato. 8| 

Riminefi felici viuono fotto la Signoria di Or faccino lorDuca. 8<> 
Rimino in poter de’ Molai eili. 87 

yenduto a yenetiani. 87 

Torna fotto il Dominio della Chic fa. ’ 87 

T^pbiltà, e ricchezze de" Cittadini Riminefi. 88 

Rocca Contrada e dalle rolline di le fico edificata. *47 

Alle Città più che mediocri in nobilta.c grandezza carni ria al pari. 147 
TJel cui Territorio molte Caflella.e popolofi villaggi Tannouerano. 147 
Alla cimadel Monte Contrado in bella profpettiua campeggia. 1 80 

’ San Leo più forte Città d Italia . ijj> 

San Lorenzo già po fi càuto dai Conti di Monte rcccbio. 147 

Hippolito della Rpuere gtnerofo Campioue Marcbcfedi S. Loren%p. 

à carte lj7.17j.17tf.Cir 180 

* San Marino Terra libera. ... 1 19 

Hella fua libertà conferuandofi,dileggia chiunque dileggia lei. iif 

San Quirico Terra funata nel Monte £ujrico,già fauorita da gli 
Imperatori Germani. VJ 9 

Sckiegia dalle rouine d'ifuuio edificata. 146 

AndrcaBarto lini dalia stbieggia.bomo in ognifeienza cfperimeutato.146 
Serra de Conti Terra grandemente bonorata da gli Honorati. 1 79 
Terra di Sant'Abundio Calici lo forti fimo edificato da’ Cubbini. 179 
•• Senigaglia, fuo fitto, & origine. «07.^-108 

• Senigaglia Metropoli de' Senoni, Città più famof 1 d'Italia. v 1 09 

Da’ Romani faccbcggiata, è riempitadi fangue de fuoi Cittadini. 109 
Da mede fimi Bpniani abbellita di fabriche, & in Colonia. 109 

Afdrubalc,Cr Lucio Satinarne con gli efferciti in Senigaglia. * 1 o 

Bajiiom de gli alloggiamenti Cartaginefi in Senigaglia. 1 1 o 

im Afdr ubale 
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Afdrubaic, ó~ Limo Sai autore con gli offertiti in Senigallia. 
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Bastioni de gli alloggiamenti Cartagmefi in Senigaglia. 

Afdrubale fuggendo da Senigaglia, é perfeguitato da' immani. 

Sem gagh a nelle guerre dui li fi conferita à diuotionc del Senato. 

Dift rutta da Alarico, 

Da' Greci riedificata , da gli Effarcbi fi gouerna. 

Ritolta a Longobardi fi diuolue alla CbieJ'a. 

Fra le Pentapoli viene annouerata. •» tu 

Arfa da' Saracini,nel Monte Bodio da’fuoi Cittadini è riedificata. 

Data è in dono à’fuoi yefcoui dalla Sede „ dpottotica . 

Tcfcatori dal yefcouo fono condotti in Senigaglia. 

Bocca dal Cardinal' Egidio edificata in Scingaglieli '■ 

Senigaglia poffeduta da' Malattia. }1 , 

S igif mondo Malatcfia da Federico Feltrioreftavintoin Senigaglia. n> 
Senigaglia da Gio: della Rpuere rifarcita je di wtouc fabriebe ornata, u 
Rocca forti filma eretta da Gioitami della Rouere in Senigaglia. n> 
Cefar Borgia impadronitofi di Senigaglia vi cornette molte fceleragini.x i i 
Senigaglia cafcando in mano de' Duchi d'yrbino i po/la in fortezza. 1 1 1 
Vefcouado ricchi filmo di Senigaglia. , , - 

Sua fa giàcittà mfigne della Regione Senonia. , , 5 

Da Limo per inuidia nel filentio lafciata. n _ 

Tórre forti fiima rimatta iUcfa tri le rotine di Stufai - 
Pietre, fatue , altari, & acquedotti di piombo trottati vicino di 
fonte Miralbellcfe dentro al fitto di Suafa . 

Bagni de' quali feruiuanfi gli antichi Suafani, riceuono Tacque dal 
Fonte Mira (belle fé. r j8 

Statue di perfone Illuttri tra le muraglie di Snafa modernamente * ' 
ritrouate 

Tempio di Hercoledittmtto,da Suafani ritmato , S. Gioì s'appetta. 1 59 
Cadauero fimifuraro d’vn Gigante ritrouato in Suafa , con oro, & 
con lucerne ardenti. *’*!£*• »v t ^ 

^{ntrifott erranti fpauentofi nelle ripe fi trouano del fiume di Suafa. 1 5 9 
Fonte di acqua limpida vicino alle bocche de g li Antri featorifee. 1 69 
Reliquie del T empio oUmpico,del Teatro, e “Pretorio di Suafa appreffo 
ir il yotpello fi vedono . j«Si 

Cofe varie di valore, che l'antichità testificano di Suafa, dal fuo 
fitto furono esiratte . jtfi 

Acquedotti, che da' fonti Caflellionefi l'acqua portammo per la Città * 
di Suafa, [coperti fi fono al tempo di ottaui ano yolpcUi. t<Si 
Tempio della Fama nel Foro di Sufi a fiutato, meni trouafi della me- 
dcmavnaflatua di bronco. •, 1C1 ' 
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Tempio di Cerere già fittalo in stufa 161 

T CT »/><0 «Wicaro *</ Augnilo, & à Lima Drufilla fua Confort e ' * 

Sacerdotid'Auguilo,eSacerdotefie di Lima ptà nobili dL città \T 6 , 

LucioOttamo afe, a per teft amento gli funi Bagni al popolo Suafano rfV 

cZttffifrf ' 7 ° 

Strada Confo Uree he da Suafa fin alla Flaminia feorre ! 

t"f ‘. va " 1 7 

^tutori moderni, che parlano di Suafa . 

Opinioni diuerfe intorno all' origine di Suafa. 

Suafa eretta da i Giganti di Babeli e, & riedificata da rii Emù 
Statua di bronco mojìruoja ritrovata in Suafa. ~ 

Suafa dal Goto Alarico f aecheggiata, & arfa*' 

Luoghi da Suafmi nel tor Territorio eretti. 

Ti forno Metaurenfc,boggi detto s. Angelo in Vado Terra nolnl, rVr , . • 

Huomim famofi, che da Tiferno vfcirono. 44 ' 

ì!nr Cr f7 & l01 ' ,0 f e guerriero da Sant 'Angelo in Vado t V. 

Stabili fee la fua Cafa in Crema. , » ; 1 4+ - * 

Bìpofa delle fue ceneri l'vrna nella Cbiefade' TV Tredic in Crema II! * ‘ 
Trofpero Fagnani,e Fra Francefco OalafintdaSant' Angelo in u^io 4 ~ 

bum,* dUuitrh c celebri nella Corte Romana. S 14A 

Vrbmo , è fua defcnttione. 1 ^ • 

l llfc°nTr,?r%t 0 Ir t ** Fedcric0 - - “i 

?a C q!e. VtCT0 1 *&***** *f*Vrbino,da cui dijl Ulano c ome dalle nubi 

£ »? 

G - W</0 *>«« *'y riino Mecenate de' virtuofi. \\ 6 
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«.'..• f rance fio Muri a "Primo dell a Funere Recede nel Ducato à Guido 
- fuo Zio materno . i zg 

W ■ yrbmo,de Duchi della teucre efiinta la linea, fidinole alla Cbiefa. 1 2 « 
libraria d yrbtno tra le quattro pri ncipali del Mondo s annotterà. i ig( 
t Tempio fontuojo ne II' ^Creine fiottato d yrbino. t x-j 

V '• Autorità grande, che nella fua Troumcta tiene l' Urtine fi. d'yrbim. 1 27 

. Collegio d’y ritmati crea Dottori,e Cauagl’.cri,& vede le terrei fiamme 
... 1 tanto laica b'.come Ecclefiaslicbe,cbe almi sio foro s'afpettano. uj 

Coutenti nobili, e numcrofi de' Hehgiofi, dellvm, e dell'altro fé fio 
in y riino . 1 2$ 

Territorio d'yrbiuo abbondante molto delle eofe neceffarie alC buomo.u i 
• yrb.no fupremi ingegni in ogni facoltà produce . • 119 

, Mutue deferittioue dello Stato dyrbiné,ad vno,ad vero i fuoi luoghi 
annoueraniofi infume con quelli, che dentro i confini della Terra 
Stnonia in alcune parti lo fiancheggiano. 1 79.180. & 1 8c 

•- JÙÈU * 

Tauola delle cofe più notabili del 
Terzo Libro. 

A Bbondanga di fermento, biade, vino, & oglio danneuole ì’ 

Cor inalte fi . igg 

Ulbori fecondo la loro di fpofitione, additano la difpofttione de gli 
fìhuomini. u no 

Ugricoltori,e plebei da' Borghi fi mandano ad habitar acampi Corinal. 19*. 
. Umbafciatori Cor inalte fi fpreg&ti neUaCortedi Franec/co Sforma. 38 

Umbafciatori C orinattc fi condcnnati à morte nell Effercito del Duca jb 

della Bpuete. ,, ‘ <*7 

Unecbino Bongarii Capitano di Bernabò Vtfconti atcordatofi col 
mm Legato non foccorrc le Terre ribellate. zq 

j» —J 1 IIVIIIMììììiììi^Lm immura ai hun§* /V/V#** 

I 
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Anfiteatro di giuochi diT^eurnacchia inme^oal fiume Ce fono. 
Antonio da Spoleto Oratore di Eugenio Quarto in Corinal to. 
Terfuade 1 Corinoltcfi à pigliar 300. fanti à lordi fe fa. 

Jtrfenio Martire fi crede ritrouar fi f e folto nella Cbiefa il S. Maria 

delTiano. 

Belletta, e fertilità M Territorio di Coriuaito. 

Bianca Maria yifeonti babita in Corìnalto . A 

rei tonte pi fee F rance feo Sforma, che fi Duca di Milano. 

Brucio da Montone / cacciato da i muri di Coriuaito. 

Mrtuc di Leone X. diretto àConnalttfi molto fauorcuoic. 

M * . 
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Fofcarirà deftendenti per retta linea da T^icolò Beffami. i 9 

Capiteli fatti con la StdtApoffohca,conctrnmti alla libertà di Ccrin. 4$ 
Carlo Quarto Imperatore pajfx in Italia contro i Vif :o nti. • M x $ 

Fi folcirne incontro alVapa# io ferite nell’ officio di Talafcr riero. xj 
Conclude la pace fri la Sede UpoHolica,& i yifconti 15 

Toma lieto, e gloriofo co' i fuoi Eserciti in ^ (lemagna . > » . 1 . tS 

Caflelli di Corinalto daGibellini fono demoliti. 6 

Canallette paf laudo in gran numero per lo Territorio di Corinalto '• * > 
pref agirono la mortalità . Dittiti .% «MI 115 

Cattabriga da Caflel Franco nafcc di bafl-o legnaggio. .>m .i 39 

figlia il pofieffo di Corinalto à nome di Fraocefco Sforma, «njpa - 39 
yi edifica vna forte Bocca. j 40 

Ficaie Corinalto in dono dallo Sforma aftemc con la Barbara. 40 

yfa con quei popoli tirannide erudeliffìma . 41 

Da' Corinaltcfi vien cacciato daUatirannide. . itiutt:'. « 45 

T. C Iodio nei piani del Ceffono bebbe i poderi. -\ 1, . evnynet sto» 9 ? 
Colonne, e marmi con V ifcrittioni fon portate da Suafa in Corinalto . . 3 
Colonne oon antichi caratteri fi vedono nel Tempio di yenere. 9© 

Colonne erette ne i cimiteri della Madonna del Viano gli fepolcri n’ad- 
ditano de’ Santi Martiri. *1) 

<onfalonieioCorinaltefc perfuade il popolo alla difefacontroilD » - ■*} 
<a della Rpuere . - 66 

Coftantino Imperatore combatte con Mafcn^o^.lo /configge. . .f 

fi battezza per mano di Silucfbro Taf a. . «r V„ -w\ 9 

Dona alla ChiefaPpma,e T Italia, i unior ’ ti tBtv.b' 9 

Traf porta la Sede imperiale in Fi f antro . i* v 

Corina lio edificato viene da' Sua fari dalle reliquie delL'arfaSuafa. fi % 
Da’ Tiranni fu fmgtiatif dol fno Territorio. U*-k at?»* fV »'*4 

'itkro Trentine fupremo nonriconofce,cbe ilVapa. oAtiìsfcfc. 4 

Comcpctubhca fi regge con-le proprie Leggi. <v\ottcV l •«^unirne 4 

Molti fauorki Triuilegtj ottiene 4 * 'Sommi VonttfiaL *, *a 

Da Scriba Goto ornato viene ai fabruhe fontuofe.**itunl 1 J 1 
Tuffa /òtto la Signorùtde' Giaci. I»* l 1&\ tli^C . 

tM Ai fluì fo fi rekitmficé aUa Sede Apo&olica* tùi-urnaci 4^ I» 
Si difende dalle footrerie de’ € Bracini . -J-» 

yfen molto trauagliato dalk fcbiere armate d^Jadrem < tal Ifcf 
£ tiratoi! forerà alt’ obediert\a,di Federico II. Imperato te. >r.> 1 1 44 
fé breue fi libera daUaT ir annidi de gli Jefini. iUJ 

frar feda Galeotto Malatefta , efiendofiribeUatoaJiaCbitf «• . 4 » 
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jtffcdiato da Braccio da Montone fi libera co'l proprio Vaiai :, end 17 
tajca jetto la Tirannide dei MaUteJU . JWl >4 M» 

Siy'fcHOtc dalla rnedema tirannide. . 

yune ampliato di muray&d babitatiom da fiuoe Cittadine 1 ir jS 
£ deputato ver Viia&a darmi da Lortn^ino de' Medici. i 59 

Strettamente dalDucadeUa Rouerc viene affediato. n*V- 67 

Si difende valorofiamente da gli affala di quello • f * 

Co’l proprio valóre cacciando tl nemico fi ubera dall ajsedio. yi 

impetra da Leone X. Pontefice il Vtfcouo. 75 

sanato SU Mila febicua d'vn vago coli le,dt forti ffme mura recinto. 9% 
Ter ragione del fitto non pnòfenoncon grandiffkoltàcficr abbaiato. 99 
Tra leCitli, e luoghi grandi della Marca è annouerato. Sto 99 
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ìa^itTRMIirHttniutnremOvXEmfitcufitÀfauordoUaMtaBaÀia.iio 
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del Gommane a* Contiguo. iV " 

ttrOTÌjt Cbfimoirafi intorno al fitto di Connato^ « 
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> >y’“ , 'Ompofi Refendo io giouinetto al fccolo)vn Poema, che intitolai l'Orifofe, 
« (V/ laquale veduta da'vtrtuofi, e nobili cittadini in Palermo, fu da loro l'Anno 
.tof j. con applaufovniucrfale recitata. E rie bene da erti , leda altri Letterati 
i darla io luce ne lui con itti mi richiedo ; per dreni rifpetti però non 
confenti). Il famigliane!) del profano: Volume haueuo difpofto fare , rertando 
lio del fuo manoferitto 1 pieno concento. Mi la fudecta miaOnfolc capitan- 
domi in mano.nuouamenté fhmpata Tono il nome d'vn certo Q. Valeriano 
Bolz*, tanto diforme, 8c dalfuoOrginale alterata, che mi mofie 2 compiagoere 
>k fua Iciagura ; eflendo ella del mio posero ingegno patio primiero: Ir i 
tcjfoluetmi in vno i dar con celerità alle Stampe erto Volume; nuouo bactillo 
imendojcha auidocon l'altrui fatiche d^cquiftar gloria, folto mentito noma 
on l'imprime (te . E fe bene, per non hauer potuto io aJla correttione delle 
_tampe trouarmi prefente, deputai à quella carica lettami flt intelligente Per- 
‘ fona; tuttavia per la trafeuraggine de gl'imprefwri, di molti errori l'hò 
t rollato macchiato, li quali con patirmi da me eft rat ti ( partati folo quegli 
delle gemioate lettene, le alcuni altri di minor rilieuo)qui (òtto con le car- 
rettini gli hò fatto notate . Scufamt « prego benigno Letroro,* dell*. 
Emblema ddl'Alciato rammentandoti , che lo flato addita de' vi moli dalla 
fo(tc opprefl», con affetto benigno compatifclmi . E vini felice. 
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Etto quarant'vn anno dopi , che cefib F- 
v niuerfal Diluuio, e cht il gran "Patriar- 
ca Npè {opragli alti Monti di Manciù* 
vf :ì dall' Mrc*,in cui faluojfi con la Mo- 
glie T idea, con i figlia Camo, Senio, e la • 
peto ; e con le nuore Tandora , Tfocla , e 
T^eogola, che fu il decimo anno del Bfgnù 
di Saturno , Tadre di Belo , in Babiloniaz 
Comero primogenito di lapeto daH’epi- 
teto paterno detto Gallo , cioè inondato, e 

J I faluato dall’ acque, pafsò dalla Sciti** 

ouc forfè egli era nato, in Italia, con i figlÌHoli,eco‘ nepoti,iqUali effondo 
nelgcnerar la prole fecondi [fimi, crefeiuti in gran numero, nel Taefe , che 
trà la Macia, c l Teuere,c fra il Mediterraneo, e gli Mpennini contienji , 
le loro habitat ioui fermarono , chiamando quello dal nome di Comero « 
Cornerà Gallica. Et ejfendo quell 'huomo giu/lo, e fanto,uon folo inilruffc 
glifuoi a riuerc fecondo le regole della vera Giuihtia, incarnandoli per 
lo retto fenticro,che la ragione addita ; mà inficmc à gradi fuperiori all* 
natura col lume della fede mainando li, infognò loro i {acro fanti culti del- 
la veraUtria,che in ognitempo alfommo Dio render doucuano. Così ac- 
ctn f.° '_ ant i c l>if s imo Beiofo, nel quinto lib.de i Babilonici Hfgi in tale 
guija fcriuendonc. Anno à faluce humani generisab aquis ccnce- 
iìmo crigcfimo primo, cepit Regnum Babilonicum fub noftro Sa-' 
turno patre louis Beli, qui imperarne annis 56. anno huius de- 
cimili Comerus Gallus pofuit Colonijs luas in Regno, quod pò- 
fica Itiliadi&aeft,& Regnum fuum ifuo nomine cognominauit, 
docuicq.illos Iegcm,& iuftitiam . Quindi auenne,che quelli Topoli 
per molti fecoli prima furono chiamati Galli, che gli altri, iquali di li 
da i Montibabitan di prefcnte,tal nome da Gallante figliuolo di HercoU 
Duce loro,haueffcro. Mà quejla Gente nell'humìltà in tutto Forme di 
Cornerò Jeguitando,no infuperbì,ed in alteri nei Palagi, ma bensì in vili , * 
e nc bafsi tuguri habitar vo Ile, e da quelli tuguri, che chiamauanfi Tirft , * 
verniero detti pofeia da' confinanti loto T irreni, & di quello nome appet- 
laronfi vn tempo, per la teflimoniangayCh; ne fa Msrfilio Lesbio, Dio- 

M nifi* 
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2. Dell'Hiftoric de Galli Senoni . 

«/(io jìlicamafeo, e con efsi Leandro Alberti, con altri mille celebri 
Scrittoti. Et effercitandofì quefli medefimi negli efi perimenti de i facri- 
fictj,cbecon pietoft affetti di vittime , e di lodi rendeuan a Dio], furono 
Tufci perciò anco nomati. Co:ìTlinio,c Manetone,conFcflo'Pompeobano 
fcritto. E Facio nel j.lib. del Ditamondo cantò in quefli {tenenti ver fi. 
Tufcia dal Tufe le fù il nome mcfso, 

Perche con quegli antichi il tempo cado, 

Deuoti a Dei facritìcauan fpefso. 

Menarono i Tufci per lungo {patio d’anni nel deferitto paefe vita 
felice .Ma efilendo pofeta in talguifa creficiuti, che non rendendofi quella 
contrada a foflentarli baflcuolc,nel T riangolo f amo fo inondaron d'Italia , 
cbedefcriffeTolibioal i.lib. delle fue Hiftoric, dicui tolte a for^a tre- 
cento Cittàagli ymbri,di quelle s'impadronirono, lafciandofolo intatto 
CAngolo,che nell' diremo della detta Italia trai' Adriatico giace, &i 
monti d'^tlemagna:dclquale per timore de Veneti, popoli della Vaflago- 
nia,chcbabitauanlo,nmi ardirono tentar l'imprefq.'i{è parendo a que- 
fli, ch'alia moltitudine loro le trecento Cirtàja cui cacciomo gli ymbn , 
fo jfero {offici enti ;del l' altre affai più grandi n edificarono, cometària, 
Verona, Vicenda, Mantoa, Bergamo, Trento, Como , Vercelli, Tatuar a, 
Tarma, Faggio di Lepido,e Bologna. Laonde auuenne,che fatti oltre modo 
grandi, facilmente non foto poterono d'Italia intitolarfi signori : mi 
ctiandiode i Marimbe la fiancheggiano, tenendo per guardia di quelli, due 
grofie armai e;e per autenticare {opra di efsi la padronanza loro, vol- 
lero anco all'vno,& all'altro imporre il nome, quello, che all' Olirò mira , 
dal proprio chiamando Tirreno, e quello alla parte oppofa, che rifguar- 
da Borea, daziària Co Ionia loro Adriatico Mare . T rouandofi quelli To- 
poli temuti nel colmo della volubile Fortuna, e per le continue feliciti 
refi infolcnei,dellaGiùflìtia, all'buomo connaturale, feordaronfi: & affai 
più della verace Religione, da i loro Maggiori (come fi diffc)apprcfa,e con 
pura fede per lo cor fo di tanti anni effercitata. .Augi del tutto iiuenuti 
facrilcgbi,cfnpcrflitiofi,rendeuanoglihonori,che foto a Dio doueuanfi, 
ai Demonij dell' Inferno , vfurpstori sfacciati de i culti latrij. 
Onde agli ^Auguri) ,& à gli sAufpicsj intenti, di sì nefandi errori 
maeflri fi fecero , infegnandoli con fatica , e fiudio a Romani , che 
pofeia da quefli fafeinati , non trouofsi Demonio, che negli abifsi 
haueffe Trtlatura a cui non erige fiero in Roma Tcmpq, addrixjaffiro 
fìatue , o confacraffero ^Altari , & a quello fi otto nome di quale!*: 
perfona inftgne , non porgefifero incenfi , facrificij , e lodi , per la 
fede, dre gli antichi Dottori ne fanno, e fpecialmente F \Aticarnafeo, 
che della cecitàdi queflegenti a lungo parla. E tale era i Ipo fife ffo, che 
foprade'Tufici tcneua l'empio D:monio,cl/ofò più volte perfonalmcnte 
' ‘ comparir 
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comparir loro in ifpecìt vìftbile,come Cicerone raeeontà nel i. lib. delle 
Diuin. e fingolarmente quando {otto nome dilagete in figura di belli fm 
fimo jfanciuìlOytra le glebe del la terra ne i T acquine li campi dall'aratore 
Tirtinio à piedi di buoi,lafciofsi trouarejli doucvftito,& in luogo emim 
r, ente afeefo, per effer da tutti veduto, & afcoltato, non che Tirtineo,i 
Tafìori,e Bi folci vicini ingannandoci' indujfe con mer miglia ad afcol - 
tar la dottrina, che inftgnauadc gli jCugurq ,c dell’ indovinar per quelli : 
ma {inda gli r Itimi confini della Trouincia ogni popolo indujfe ad im- 
pararle ciò da tutto i l mondo fauoredel Cielo {ingoiati fs imo riputato 
ejfendojolo à Tofcani per loro buona forte concefio,non volle Ouiaia. con 
fi lentia pa farlo-, onde nell'vltimo delle fuc Metamorfofi raccontandola 
cosi ne fcrifle . x , 

Ac nymphas tetigit nona res.at Amazon natus 
Haud aliter ftupuir,quam cum Tyrrinus aracor 
Fatalem glebam motis afpexic in, aruis 
Spontc fua primum, nulloque agitante mouerl 
Sumere mox hominis, cerriqux amittere formami 
Oraque venturis aperire recentia fa&is 
Indigni dixereTagen, qui primus Hetrufcam 
Edocuit gcnccm cafus aperirc futures . J0^ 

•^ou meno per quello, che per altri fimi li peccati, vennero i TofcauTp 
da Dio acerbamente puniti ; peròche da i Galli Celti , che dell'ira Diuina^f . 
contro efsi furono la sferra, con molta flragc del {angue loro, da quella 
felice Contrada vennero cacciati, come piti à lungo ne gli altri di feorfi 
feguenti fpiegheraffi. 

CAPITOLO SECONDO. 

Come i Galli Celti pacarono in ItaIia,debclIarono 
1 Tofcani, & edificarono Milano. 


Cri fiero gli antichi Ifiorici,c T itoLiuio in partì» 
colare nel quinto Libro della prima Deca, che 
nell'anno vigcfimoprimodcl Regno di T acqui- 
no Trifco, che fu dell ' edificatone di Roma il 
centefimo ciuquantefimo fettimo , del Mondo, 
fecondo il più vero computo , quattromila fti 
cento,e quatt ro; & ottanti al parto della tergine 
cinquecentonouantacinqut,Jlmbigato glorio foRf 
degl » Celti, che habitaremo quella parte di Cal- 
va, che tra i due fvnofi Fórni fi contiene* citi , la Sena * e'I Locri , 

a fon 
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tìn tanta felicità regnò, che ridde il fuo Topolo cosi aumentato 
chele ampie campagne del [ito gran Regno non rendettanfì a poterlo ali* 
mentore bafìeuoli. Onde volendo egli à ibi fogni degli fuoi fuiditi prone - 
dttrc;c fendo ottimo TreHCÌpe,& percioche quelli non men che figli tene - 
rumente <smaffe,fecedi tutta la giouentù al fno Dominio f aggetta , vita 
generale ri fegna-.c fatta fcielta de' più robu[ii,e de’ piu atti al maneggio 
dell' armi, due numeroft eserciti ne formòli cui vno confegnò à Bellone f», 
e t altro à Sigouef o,amendne di vna f uà fiore Ila figliuoli, £ fatti fecondo 
la confìietudine di quei tempi fiacri ficif alliDei,e prefi gli angnrtj fi opra 
il camino da far fi per lo meglìogittarono le forti falle quali fu asiretto 
figffitefo di pigliar il più pcricolofo della feluetErcina,verfoV Mlemagna: 
c Belloucfio al contrario verfio gl’ incogniti paefii de gli afipri monti Ta- 
urini ,pcr de ficendere in Italia. Et effcndofi'giàqticfiìi con il fino numcrofìf- 
fimo esercito pofio in viaggio, in pochi giorni alte radici giotrfie de gli 
accennati Monti, di cui ben confiderato bauendo Taf pregia, e T incredi - 
bile altura, che fiembra pajfiar le nubi, e confinar conile reto, r etto di fifa- 
vento, e di confufiione ripieno, iflimando imponibile affatto di potere fi 
fcofcefe,e fimi furata Mole varcare,iui con gli fuoi fi reiiriufe, e come af- 
fettato alcuni pochi giorni fermo fi . E mentre andammo confittane/» 
firiò cbc douean per commune fcampo eleggere ,aui fati furono, come in quel 
\cdcfimo tempo à lidi MÒrfilienfi erano gì onte di frefeo certe nani de 
^ocefi, Che dalla Grecia partiti,andauan cercando terreno per fermami 
la flan^a.Et bauendo ini qncHo da paefani eevcato,mà da quelli ribut- 
tati efiendoydifperat amente alla partenza dìfponeuanfi, per tentare al - 
troue fi opra di ciò la forte. Da compaffioneuo te affetto in vdire le mi ferie 
di quei poneri vagabondi soffigli Celti , e mi furando co' propri) loro,i 
trattagli altrui , rifolttcrono di pigliare la protettione loro ; Ciré però 
rollo amati, dei mede fimi aUadifcfa v/fmyid; & battendo raffrenato 
( empito de'Tàcfanijdi quel cTelitiofó terreno lìpofcro in poffeflo, a fisi cu- 
rando li anco ntl!'auuenire,che illefi reflarcbbtro da oguihoflilc incontro. 

J felici CHcnti di qucfla gente, prefi offendo da i Galli come prodigi) della 
dinotai lor forte, che in Italia incontrare doueuano,fcacciato ogni timore 
ala i petti, fi rif olf rio di genera finente arrifclùar fi al paffaggiode ifoprA- 
ditti monti, eofa non più ( come ajfcrifce Uuio) per T adietro da t i- 
uente alcunoteutata; e nelfalire inoltrando ciafcbeduno animo, e cuore , 
fuperata la difficoltà con la forteXja , felicemente riufeì toro Tim- 
frefa,e con gran giubilo, fen^a che pure in cosi afpro viaggio vno di 
effi mancato fofie, trouaronfi nella bramata Italia, e ne l'incontri pri- 
mieri, fcoprcndo le delitie impenfate, e l'amenità del Taefc, con voci 
allegre, c con applaufi lieti la [aiutarono , in quell' ilìcfio modo , che 
dopò molti unni fece Mar ont, nel fecondo delle Georgiche in questi 
ver fi t « Saluc 
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ncr:' librò Primo. ' fi 
Salue cara DctfTeltus fanftifsima , falat 
TcIIus tuta bonis, TclJus metuenda fuperbis 
Tellus nobilibus multum genero/ìor oris, 

• E più a dentro (fuetti penetrando , in veder la morbidezza del ter- 
reno, l'ampiezza de' campai' abondatlz* deh' acqueta groffezzp de' fin* 
mi, non meno, che nella Galfiafin tutto alla nauigationc dif patti, la lin* 
fiderà de fonti , la faluhrità dell'aria, la moltitudine infinita de gli 
animali dotnettici, e filuèttri, volatili, e terrestri d'ogni forte, la gran 
topia de pefciydi butiro,di miele , di frumento, di biade, e d'ogni cofa,cbe 
all' vfo dell’ bumana vita fi richiede tettarono per mcr artiglia attoniti, 
enfiando poi la dolcezza dei frutti, particolarmente de i vini, tic nell t 
medefima, più che in altra qualfivoglia parte deimondo , in grande ab- 
bondanza vi fono, in guifa di poffcdcrii s'accefcro,e di fermami l'habU 
tationi, thè J limando ficurtzza * pericoli, e ripofo le militari fatiche, da 
mo uer fi contro i popoli Tofcani , che iterano Signori, con tal violeu 7 rt 
quelli, che fchierati vfeiuano, per opporfi ai difegni loro, afi afferò, che 
ne primi incontri fcompigliato il loro esercito, dal Regno, e dal Mondo à 
lormal grado c aitar on li, e tutte in mano dei Vincitori le ricchezze refi. 
tarono, che non folo efsi, ma i lor ^tui, e Maggiori per lungo giro d'anni, 
con fudori s'haucuano per mantenimento proprio, e delle fameglie ac - 
quiflato . , Attenne que fio gran conflitto de' Tofcani, alle ripe del Fiume * f 
T efi no, in cui gli vincilo ri Calli, detta vittoria erigendo i Trofei, ferma- ''*» 
rotto anco gli alloggiamenti, (quali dopò la feonfitta de' nemici, frinendo 
intefó dalrefiduo de’ Tofcani (che faretrati tenenano,per hauer detta Con- 
trada notit\a)comefiaua in quella vie inaura vn grofo Villaggio , che da 
Tacfani Subria ftchiamaua,ricordandoftchcappreJfo gltEdufintiCelti 
vn altro di fimil nome fi ritroua,qasfio ancora tennero per augurio fe- 
lice, e per indicio mani fetto dello fiabilimento del 1 {cgno Gallico, in quelle 
parti: Onde nel mede fimo luogo vollero vtta moda Città fondare , c/se. 
Milano appellarono . E quefio alcuni dicono, perche gli „ iure ilei di tal 
nome,vna nei belgi n’haueuano : ed altriattèfiano,chcdalfitù,in cui da . 
e (fi fit fondata, che itimelo ai due celebri Fiumi giace, Tefino, & Mda, 
dat mede fimi foffe cosi chiamata. Ma con più f aldo fondamento afferi - 
fono molti, che volendo Bellone fio, conforme al confeglio deÙ Oracolo , 
dar alla fondat ione della intona Città,principio,cbvdi tutto il Ftgtiodo- 
ucua la Metropoli e fere fincontrò pervia v»a scrofa, che da vita vicina 
fduavfcita,lafcioffitràcerte ruttine vedere, dalla cui vifia.itjfcndo effit 
dalla parte anteriore ver adì pelo,edatta pofteriore,qual nette bianca, prefe 
degli auucnimcnt idi detta Città felice cangi ettura.onde volle che da gli 
fuoi ne foffe Mtdiolana chiamata . Di quetto parere furono i più famofi 
Scrittori, particolarmente Dat io, che quefta J fioria raccontando josi ne , 

«anta. lu$ 


6 Delltìiftoric de Salii Scnoni. 

XuS grande impofuit nomea diftinfla potenti 
Laniger* pellis iam pridem Mediolano 
Tergeris jn medio, cu» faltus noSe patebant. 

Jl mede fimo afferma Claudiano , introducendo la Dea Ciprigna' alle 
d' Onorio imperatore , che celebrò in Milano » in queslifeguenù 

Ligurum terris fpumantia pecora Ifìton 
Appuleranc» laffofq. fretis extenderet orbis 
Continuo fublime volans ad m^nia Gallus. 

Condita laniger* fuis oftcncantia pellem 
, ■ Pcruenit aduentu Veneris fpifsata recedunt 
Nubili rarefcunt*puris aquilonibai imbres. 

Ornila Città e ficaio alla douuta perfettione tirata » riufeì la più vaga, 
iapiù magnifica, e la più nobile di tutte quante V altre d'Italia, nella 
grandezza delle fratture nonmeno,cfontuofitàde’Talagi, che degli ba- 
tic datine la nobiltà, e nel numero. La onde BeUouefo , degnamente in efla. 
collocò il (no foggio Fugale, e lungamente con gli fuoi più nobili Barone 
babitolla.Mà perche à noi non importa qui altro di Mi Uno faperc,fimrè 
con quello il prefente Diftorfo . 

CAPITOLO TERZO. 

Come Bcllouefo occupò tutta la pianura d'Italia dall- 
Alpi fino all’Efino, c ladiuife tra di Tuoi 

1 trottandoli Bcllouefo nclTlnfubria coni furi nu- 
merali efcrciti,dcl tutto alla fi ahi liti del nouo1\c- 
gno intctojfal* apre fio gli Occidentali, & apreffo 
\li settentrionali di Europa in tale fi ima, che a 
lui non meno dalla Gallia, cioè dall’ \Alcmagna, 
infinito popolo, per effere nelle fue militie ar - 
rollato, cr perfcruirlo nelle guerre con fede ra- 
lorofa correva : Onde antenne, ebe non effondo 
l' Infuòri a di si gran moltitudine capace, rfei- 
rovo da quei confini all' acqui fio di paeft moui, e feorrendo tràl'sipcn- 
nmo,e l'Adriatico, fino all' Efino,di tutta la Regione fen^a contrafio s'- 
impadronirono fubito, cacciandone iTofcani, alla quale in fegno della 
Ubera loro padrona» ga, impofero de La Gallia, di dette erano remiti, il 
„ttme,con la giunta di Cefalpina,à differenti di quella, che fituata di là 
ad Monti Trauf 'alpina s’appctla . Bcllouefo comeTrcncipe,& àrbitro 

di * 
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di quelle 1{aiionì,ftcondo che habitauano effe tra confini differenti nella 
Halli a, e nell'alemanna; cosi diuife quella gran Prouiucia in pii Con- 
trade , adeguando a ciafcuna di ifle, acciò con maggior commodità, e 
pace vi foggiornafiero, conforme il numero delle perjone, affai henefìa, e 
conucneuole parte . Quindi à i Laif, à i Libuttj,& a i Cencmani con ter- 
mini dipinti compartito, confcgnò tutto quel gran tratto di tcrreno,cl>e 
fra 1' iAlpi,ZT ilTò ft cout icne,c fino all'angolo Veneto fi contermina: 
oue non ardirono i Calli perla tema de’ fieri babitanti , entrare. *4 gli 
In fuòri, à cui non meno in amicitia,che in [angue egli era congionto, diede 
que l nobili fiìmo fito,chc s'allarga frà ilTcfnio, e V Adda, ilqual da Tae - 
/ ani veniua(come fi difie ) Subria da Subrio, [villaggio principale della, 
contrada, chiamato : &■ à quello aggiungendo due lettel e, co' l medefim » 
nome, che la Vrouincia loro,nei Ceti eradetta, chiamauafi ; Onde per 
V innanzi non più Subria ; ma infubrìa, da gli Scrittori i fempre fìsti 
nomata, Alle ripedclTò, verfo l'Oriente, pofe gli Anani, e dopò quefli 
trà l'Adriatico, e l'Apcnnino i Boij, trai cui confinici Rubicone, collocò', 
gli Lgani:\& vltimamente nei fecondijfimi campi, che tjrà il Rubicone, 
e l' E fino giacenti ft vedono, de Senoni le Colonie deduffe,come appreffo i 
Cronifli più antichi fi legge, chedi quei tempi lafciorcno ferino i fatti, 
e fpecialmentc appreffo "Polibio nel fecondo libro delle fut Hifloriefil 
quale come qui fitto ne ragiona:' 

lnter Padum.atque Alpes habitànt Laij mox Libutìj : de bine 
ingens lnfubrum natio. Poft non longè à ripa fìuminisCenotnani- 
Loca vero Mari Adriatico vicina antiquum i Paphlagonia gens 
colie. Hi Veneti appellati, ncque moribus, ncque ornato corpo- 
ris.-fed tancummodo lingna àGallis diformata. Inrer A penni- 
num rurfus, & Padum primo Ananes.poft Boij, indeEgancs; 
poliremo Senones,quiiuxti Adriaticum mare extretniomniam 
Gallorum incoluerunt . Sopra quefìe parole di Polibio, in cui chiama 
vlt imi i Sennoni, molti che dopò lui deimedefimi fcrifferc,han detto, che 
qucftiTopolinondefcendeffero in Italia con Bellouefo: mi per altre oc - 
cafoni veni fiero molti anni dopò : Anlj l’ifleffo Liuto, par chela pon- 
ga in dubbio nel quinto Libro della prima Deca, cosi fcriuendone. 
TuncSenonesrecencifsimi aduenarucn à Viceftumine vfque ad 
Acfim fincs hahucre. E Verno fondato in queflc parole, cerne ance 
( opra le recitate diTolibio, fcriffe, cfsc le dette genti, furono chiamate 
Senoni, quafi Cenonas,cioè,vlttmi,òvero noui, perche eran gli v Itimi di 
tutti i Calli a comparir in Italia, Mà l'inganno di Verno, & d'ogui 
altro di tal opinione, fcopri\Setnpronio in breue difeorfo, nella diuifione 
d‘ Italia, cosi dicendo.Scnonucn Galiia togata dicicur ab ijs,qui pri- 
mi in Italiam tra nfccnderunt . In conformità di quefio, è ceno, che 
. . f Senm, 
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Senoni, furono popoli della Gailia Celtica, squali non lungi bastarono 
dia Senna, come leggeft nel fecondo Libro de Uà guerra Gallicane i Com- 
mentari di Cefare, in queste medeflme parole. Dat negorium Seno- 
nibus, reliquifque Gallis.qui finitimi Belgis erant.vr ea,qu$ 
.apud cos gerautur, cognofcanc, fefeque de bis rebus certiorem 
facianc . Bora questi, [oggetti ejjendo ad ^ (mbigato Bf loro , fi come 
dell’ altre natiout di quel Bpgno, gran moltitudine (come fi è detto ) fotta 
la feortadi Beliouefo,difccfc in Italia cosi dei medeftmt Scnoni molti 
à quello paffaggio , in compagnia de gU altri trouaronft,e da Bellouefo, 
nella diuifiondclTacfe,di recente acquiflato, furono come gli altri Galli 
delle fatiche loro, co Nono della deferitta Bigione, oue fermarono le habi - 
turioni, premiati ; M nome antico di cui aggiongendo il proprio, chia- 
marono la medcftma Umbria Senonia. Et fe bene "Polibio, e Lido, hanno 
Scritto, che in Italia i Senoni furono gli ultimi de' Galli a formare le 
slan%c,altro non vollero dire, che fola babitaffero l'vltima parte della 
. Galli a Cifalpina,dcntro i confini dell'antica Itali a, e che foffero dopo la 
diuifone gli virimi à partir dall’ Infubria, per andar iui a collocare le 
fedi. E che que fio fu il fentimento verace dei fudetei Scrittori, da loro 
mede fimi fi raccoglie -, peròcbeVolibio , ben che dica i Senoni ejfcr flati 
gU virimi m Italia fra tutte l' altre forestiere nationi , gli animera 
però tra quelle, che con Bcllouefo, i Monti Taurini pajfarono ( come se 
dimoHrato nelle Jut parole. E Liuio nel citate luogo efpreflame, ite af- 
ferma, che quegli dopò t facrificij ,e le forti gittate dal B,è mbigato , 

da i Celti ver fo Italia, fotto la guida del fudetto Bellouefo, partiffero, in 
tal forma fcriuendont . Bellouefo haud paulo latiorem in Italiam 
viamDij dabanr . ls quod ca genspopulisabundabar,Bicurgos, 
Aueroos,Senones,Aeduos,Ambarros,Larnutos, Aulercos cxiuir. 
Profe&usin gencibus pedirum,equitumqiie copijsinTricaftinos 
vexit, Alpes inde appofie* cranc, &ic. Fatta dunque nell' Infubria 
del terrene Gallo la diuifione, tutte l'altre Istrioni andarono alla con- 
trada loro, fuorché i Senoni, a' quali, per effer toccato la più di ogni altra 
diflante, non vollero partire, finche le mede fune non vdireno ejferfi ac - 
commodatc,&b.wcrc nei propri] campi J labilità la fede; fpecialmen - 
re quelli, co' quali nel viaggio doueuano incontrarfi, à fin che da efle ri- 
tenuti venijfcro , c ’r di vettouaglie, & di alloggiamenti proni Sii : 
Onde ctedefi , che fino all'anno fegutnte differiffero dall Infubria la 
partenza loro . Di là offendo poi vfeiti, tennero il camino perla dritta 
■via, che hoggi da Emilio Confole, ilqual da Bjmino à Tiacen^a l'in- 
drig%o,ErniUa vieti dimandata. E giunti al Fiume Rubicone, prima, 
che cntraffao , facrificaron à i Dei, pregandoli della protettione loro in 
qutSti campi, ne’ quali pofeia entrati, vedendoli vaghi, ed ameni, iSìi- 
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mando, che altresì fofiero fecondi, con incredibile gaudio ne preferì il 
poflc/so,c fetida litigi quelli trà loro diuifi, incominciarono àcoltiuarli 
all' v fango. lcro,e gufi andò al fuo tempo i dolci, e faporiti frutti , molto 
fi riputaron felici, crcdendofi padroni d'vn parodi fo terreno 

CAPITOLO QVARTO. 

Dei termini del Paefe, che in Italia habitarono i 
Scnoni,e delle fingolari preroga ti uc di cfso, 
in rifpetto al Cielo . 

L Vatfe, che toccò in forte ai Seno ni: 
benché trà l A pennino , e l'Adriatico , 
nell' oliremo del Triangolo Gallico, alle 
f pondi del TF. fino, da gli Antichi Scrit- 
tori collocato venga : nulladimeno util'- 

affegu ire al medi fimo veifo l'Occafo il 
limite, trà loro non poco differenti fi mo- 
strano : Terbi he Lucio, nel citato luo"o 
.. vuole, che dal l F. fino feorra, fino al finn, e 
ji. Vite, cioè foggi gotico da Tacfaui s'ip - 
- peti a , itquale dall' Apennino f tendendo 
. tr * ’lSanio, e V Amane camino, fecondo 
chtvtfiertfceTh mo, nel Tergo Litro deTkfueHiStoric al Capitolo Tergo 
decimo Da ebemoflo Girolamo Vpffi nel primo Libro dell' Hi/l ori e di 
rpuenmypofe U Citta islcfi'a ucll'Vmbria Senonia,in tal gii i fa feri- 
ucndonc: Mujtis demde poft anniditi» Galli it> Italiam erupif- 

mcmon * rrad,t » ab- Vf«ntc ad Aefim 

incoleotes , Rauennam eriam poft Vmbros tcnuere 

Z^n >0 ^! epr,ma d de'Senoni,con tutti conuient,cht 

(pie lal^g/otic, circa i Lidi fertili dell' Adriatico intorno a Sinigaglia 
giasefte : ma non- adeguandole altri confini, che delL'ifleffb Adriatico 
con La vicinanza de gli Egani , effo indeterminata kfrìolla . 

t "!- J Tr Wltate l T^° ' d Ca P iuto ^odierno-, deferiuendo qncfli 
, r oh ' C0H f u lfntnte gli pone con gli vmbri, d' itati a nella fetta jL 
* CU , \ *&&**' vcr f° l'Occafo, per termine il fiume Crusìumio,a[ 
prefentc i marnata Conca,che non molto dal la Cattolica lungi, nel Mare 
fi {f a * C e ‘ d ° UC ne 'f ecQ lt antichi, per teflimouio di Leandro Alberti, 
lucfJ}rl tt,0nC - d - ’ ttìia ' dl Starno Orteho nclTfoatro dei Mondo, 
*CeJare Clementi* ueL perno Lituo ddliH, norie di vimine,* d'atri 

IL Autori 
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'Autori veridici ; Era vita Città nomata Conca , lacuale fu poi dalle 
marine onde fommerfa, in megggp à cui , nel tempo /eretto, ancora veg- 
gonfi le reliquie. Tortio Catone nel Libro de II' or ig. più innanzi al- 
quanto verfogli Egani , di questo terreno dilatando i confinigli ajjegnù 
da quella parte pervltimo termine, il fiume Rimino , boggi detto dai 
Taefani Marectbia.E più oltre allargandolo Sempronio nella Diuifme 
i' Italia, f opra le fponae del famofo Rub/conelo ferma; acuì fucccffe in 
forte , dopo la cacciata de Galli, in luogo dell'Efino di terminare l’Italia. 
jE deWintffo parere fu Claudio Tolomeo, nella Tauola Sesia di Eu- 
ropa, mentre nondiftinguendo iti Regioni l Italia, mà in quarantacinque 
popoli, che l’babitarono,trà l'Efinof& il detto Rubicone pof • de’ Seuoni 
le flange. 

A quefia opinione io Rappiglio, giudicandola fopra d’ogni altra 
verace; e/fendo che io mi renda certoficomc questi furono iuuc/ligatori 
fugaci delle cofc,lequali differo; cosi ncldcfcriverc questa Regione, ntn 
(tanfi ponto ingannati ; E tanto più, à ciò credere mi rifoìuo quanto 
pei tempi, thè vijfe T olomeo, quefio Vaefc,non che all' Italia, mà à tutto 
il Mondo era noto, non tanto per la vicinanza di Roma Metropoli dell- 
i fio fio Mondo, quanto perciò da i Trend pi Romani erano afiai f ruotiti 
gli babitatori di quello, iquali a i carichi publici,che ad buomini Confi - 
rifeonft di valore,daquel Senato erano preferiti, come più innanzi di- 
moftraremo à pieno, E/fendo pertanto ilimiti qutfii deila Mfgio» <k' 
Senoni,non s’e/tende più in lungo di miglia fettantafei : peròtbefoio 
quefli numeranfi dal Rubicone all'Efino; & intorno à trentacinque fi 
allarga : effonda quefìa l'ordinaria diflanZ* dalle cime degli A pennini, 
all'Adriatico ; bene he in alcuni luoghi maggior fi dimoflri; & in altri 
anco all'incontro minore fecondo che i fopradetti Monti fi vedono d’ap- 
prtffo, onerai Mare lontani, dout che la (uà figura bisletragonare fonde, 
fidamente fra due tento miglia di circonferenza , fi racchiude'. 

Al pre/ente della medefima vna metà nel Ticeno con ti enfi, c l'altra, 
nell'Emilia, fin' all’ onde famofe di detto Rttbi cotte fi distende ; 
Onde effa ficome in due parti eguali dalTlfaur » è diuifa, cosi dalTifle/fo 
Fiume, il Ticeno dall' Emilia refi a di [giunta . 7/c i fecoli più anti- 
cl)i,effendo quelle Taefe Imbiuto da gli ymbri, fra i altre parti contiti - 
merauafidi quella gran Regione : Onde non con altro nome, c he d' ymbria, 
cpmmunc à tutta la medefima Contrada, veniua chiamato . M à foggior- 
nandoui pofeia vn tempo i Galli Senetiifù con questa giunta fptcificantt, 
ymbria S atonia nomata, cioè , quel la parte dell' ymbria , dotte detti Sc- 
uoti babitarono ; cosi dai più celebri Croni fìi è slata d’egni bora per 
t ionangi appellata . Si trema quefia felice Regione tanto in riguardo 
al Cielo : quanto all' altre parti del Globe terrciire,nel più bclfitodet 
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llondo-Jmptròche fecondo fcrifie l'allegato già Tolomeo, av^i fecondo 
che fi vede ne U’ apparenza del Cielo, trouafi alf eleuatione funata dell 
.. ittico Tolofintomo àgradi quarantatre,emegp, il citi zenit è poflo nel- 
le sfere Celcfii, qua fi ad eguale dittanti dal Volo fudetto, e dalla linea 
Equimttiale,nel Tarar elio tergodecimo del quinto Clima , ìlqual 'jtoco 
men,cbe in due parti eguali diuide la temperata Zona, che trd il circolo 
di Borea, & il Tropico di Granchio da Geografi jfdefcrifie. 

' Parimente ancora la medefima, gode tutti quei fluori, che gl influfsi 
dolci di quel benigno Cielo, a tutte l'altre Bigioni, fotta l'ifieflo Clima 
comparte : come fono in parti colare la Macedonia, ér il gran Bifantio, i 
lidi fecondi filmi del Mar maggiore, e deU'Uircano, che alTofiro,Cr all’- 
Oriente flan dirimpetto, il famofo Rpgnodc Batriani,la Saca trà l’imao « 
c la scitbia fuori, della ricchi (fimi Chinati centro, & il Catasjo, ebeè U 
maggior Città del Mondo. Et più verfo tOccafo, l' antichijfima Li» 
guria,i M affigli enfi, con jtuenio della Harbona^cht de' Sommi "Pontefici 
vn tempo gareggiando con Roma, fu la Santa Sede, c nella fua Vici» 
nanja la nobili filma Tolofa,oÌtrei Pirinei la Tytuarra, CMfturia, e lt 
Galitia . Tofcia nell' altro Emisfero la più nobil parte della yirginittp 
oueà punto quel terreno, da queflomedefimo Cielo fecondatoti tonfo» 
Ut ione d'auari produce l’oro, e più innanzi la vafia Trouincia di Toh» 
teach,ed altri più ricchi, e forno fi Regni. Il più gran giorno dell ‘anno, che 
in quella Regione rifpleudc,dal nafeere al tramontar del Sole, ojfcruafi 
non durare più di dieci fette minuti, /opra quindici bore: Or il minore 
fopra otto quarantatre. Quiui gli habitanti fi godono l'aria tempera» 
ti (finta, in tutto alla benignità del Cielo conf acato le ; non e fendo impe- 
dito da paludi, o da putrefatti Jìagni, che fogliano <T animali vclcnofi cjfcr 
ilnido;nèjmcrto efficndo alterato da' venti peUilcntiali del mago giorno » 
facendo à tutta la medefima Regione da quella banda ficuro,e fermo ri» 
parole fchicre ben ordinate de gli alti ^.pennini ; e fe bene à' venti 
Boreali i\à per alquanto efpofia, nonriceuefi però da quelli nocumento 
notabile , moderando ejfi nel l' onde fai fe dell' Adriatico l'eftremo rigor 
del freddo, che dai Monti M ternani, Illirici, e Li buri ci procede ; per l* 
che più tofio [aiuti feri, che nocini àgli fiejfi babitatori fi rendono, come 
l' efperietrga pienamente infegna : angiperla continuo foffiar de' venti 
Orientali, à cui tutto quefto Vaefe cfpoftogiace,non vi fi [ente mai caldo 
ecce (fino, ne freddo fouerchioffitchc fatto emulo dei campi Lucani, fi gode 
non mai che Te/lo Trimauera cterna.Quindi ttafcc,che ne i luoghi aprici 
di effo, fil u.ut fi l'Irtuernoi Taranti, e i Cedri, con altre piante piùne» 
miche al gelo . Mà perche qui non è illuogo, dotte trattar fi deue della 
felicità di qucjìa Contrada, facendo à quello il fine, ad altri Difcorfi im- 
piegheremo la penna , 
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CAPITOLO QVINTO. 

De i fiumi piti fora all eh e la Contrada inondano 
v ^ de' Scnoni. 

otto iUuflri fiumi, l'ymbria Senonia 
irrigata vie? te, iquali con vari/ rami di - 
uerfamente chiamati , dall' bipenni no v- 
fecndo , rapidi corrono all' Adriatico in 
feno. E quegli fono l' E fino, la Mi fa, il 
Suafano , il Mctauro , l'ifauro , il Crn- 
Jhimino , il Bjmino , el Rubicone . 

Tra ejfi i più abbondanti d'acque , fono 
l'Efinofil Mctauro, & il pimino, tutti tré 
rttià n alligar fi , come altre volte fi 
nauigò T Eftno . Efio , che da v n 
di quella Ragione prefc il nome, ( come nell’ ottano Libro riferifee * 
Silio Italico » cosi fcrìucndonc . Quis Acfis regnator crac flu- 
uioque .reliquie nomen , hà gli fuoi principi/ nelle copiofe vene 
dei Monti Ingini/, al luogo, che dando l’ acque à due Mari, Mequa pai- 
dente da Vaefani s appella; affai vicino all’ anticlnlfima Città Inginia, 
hor da volgari chiamata Gubbio, di ione per cupe Val\i,e per dirupi pre- 
ci pitofi correndo, cr alla fmiSlra parte Inficiando nella Pia flemma la 
Terra della S chieggia, le cui mura all'Oriente bagna, con altri fiumi fiotto ' 
Catria s'incontra, e nell'incontro torcendo alquanto il cor fio, Inficia con -' 
fienaiole f patio, doue fià pò fio il Calici del Tifala, Contea malto antica 
de' Signori Odagi . Di qui nellifteffio modo trafori fccndendo j i Cimi- 
teri/ Emiliani fi porta, oue con l acque <T altri Fiumi ingrojìandofi , con 
più quieto moto i campi Scntini inonda à tutto il Mondo fiopra ogni fama 
noti, non meno per lo fiacri ficio,che iui fic di fé fieffo Dccio à gli Dei Tar- 
tarei, che per le fiegnalatevittorie ottenute perquesìo(à credere dei Gen- 
tili)da Romani contro i loro nemici;& alle Tartedi quella fiamofia Città , 
che bora Safìoferratoaappclla(inclita Madre del gloriofio Bartolo, e di 
molti altri buomini e (fimi/, che con le penne, e gli oflri fecero Slimar fi 
Heroi) con Tacque del fiume Sangugane,e della una Marena, che iui c 
corrente /opra l arene d'oro, accecfcendo à fie ile fio potere, e fiorga, 
orgogliofo àgli afpriM onti della fcofccfc Rpfcia fie'n pajfa; nelle cui foci 
eo'l fiume Giano svnifice,che qU'induSlriofia,c grojfia Terra di Fabriano 
a da 
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dà infierite con lerìccbtTjc il nome. E queffì di due, fatto v n fol Fin* 
me, dopò mi Ile raggiri tri quei dirupi , da gli sbattimenti affaticato , e/ce 
al fine in bianche fpumc rumoreggiante dallo tiretto vado,& allargando 
la fitta palle in piano, per ampio,e perfaffofi letto, con più piaccuol corfo 
all'Adriatico s' incarnirla ; e gionto alla fua Uggia di I e fi , piegando fi 
alquanto, la riuerif ce-, dacuipofeia allargato, & in due parti eguali 
vna gran pianura /partendo, giunge finalmente al Mar e,à cui contri- 
bui fee in larga foccle fue ben chiare, mà più agirne onde forno fi, non 
tanto per le vittorie llluflri, che iui l'Anno di 1 {orna 67 j . 'ottenne 
QMetello, partiate di SiUa,contro ilTrctore Corinna, Duce delle Genti 
di Carbone,e Mario Confoli Romani, come racconta Appiano Alcffan - 
drino nel primo Libro delle guerre ciuili : quanto che à' Galli ( come 
dicono) i confini preferi fiero. 

Due fino le Mife,che inaffano laterra Senouia,fe bene prima, ette al 
Mare diffondanfi, nella felua celebre de’ Bodiani s'vnifcano . La prima 
al fretto fianco del la Rocca contrada, che all’Oriente mira, da’ fonti di 
Caprofico,e dell’ Acque fante pigliando l'origine, per alcun miglia nel 
Territorio fionedeUa Terra fidetta ,didoucvfcendo, alla desba bagna i 
campi del la Serra de' Conti : alla finiffrai Bar bar e fi, e più al baffo quelli 
di Montenono , ed iui alle fitte ripe lafciando il fecondi Jfimo fito, in cui 
giacenti fi trouanole reliquie infrante dell'antica Offra, nel contado Ra- 
diano s’inccntra,& alla filila defccndcndo veloce, con l’altra Mifa s’in- 
contra.Laqnalc da' due Fonti di qualità diuerfi,c di fito lontani, che ne c 
Monti Senfini fcatorifcono,hà gli fioi natali, & alla finislra della me - 
de finta Rocca degli iiieffi Fonti i copio fi r inoli mi filmando fi, fi transfor- 
mano in Fiume/ Iqttale à Carnporano il Roccheggiano lafciando alla de - 
lira, il Barbare fi Contado, col Montcnouefi inonda: (ir alla finiffra quel- 
lo di Cafliglione,e più a baffo i campi Corinalteff,per lo cui mego in au- 
gnilo letto, placido camina. c queili anco adictro lafciando , entra nel 
Ri pigiano, che col fio letto dal Bodiano diuide,& alla deffra alquanti 
piegandófi , all'altro fi porta, formando co’l medefimo , e con vna ferie 
di vaghi colli, che dalla parte d" Ostro le fan corona, in ampia pianura, 
d'angoli acuti vn triangolo perfetto; in me^fio à cui frondeggia C accen- 
nata felua , piena d’ antichi (fime Qucrcie , d’alti (fimi Cerri , di verdeg- 
gianti frèft :i ni,d'0 mi, d' Aceri, <F Oppi;, d' Olmi, di Auellane, de' Corgni, 
ó” altri fimili, i quali noumeno rendono ampia , ed amena la felua di 
quello, che fi faccia qucfla per la Jua gronderà, ed amenità, famofi è 
Fiumi . Quitti delle due Mi fi l' acque vnite,ficomc per vn fol letto all’- 
Adriatico fionono ; cosi di vn Mifa filo il nome ritengono, 

/• quello firfi per moff rare più ricchi i tributi, che delle proprie onde 
offerì fic al Mare, non molto ad efio lontano, quelli trattenendo alquanto 

t’in - 


* 


Digitized by Google 


14 DdrHiftorie de Galli Senoni. 

iirtgroflj in luì fa, che in Sinigaglia fa vn ficunffimo Torto à T{aui- 
ganti . £ fe bene per la fua ìlrctttxj&non può far/i di tutti i legni, che 
de i pii alti Mari premono ildorfo, capace ; in ogni tempo però fi vede 
pieno di T^aui, mediocri che da ogni parte l'Adriatico, el ionio vel- 
eggiano, portando meni da tutti i lidi loro . Di quello Fiume molti 
Scrittori parlarono, come nei loro volumi non meno de' Moderni,che de 
gli Antichi appare , fpecialmente Guglielmo Saono fopra Tomponio 
Mela -, e prima di lui G.Fabritio, Sebajlian Monjlero Atamano, Gi- 
rolamo Bufatili fopra la Geografa di Tolomeo , Leandro Alberti nella 
Defcrittione d' Italia, Francesco Tanfili, nel primo Libro del fuo 
"Piceno , ed Appiano Aleffandrino , nel J opradetto Libro delle guerre 
ciuili , ouc egli racconta , che alle foci di quello Fiume, Pompeo ba- 
ttendo rotto bl art io valorofo Duce delle Genti di Mario, faccbeggii 
Sinigaglia ; t confeguentcmente , fi creie\, che iui delle fue vittorie er- 
gere i Trofei . V 

Il Fiume SuafauOyCbe bora da tutti Cefauo fi chiama , fpecialmente 
da Monfignor Fpdidfi, nelle Croniche di Sinigaglia-, perche nc' tempi an- 
tichi /correità per meccp la famofa,e gran Città di Suafa,dagli Egitti f 
fondatori di quella, prefa con effa il nome . Quell i tré miglia diftante 
dalle foci del Mi/ d, /gorga le fue acque nel Mare, nel luogo à puntocela 
Baflia s'appella ; oue Liuio Salinatore , e Claudio 1 '{prone Confoli Bi- 
mani, diero alla feonfitta del formidabile e/fercito Cartaginefe principio, 
di cui fu Duce Afdrubalc; la quale pofeia all’ onde Mettaurenfa compi- 
rono . E perche da quefli potenti ffimi nemici, quiui debellati , d'Italia 
i pericoli,c le crudeli (fimo guerre celarono, da loro mo/fc alla Bfpublica 
Romana per tuorledcl Mondo Tlmperio,Cefano fu da certi peri' innanzi 
chiamato, e nella dislruttionc di Suafa, affatto l'antico nome perdendo, 
non per altroché per quello pofeia fu intefo ; Benché Stba/liano Macci 
de Bello Afdrubalis lo dimandi Cceno, e forfè con tal nome Cappella, 
perche in pìcciol fiumc,che nel Territorio Mondauiefe'prafcorre,di fango 
maggior co pia, che di acqua porta al fuo letto, ilquale perciò inmodo, 
arenofo adiuiene,cbe per alcune miglia verfo del Mare pericolofo à paf- 
faggieri fi rende-, ondemolti,cbc dopale piene tentano varcarlo, impen- 
fat amente fommerfi re ftano, grand' infamia à quell' onde la/ dando , dei 
cui mortali perigli affandone il Tanfili, nd primo Libro del Ticcn 
citato,i viui, co si nc canta. 

Turbidus Adriacicurn Cjjfantzs fertor in «quor, 

Pncipitat rapidas imbribus auétus aquaj . 

Quantunque nelle fue T auole T olomeo non habbia que/ìo fiume notato, 
fi come nc anco il Metauro, non effendofi di tal mancamento la cagione 
fapnta,non poca meraviglia àgli huomini fpiritofi arrecca ; tutta volta 
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da ogni altro, che dopo lui hàfcritto fopra la ecografìa di efio, piene tri 
gli altri fiumi pii celebri connnmerato , Et da gli 1 fiorici molto illus- 
trate fono le J'ucripe,non tanto per le glorie, che in effe gli antichi ito. 
mani nella [confitta de' Cartaginesi acqui fiato, quanto per le famofe vit 
toric,cbe fopra le mede ftmc nei più vicini tempi l'inuitto Federico di 
Montefeltro bebbe contro f dnatb.mati\ato Sigi [mondo Malattia, il 
quale con cftrciti numero fi di fiera, &■ di inuida gcntc,à più potere ten • 
tana di opponete la Cbitfa Santa, dr de gli fuoi f udititi intorbidare 
fede, tirandoli à forza all’ vbbidienza fua. Dal Monte Scitia, non meno 
illufirat a dai fette anni di Angelica, & di folitariavita,cbe ne gli fuoi 
antri ofcuri,e beati menò Pomo aldo il Santo, ebe dall'infigne Abbadia» 
prc fiale f ne falde giacente, & da Catria, d'itali a Monte famofo vicino 
al Ccfaao-gli fuoi principi/ , e più à baffo dall'abbondante Fonte AueU 
lano accrcfciato,con perpetuo corfofircpitcfo à i Beli fi piani, & à quelli 
deli t lofi della Tautanadifcendc;indi le mura dellaTergola bagnando, co'l 
Cinifhio s'incontra, ilquale in Catria dal Fonte Àuemofo pigliando 
ancb'cfib l'origine, per vn orrida, c profonda valle precipìtandofi , à 
Frontone difeende. Contea afi ai popolo fa de’ Signori Torti, di douc con 
più quieto cor/o permeerò al Viano [correndo, che ad Angelo Capitano 
iuuitto, dal Biondo, e dal Leandro fino alle flcllc inalzato, diede i baffi 
natali, alla Tergala fi trafportafi/ntorno à cui rinollo in ftmicircolo,à 
mille fordidi artifici prefia di ft medefimo l'vfo, dalle mani de' quali 
pofciavfccudo, tinto di cento colori, co’l Cofano fi mifcbìa : Onde cosà 
accrefciuto, quanto più torbido, tanto più altero, & arrogante fi mofira, 
con più firepituft rugiti correndo al Mare ; & alle radici di Monte 
Setto darti’ altro Fiume, che da' Monti Sentini difeende, pigliando nuoui 
tributi, apre olirà modo ingrande pianura la Valle, in cui, ouc da i Colli 
Mirabcllefiyè [palleggiata, fcpolte giaceuano dell'Egittia Suafalc fa- 
mofifsime Ceneri. E nel fuoviaggiorieeucndofpcffoda ogni banda Bf- 
uoli,e T orrcnti , dì mediocre Fiume il nome acquila, e dando al cor fo 
di trer.tatre miglia il fine carco d’ arene nell' Adriatico precipito fa 
ifbocca . 

Dopò i piani di MarotTa, ouc più f augnino f a fù contro i Cartagine fi 
la battaglia, noue miglia dal Cefano dijìante,ft troua il Metauro , il 

quale anch'egli col Marc mi febiandofi, forma in quellodelle fut onde il 
corfo . Qjiefto dopò il Teucre, & il Tò,cbe Bg de Fiumi s'appella , il' 
più famofo d’Italia viene affolutamente Rimato, non meno per la bel - 
le^a delle fue fponde, lequali paiono con artifieiofo magi fiero fabrim 
rate, che per le due famofe vittorie, ebe inefie à fauored’ Italia, e dell' Imm 
peno Ugnano , contro dei Barbari fi ottennero; Vna dellequali fù la 
fopr accanata; ouecon gli futi renne [confitto Annibale, di cui à pitti» 
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parla Liuto nel fettimo della l.Dcca-.c l'altra al Forlo, douc co» Tot ila 
manco il Gotico Pregno , fecondo che Trocopio Medico del vittorio/o 
Varfete ne feri fic,à cui fi dà piena credenza , efiendoui egli prefitte 
fiato, e non al calunniatore di efio Fluido Biondo, come ben dimoiti a Brr- 
nardino Baldi abbate di Guafialla . Et oltre à quelle certe , altri anco 
vogliono, che fopra le mede ftmc f pondi: da Aureliano lwpcratore,con tre 
crude li fiimc battaglie debellati veni fiero i Mar comuni , dell' Aiemagna 
# feroci fimi popoli, che pajfarono i Monti, per ftgnoreggiare l'Italia ; à 
«ni non contradicotftcuro effondo, che in quella vicinanti tutto ciò fic+ 
etdejfe ; Quantunque non pofia far di meno à non mi mcraui«liare di 
alcuni, che afieri fcantrcficr. fiati alle slcfie onde inaili scnoui rotti da 
furio Camillo, dopò che queQi faccbeggiau, ed arfa hebbero laCittà di 
Bpma,e già dall afiedio del Campidoglio partiti erano ; efjendoche Liuio 
ilqualc nel quinto Libro della prima Deca racconta quello fatto , e f pref- 
iggente habbia ferino, che tale conflitto fuccedcfie à Gallinella via 
Cabina, da Fpma non più di otto miglia lontano, con quefie forni ili parole.. 
Igitur primo concurfu, haud maiore momento fuff Galli funt,' 
quam ad Aliam viceranc, Inftiorc altera deinde prxlio ad oc- 
tanum lapidcm Gabina via, quo fe ex fuga conculcrant ciufidem 
du&u, aulpicioquc Camilli vincuntur, vbi c«dcs obtinuit 
Caftra capiuntur ; & ne nuncius quidem cladis rdidus. Diftaror 
recuperata ex holhbus Patria, trhunphans in Vrbem redit. 

Onde io non pofio imaginarmi, fogli accennati Istorici ciò attcliino per 
l cquiuocoprefo circa il luogo di quella vittoria; onero thè /cordateli 
delle parti cficntiali di chi ferme Iliorie,ch'c il raccontare il vero , poe- 
ticamente cosidicc fiero, perquefìo fiume inalbare a'più f ubi imi honoriy 
del che non bà efio bi fogno, effondo » fimojiffìmo diuenuto per tutto it ! 
Mondo, quandotrionfante co l Salinatore nel Campidoglio comparile à 
far pompoft molìradcllc fuc glorie, lenendo fatto ac quitto dell'iltc fio 
Mondo . Quindi ragionevolmente da ogni Scrittore antico, fuori he da ^ 
Tolomeo, celebrato viene, fpccielmentc da Strabono, da Liuio, da rbto- ■ 
Sequeitro,daTomponioMela,e da altri mille, che annoucrandoli tutti, 
farei proli fio. Jfon tacerò però gli encomi), che del medefimo all' onde, 
attribuirono Lucano, cS ilio, che pcròqucglt per lavclocitàcfjaltandole, 
cosi nc parla . 

In Icuem condere latus, vcIoxq;Mecaurus. 

E quefiì celebrando delle mede ftmc il fuono, che fircpitofo fanno in ra *- 
girarfi nel fa fio fa letto tra le profonde voragini ; coti nclTottauo Libro, 
ne feri fi e . 

Rapidafq. fonanti vertice contorqucns vnda»,perfàxaMétaurusL 

lice quitto F iume dal giogo dell' Alpi , di douc correndo al b.ifso , la. 
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terra bagna delibinole nello Mafia Trabalia, come parimente Borgo d* 
Tace,McrcateUo,Ti fermo Metaurenfe,boggi detto Santbngelo in Vado, 
Ì,aflcl Durante, già Cafiel delle ripe, ed bora Città yrbania,e fuor della 
Mafia, nell' Vrbinato, il Caliti di Firmignano ; i piani Gaififie Tri- 
mi city, e più giù Calmaxjj>,y illaf amofa nella via F lamininone il me - 
dejimo co l Candiamo s'vnifce,cbe dall'Mlpi di yaccareccia viene ak'- 
yt equa lagna col prccipitofo Borano ad ine ontrarfi, ilquale dada fagiane, 
da cui toglie di Borano il nome,cht nel Territorio Inginio, tràmiti colli, e 
profonde valli fi raccoglie, [condendo ; ficome del Bo fio à Cagli, e del 
Borano à C antiano,coni onde forbì fee i nomi; cosi e fio con quelle (benché 
fi lagni) alibcqua Ugna daliifiefìo Candiamo afiorbito Tiene . Quefli 
pofeiaingro fiato all’ ingiù firàf mi furati fa fi prccipitofo correndo, tri 
l'Orrido Torlo s' intoppile del tutto s'afcondc, daquali dopò molti rag- 
giri finalmente fuilttpaiidofi , fà cefi fuono della fisa precipito/, a ca- 
dutaribombare levallijcdaU'angtifia Foce vfeendo, forma in fpatiofo 
campo difefleffo mcrauigliofa veduta, & in ma gran ruota girando il 
leuo,ouede' Duchi già fu il delitiofo Barcbo,fe ile fio finalmente offe- 
ri fee al M et auro, poco {limando di fé mede fimo la perdita , per rendere 
quel Fiume per tanti ri fpettig loriofo,maggiorc;i Iquaie perciò arrichito ì 
corre orgogliofo annaffiare il Foro, che anticamente fu da Sempronio 
eretto i da cui fpiccandofi, & inme^o à fpatiofa valle indiriz- 
zando il moto, va con ie fue ad incontrare tonde ytdriaticbe, con 
le quali mifebiaudofi , advn ponto fi priua di quanto mendicando , 
per lo f patio di cinquantacinque miglia, fe nera qua, e là ito racco- 
gliendo . 

Otto miglia verfo l’Occidente, oltre il Metauro, del Fiume ifauro s'- 
incontra laFoce,che le mura di Vcf aio inondano, à Tiauiganti dei vicini 
Mari fa ficuro il Torto . Qwtiìi dal Tempio della gran Madre Ifide , 
else nelle fue fponde dai compagni d'Hcrcole Libico, in bonore di quella 
Dea edificato venne, (in cui ambe gran tempo della medefima adoro (fi vn 
fimolacro d oro)prefe con la Citta appo gli Antichi, gli bonari, c' l nome ; 
onde per l innanzi, e quefia, e quello, Iftoro furono detti; quantunque il 
Fiume boggi da volgari Foglia s' appelli, da Foglia ( fi crede ) celebre 
Maga,cbe nelle medefime fponde foggiornò molti anni . Benché altri 
vogliono ( come Ce fare Clcment ini nell' llijlorie di Rimino attedia ) che 
f>ffc questa meretrice famofa, laquale perla fua belie^a , non meno da 
remote, che da vicine contrade, à fc tir affé gli amanti : e può anco e fiere , 
che deli' vna,e dell'altra infamia fofie macchiata. T^afce l’ifaoro alle 
radici dcllbpcnnino, in vn prato ameno, intorno à fétte miglia, (opra 
• Sestina, d.im Fonte,cbc iui /gorga in molta copiale fue acque clùare, di 
onde gli abbondanti rinoli al profondo cafcando, con altri vniti ficon- 
■ C uertono 
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turton» in Fiume, che rapido ver fo al Marc [correndo, bagna del eletto 
jteiiino l' antiche mura, e fuccefiuamente di Beiforte i campi, di “Pian 
di M Uno, di Lumano,e del fimo} o Saffo, die da i Corni, iquali annidarono 
. iui,da i Fondatori di tffo Corbame fi detto. E più à baffo tini terreno di 
yrbino fpandendo la fua valle in lato piano, fono Corbordoio, e Talae* 
.chiosicene ne Ifuofcno taf pitiche trabe da i Fonti del medefimo yrbino 
l'origine ; onde per quello accrefce non meno à fe grandegga,e nome, che 
à i campi Tefarefi vergogna £ danno, di foXgfp fango, e di Sterile arena 
imbrattandoli , mentre , che foleua in quelli ( foueate dalle fue ripe 
vfeendo ) con mille rigagni ben cento letti d l'anno . E forfè per 
que Ho di tal gionta parla Lucano in breuifsime note cosi can- 
tando . 

- .. Cruftumiamq. rapar, fc iunétis Lapfis llaurO. 

- i "Plinio nel Libro Ter%c\dclU futUiflorie al Capitola quartodecimo, 

pane Ti/lefio Fiume nella fefia Bigione di Italia, e fuor dell'vfo de gli 
Scrittori Antichi, lo chiama, infume conia Città, Pifaururn, tra ejfi 
non facendo varietà nel nom.Che fe bene da Strabone,e da Tolomeo con 
fìlentio fi paffa, tutta volta dalie penne di molti altri, viene celebrata; 
nan tanto per effer quello verfio T Occidente, del mede fimo Ticeno il fine 
•e dell' Emilia il prive ipuedW Oriente; cdetl'vna, e dell altra Trouincia 
H Di viforeiquanto per le molte battaglie, ebe in vari) tempi f opra le fue 
ripe fttron commefleia Capitani famofi,iquali afpirauano alla poffeffione 
cT Italia, cornea i profcfforiddl' Hiflorie può effer noto, per la fede, che 
ne fanno gli Scrittori veraci* ■ • ; 

Da i Monti di Carpegna,e dal Lago Capiolo,nella Trouincia del Mon- 
te Feltro, la Conca nafee, che dagli Antichi Cmtìumio s'appella, di cui 
Lucano, e Vlinio negli accennati luoghi fan tneatione. Questi da gli fuoi 
principi) [piccando fi, e perditi dirupi sballando Tonde, orgogli ofo alle 
profonde valli per augusto, e per fa ffo f i letto difeende ; poi J otto Gemano 
al lato deflro di M onte fiore lafciando i Monti vago ne gli fuoi raggiri, 
con mi altro fimi fchia,& aniebito d'acque in bella pianura à rifguar - 
danti feoprefi . Finalmente con più ripofato corfo , dalla Cattolica 
non molto distante, fi riduce al Mare, oue anticamente fù la Città 
di Conca, laquil ( come già fcrifiì ) dall' onde voraci dcll'iflt ffo Mare 
fù afì orbita . ■ •• • • ' ** - 

All' Occafo bagna kmurddi Rimino il Fiume,che di queflo mede fimo 
nome dagli Antichi finitrici appellato viene ; aptnreffodi cui fi rende 
affai famofo, venendo egli da loro al par (C ogni altro celebrato, fingo- 
larmenteda Strabane, da T limo, da Catone,daTrocopio,e da mille altri; 
anco da quelli, che più modernamente hanno ferino. Tipn più Rimino 
cbiam.tfidi prtfente, mà col nome volgare vicneda tutti appellato Ma- 

• rechici: 
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rechici : ni di tal Varietà di nome penetrare hi potutela gigione ' 
Tocofopra lavilla di Fioccuti , alle mura della Badiaj ràgli JCpttmini, 
forge quefto Fiume, e fra lofpatio di quaranta miglia di corfo, hor per 
Oblique, & ìmper lince rette portando aU'Udnatrm l'aaquc: Fumi* 
mente giunto, e- quelle eouriuerente inchino pyefcnunfi^, nel compire 
trattenendo fi con humi li cerimònie, alle mura'dì FJmi)ro‘ forma fe non 
famofo,almen commodoTorto, damiti [ entrate , che ài ricchi habitam 
tori della Contrada foprauan^ano , ad altri Topoli bifognofi tram 
gittanfi. . t ** r-~ 8 

„ ha Fumino, intorno à dicci miglia difcoRo, nella firada Emilia, il 
fiume Rubicone da' pajfaggieri s'incontra, che nella diuifione delle TrOm 
uincie Galle, fu con figli. ito da L elione fo per limite à Senoni ; e dopò f- 
efiermi modi quelli, fù da' Bimani per Diuifor d'Italia da gli alni T$m 
poh Galli dichiarato, come da infiniti Scrittori fi racconta, e da Lucano 
niifpecie in quefii feguenti ver fi. 

Punicus, Rubicon cùtofernida canduic arftas, 

Perq, imas ferpit valles, & Gallica ’cerrus 
Limes ab Aufonijs difterminac arua colonis. 

Quelli benché penero d’acque, a fai ricco di nome fi fece quando Ce far e 
il Dittatore conno le Senatorie Leggi osò guadarlo, & in Italia armati 
condurre gli E fi ertiti fia che lo fpargimento di tanto f angue dui le trofie 
t origine. Indi per quello Cefarc l'efialtatione ottenne, fino alla Deità, 
da' Gentili foguata( fe le penne de’ celebri Scrittori degne ftan di fide ) 
principalmente quelladel citato Lucano nei feguenti verfi . 

Jam gelidas C*far cucfu fuperauerat Alpes 
Jngcntefqoe animo motus,be]lumque fururum. 

• ' -, Ceperat, vf vencum eft parui Rubiconi ad vndas. 

Trà quelle onde, mentre badaua irrefoluto Cefare fe doueffe, ò nò paf. 
farle,Vna Lana feopri finche con i /tormento bellico fiorando, fpronollo 
afar di Fpma, e dell' Imperio dei Mondo l* glorio fa imptefafi Dai cui 
notiut rifoiutndofi finalmente di tentare la forte , cosi in vartarle, 

• (al riferire di Suetonio Tranquillo ) diffe. Eacur, quò 
Deortim oftenra,6c inimicorum iniquiras vocat. • > > 
ia£a fit alea.Et il nudeftmo bufiti da Appiano 
oileffaudrmoj che nel fecondo Libro delle 
fue Hiiiorie più diRefo quefto * • " ■ 
fatto narrai • 
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CAPITOLO SESTO. 

Dei Monti Apennintche furonopcr confini afscgtuti 
' alla Regione de’ Seno» i , che neU’jtalù 
habicarono. 


Termini del Sctionio paefe, ilqual piega alV - 
Ofiro, furono ( come ji difie ) gli ^pennini, che 
verfo Borea fanno la primiera tnoftra, frà quali 
non incentrando fi eflo,i popoli , ebe dentro di 
quelli bebbero l' habitat ione , erano da' Senoni 
diuerfi . Onde non fola di quella vicinanza i 
Smni^llngìntj jt i Tofcbi,mà i Semini àncora 
furono dai mede fimi di finti, per vna ferie di 
alcuni pili baffi Monti, che à gai fa di bracci • 
fpiccanfi da Sant’ Mundio, e da Catria,e di quefle due nationi diui - 
Oettdoi campi,al[ E fino in San Quirico raffi à terminare. Quindi To- 
libio nel luogo citato raccontando la rotta , de i Senoni, dentro i mede fimi 
campi Semini bebbero da' Romani , deferine quella legione affatto dalla 
Senoni a disìinta,con quelle parole . Non mole» mtericftis dlebus 
cos iterum adgrefsi, iuxta Seminatimi Regionem prxliun* in- 
cune, plurimos obtruncanc^rcliquos ad fuam quemq. domum fu- 
gare compcHunt .llcbe parimente Linio nel io . libdclla i .Deca afferma . 
E però vero^be tutti quefli Monti, che il terreno Senenio corteggiano, 
da gli Imitanti fino alle cime ventilano pojfeduti, da cui non tanto caua- 
uanodai pafcoÙperyfodegli animali, e ne i legnami per li loro bi fogni 
•utile, c ricchezze} quantoda i frutti, e dalle biade, che in alcuni più /fu- 
mili frà loro, in buona copia raccoglicuano, per cfferc in efficome i piani 
fecondo il terreno ;ladoue tutti ugualmente al fuo tempo renderebbero i 
frutti, quando i pùalti,dal freddo della feconda Regione deli aria, non 
fofiero impediti.Tcro che nc i Monti C atrio , rigato, Tferone, Carpcgua, 
t Cucco, più che in ogni altro luogo d'Italia, gli ^.pennini eslolgono il 
giogo, Miche talvolta fouraftaudo in modo alle nubi, ebei V allori, fenga. 
bugia raceontano,che nella cfliua fagiane fluente iti quelle cime goden- 
do fi eglino il Ciel fereno, intorno alle falde veggono denfiffime nubi, che- 
non foto ài più baffi Imitatori di effe fpargouo in gran copia falubri le 
pioggia mi tal'hora infocati fulmini auuentano,\cm iHrtpitefo rim- 
bombo contro ài baffi non fola-, ma etiandio à quelli, che nell'alto al 
ferenoripofmo . qnefio volle forfè inferire Dante, nel fuoTaradifa 
St'f- i ■ 3 £Ì 
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*1 Canto Yeutefunoprìmo, ione introducendo feto à ragionare di Dai 
ninno lo [pinta, che in vita 'iti Fonte «fUelUno dimorò jn tempo f 
ceti gli diflt . ''' 

Tri due lidi d’Italia forgon fafsi 
£ non molto dittanti alta tua Patria, 

TantOjCh’e tuoni affai fonan più bafsi, 

E fan vn gibbo, che fi chiama Catria, 

Di fott’alqitale, è conlacruco vn hermo, 

Che vuol'efserc difpofto ifola latria. 

Queflo Monte, ficome con gli fuci gran membri forma vna fmifurata 
Mole, cosi efio à riguardanti folomoiìrafi vna Pigione intiera, ut i li - 
miti della ciiconfcren'gafua contenendo piani, rifpetto al [ito di gran - 
deTJtanon picchia, parimente Col li, Monti, Palli, Fonti, J\tuoli,Sclue di 
altijfmi figgi; Frati di pretioji ftmplici ripicni,profondi antri, ofeurt , 
e fpauentofe grotte, campi di biade fraghe, fanghi, [pignoli, cardi, car- 
lina, ed altre Jimili cofe produceuoli,cbe à gli buomini, & alle [ere fono 
neceflarie ; onde per questo d‘ infiniti ammali s' è fatto albergo. 

U Catria sia congiùnto l'Mguto, ilquale, benek diCatria, non meno 
altri la cìma,& in amenità U vada al pari, rende fi però di ejfo affai mi- 
nore : .Allungandoli di quelli due gran Monti , verfo Borea, le fel- 
Hofc [aldi, ad alcuni altri d’ inferiore grandetta vanno ad vnirfi , 
alle radici de' qua U, dentro vna bella pianura flit ri po fata la Citta di Cagli. 

E feguitando la [cric verfo l'Occafo,alle foci del Borano, il Tetrano 
3 ' inalba, più bello, fecondo, & ameno Monte d'ogui altro , che tra gli 
±4 pennini fi veda ifebitrato , non tanto per effer quello di figura quafi ro- 
tonda, ed'ogn intorno circondatoda profondi (fimcvaUi,con lepiaccuoli,e 
delitiofe falde di popolofi villaggi adorne, non meno (bedi viti,t d'al- 
bori fruttiferi ripiene ;quanto che alla Jua cima in proportioncnolc fi- 
mctria raccogliendo fi tutto, & in vna vaila pianura di figura Oliata a l- 
larganiofi non di natura indigeno à bo^go, ma di ccceÙentijfimo ^Ar- 
chitetto siruttura merauigliofa dimoilrafi . Quiui , benché non costi - 
parifeono coltiuati i campi, non poteudofi per la grand' alturamatftr art 
coni fruì ti le biade; veggonfi nondimeno per tutta la fuper fide fuaì 
prati delitiofi (fimi, d‘ ogni varietà di berbe coperti , non meno à gli buo- 
mini per l' vfo delle medicine, che nc i pj fedi à gli animali gioucuoli. 
M capoti quefii, dalla parte Orientale vn vagbijfimo Colle forgendo, che 
alla pianura in famigliane di vna forte Rpcca, guardante vna gran Cit- 
ta fourafla , per tal fimilitudine. Bacchetta da Taefani fi appella . 
.Alte cui radici, più di vn Fonte fcaturifcfii con abbondatiti, c con fre- 
fibt fiime acque Acquali dopò baucr i prati à fatietà irrigati, precipi- 
tando. a! baffo fillettano col fuondelli l or strepi lofi momorij, non folti 

Taefani 
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Vae farti, mà ipaffaggicri ancora , tutti inumando f altrui, per •pevere di 
afflarteli origine i fornimenti', <jr i moti, & per le fue dritti o fi frcfcurc 
goderfi . Quindi Fr ance f co Maria delia Bpuere, fello Duca d prbir.o, 
da si rara commodità iituitato, tra i detti fonti, à piè del Colle, edificò le 
Halle, e vi pofe la ragade' Caualli di Regno, taqual per fin cbevijfe 
mantenne: E di tal forte quelli pafeo li , quefi' acque , e quell'aria la 
virtù à quelli confermano, che nottmen genero/}, else gli altridella me- 
de fima razjta , nel proprio Clima ingenerati, riufeiuano . Mancato 
quello Trend pe, ferrea lafciare nello Stato beredi, l'anno Ttfji. fi di- 
fperfert i Canai li ,rouinaron le Halle, ifuaniffì Uvacea, e i pafcoli de- 
scritti reflarono dei due Communi di Cagli, e di Cantiauo in potere, à 
quali tocca di tifi à lor talento dif porre . 

Segue à quello i l'ifcronc, cosi detto, non da C land io Tferonc, dentro la 
cui vicinartela ottenne la fopr'acccnnata vittoria ( come alcuni affer- 
mano ) mà bensì dall'Imperatore DomitioT^eronc, else iui per fuo di- 
porto, in alcuni tempi babit. tua-, come tellificau legrotteanticbe,e le fot- 
tcranee fiatile, in cui non meno /* Arte,cbc lavatura fan campeggiare 
t'iuduliria,e della potenza loro le immenfe mcrauigiic : concentrandofi 
nel cauemofo ventre, in bell' ordinanza difpofli, con fi lunga ferie , else 
ninno fi è trottato di taf animo, che ne babbia potuto il fin toccare. 
La circonferenza di quello Monte, dicefi efier à dodeci miglia intorno 
in quelle falde, che alle radici fian più vicine . Quindi al fuo Dorfo 
fiorgonfi ampli /fimi pafcoli, else nel tempo deU'Eflatc, intorno à none 
milk animali domestici porgono il nudrimento . E quefli tramenando 
ledenfiffime [e lue di vecchi faggi, e d'alti (fimi (erri, formano di varie 
figure le piaZZptthe raffembrano alvino gli fpatiofi Fori de Ile Città fa- 
tto feltra cuifgorgano in vari/ luoghi Fonti d'acque, non men fredde, che 
linipidc,cbei prati, c le fclue inaffiando,più amene, e più feraci te ren- 
dono. Quiui meglio, che in ogni altro luogo d'Italia, produce il Cielo, 
tottgli fuoi dolci, e benigni ìnf tuffi Semplici pretiofi ; ondcal fuo tempo , 
mn fola dal le vicine, mà dalle remote Contrade ancora,vengono i più 
eccellenti conofcitoridclle mirabili virtù, à raccorli. "FfilU gibbi più 
fcofctfiydr erti di queflo dorfo,con larga bocca s'apre la terra, formando 
vn orribile, e f vanente f i voragine^ al taqua le piom bando fegli /affi più 
•rimi, che da robusta, c da curio fa mano vengono gì t tati , odonfi dopò 
molti fiatiti, trà molte acque, invn profondo abi fio precipito fi, fiottare, 
tequali (al parer de dotti ) per gli fotterranei meati del Mare fc orrendo, 
ini in vn Lagoraccolgonfi, di doue non folo i deferìtti Fonti, per virtù 
dell'esìiuo caldo, che dal rigore dell’ Inuerno, alle vi fiere del detto Monte 
comprime fi, all a fuperficie,in tanta copia ( come fi è firitto) inondano; 
sta panmente vn fittine, che Cenano s'appella , trabe dal medemo l « 

origine » 
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origine fi Iquale dalle mi tur e d'oro, thè tri quegli Untrì ftrpendo girano , 
allaT rutta il mtdrimento aretea ; ficome di quella fpecie molto vi siu- 
genera, Mitre cofedi vgual tnerauiglia,dentro,c fuor del T&rouefifcor» 
gotto, ebe ad ma ad vna volendo io dimo firare, fi flotte crebbe il Lettori 
di leggerle,& lamia peunadi fcriuerle; Onde giudicando effer meglio la - 
f ciarle per oggetto m defiderio à tur iofi,cbe farle tediofo [penatolo alle 
menu, altro nondeuo aggiungere aliifeorfo di queflo più mcrauigliofo * 
thè celebrato Monte . 

Verfo l' Occafo, d quello i Monti feguìtan Cerino, lego, & il Maini 
iquali non mendelVprpne parti cipan la vicinanza, che del medefimo le 
qualità deferitte . Da età tanto nei legnami, e ne pafcoli, quanto nel- 
le caccic, e nelle vccellaggini gran commodo ne cauano,di Mafia le 
genti: effondo ejfi di fiere, & divccellami ripieni, come parimente in 
molta 'copia di Cerni, ficome ogni altro felnofo luogo in cutila vici • 
nanfa. 

Da)quefti altri fiaccandoli, c confi fiefie qualità fc or rendo Verfo l’m 
Occafo, ncllEtruria s' incentrano, lafciando à dietro dalla patte di -Borea 
il Monte del fa fio, alla cui cima, vna tortela ine. [pugnalile s’erge, la 
quale fe bendai Monte denomìnataviene j con genero/o impulfo riflette 
però anch'efia,gran fama ni Monte; &• afficur andò invno gli anici* 
raffrena parimente gT inimici popoli . 

Quafi i queflo / affo congionto,abbaffaniofi tra effi vua fola valle » 
i inalfa inifmi furata mole,diCarpcgna il famofo Monte, il quale fin 
dalla venuta del buon Ottone in Italia, dalla nobiliffima Cafa de' Car- 
pegni, (che di tutta quella Contrada hebbe la Signoria ) prefe di Car - 
pegua il nome,e fino ai tempi noflri,non fola quello ritiene, uà infiemt 
al vento, che da ejfo, verfo gli Orientali foffia, ha dato la nominanza. 

Onde in tutto il paefe Senonio, tr in parte dell'antico Ticino, il vento 
Coro, e Mefaurovien Carpegna nomato. Uà queflo Monte affai Cafle Ilo* 
t-graffi yikaggi cf intorno alle fue falde fondati, oue il terreno fomento, 
e biade affai, produce: beuebein effoleviti per lo freddo non allignino. 

1. ficome alla cimadeldetto Monte, infinite fdue fi veggono, doue ogni 
furie di ve celli finodrifcono;cosi tra quelle vna gran pianura fi flende. 
Toccante à quadrupedi abbondandomi pafcoli, e ricetto ficuro . Et i 
finche à quelli nulla manchi, bà nel fuo gran ventre la natura,dal Mare, 
quafi fumar d'acque guidato, ìcquah in più luoghi dalla bocca de Fonti 
featuiifeono ini, dal cui auaufp ( come dicemmo ) pigliano principio i 
fiumi. E fe bene queflo grand' erto, con le fue cime , parche tocchi il 
Ciclo ; e nei piani però, che fà il medefimo f òpra di quelle fpondc,vn.. 
Tempio antico, e venerando fi vede, ilquale confutato alla Regina del v 
Cielo, è in grande veneratane tenuta da’ pietofi Fedeli : Onde al tempi 
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men freddoline ben fptfio da quelli vifitato, particolarmente con in - 
credìbile concorfo, il giorno folcane, in cui la Chic fa dell’ \Affonmnt al 
C telo della mode fma intemerata Vergine , celebra lafeHa-, & in quello 
in cui ella nacque al biondo. 

Da quello Monte .dalla parte Settentrionale, pende vna falda, che Co- 
ttolo s'appella, nella cui cima,trà me^ovna piarmra,vn Lago non men 
profondo, che limpido, raccolto vedeft, di grandetta mediocre, in cui fi 
rea erano molti pefei; benché per la freddcttP dell' acque fue, al puffo 
non molto foaui ; perlocbe da pochi pefeatori vien molefiato . Quiui 
Francefco Santo htbbc penfiero sitirato dal Mondo di riucrc con gli ^in- 

J cli ; mi illuminato da Dio, cambiò quello col Monte d' cinemi a,doue nel 
ho corpo, di Chriflo rkcuctte le Viagjbe . 


CAPITOLO SETTIMO. 


Dei Piani , c de* Golii » elle nel Pacfe de'Senooi 
limaci fi tremano, & della loro fecondità, 

& bellezza* • 


cosi nel f opracitato Libro fcrtuendone . Huic lareri, qhod terminar! 
Alpibus dicimus , & quafi trianguli bafein intelligimus,à meri- 
diana Regione verfus Septcntrionem fubiacenc campi, excrema 
totius Itali* omnis Europa maximi, acque vberrimi. Horum 
etiam forma criangularis eft: apicem trianguli facic A pennini, 
atque Alpiumcopulatio, non longè à Mari Sardoo fupra Marfi- 
liam &c. Latus verò.quod ad meridiem vergit, proficit Apcn- 
ninus, hic ad cria millia, & fexaginca (fadia protenditur . Bafigi 

locam 



LLF. riue del Fiume Efmo,dcue d.dla parte 
dell'Oriente de' Senoni fi termina il ter- 
reno, giace la Iefana pianura, thè dalla 
Fp fcia alle marine arene , fptleggiata da 
colli amcni,il fudetto fiume fpondegia, che 
in mcgpdieffa f corre-, & eficndo qucjìodi 
formento,edi biade più d'ogn altro freon - 
di fimo terreno, vien daTolibioper lo più 
fertile, & abbondante di Europa cele * 
| bruto: mentre dice tal' c fiere il triangolo 
| Gallo, di cui quella con tutta la 1{egion de' 
Scnoni efiereattefla delia bafe l'efi remo ; 
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tocam tenet litus ipfucn Maris Adriatici, eius magnitudo e/l i 
Sena Vrbe, vfqjadintimumMarisfinum.fr oltre quefle molte altre 
cofe racconta della fertilità dì effo triangolo,che all'arbitrio del Lettore 
fi lafcia di vederle al fonte . Quindi FrancefcoTanfili nel citato Viceno 
la medema pianura preferire ài campi Siciliani in quefiifeguentiverfi. 

Vberior cundis Efinus in zquore campus 
Pinguia vigecuplam fsrpius arua ferunc. 

Irta Siracufias euincunt vbere glebas, 

Vix decimam partem Siculis ora dabir.' 

Vndiq. planities, nec mons, ibi cernirur vllus, 

Nobiiis in medio e/l Vrbs habitaca foto. 

M piano , diffmili non ponto fi rendono i Colli , effondo non men dì 
tfio morbidi, e feraci ; per loche tutti coperti d'allori fruttiferi , &• di 
biondeggiarti biade , ferpeggiando in burnii giogo trà picciole valli 
dal Mare a Monti, fin dal Mi fa fiume alle fponde trafportanfit : al cui 
letto auuicinandofi , riuerenti in piano s'abbafltno . Di onde nuoudm 
mente porgendo, con l'ordine moderno, all' altra Mifa s' accollano, al corpo 
dicuif patio fo piano lafciando,e convagbiffimc figure raggirando fi trà 
valli à merauiglia belle,fino al fiume Cefanofi Rendono, del quale bauenm 
do feoperto da vicino il letto, tutti conmerauigliofa ordinanza in retta 
linea fermanfi,e /lupefatti qua fi di quello,cbe con cento giri, e mille riuolte 
da i Monti al Mare conduce l’ acque , pare, che quefìo additando, l'vnO 
ali altro parli con incredi bile attcntione di e fio . Lanciando quelli pofcin 
il Ce fono adietro, con la fua feconda vallc,qual procello fomar e gonfian - 
dofi, à guifa d'onde f puntanti, in fuperbi Monti verfio il Cielo s'inaU 
•gatto, dr in confufe valli fi profondai al centro: Indi alla vi/la del 
Metauro fpauentandofi,non ofando ponto per IdMaeRà di ejfo acca*, 
slarlifi ; perlocbe dall vna,e dall'altra parte, alle riue di quello la » 
[ciano vn piano, dal Icfino differente non molto, ve' cui eflrcmi fituati fi 
trottano Fofiambrone, e Fano . E quefli à ponto è quegli, di cui altre 
volte ragionammo, chea Romani ereffei Trofei ,&■ à Cartaginefì aprì U 
Tomba . E fe bene al Forlo, in F off ambiane , &• à Tetre lata gli me - 
demi di loro Refi cRollono in guifa il giogo, che fatti emuli de i più alti 
^{pennini, fi trapuntano in Monti-, tutta volta riuolgendofi à dietro, fi 
accorgono dell' ingiuria, che per f info larga loro ban riceuuto i Fiumi, 
e dell'orgoglio, ebe i additano al Mondo, in pretendere co'l alto^tpcn-. 
nino l'vguaglian'ga medefima; Onde pentiti, e con velocità tar panda 
l'ali, intorno alCandiano,e più su alle ritte del Borane, formano v tu 
merauiglioft pianura, à tutti non men parlo fico, in cui fi Rende, che 
per la fua amenità, c grafferà rigtiardeuole ; non rendendoci ponto in- 
feriore gli altri campi de Scimi . Mia cui fimigliairga, ancor al- 
to tre ne 
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tre ne fpande alle ripe del M et auro, de' quali le più famofe, e la Gai fatta, 
che tra i ColliTrtmicilq, eTagincfi, dal Barco di Fofiambrone, [inaile 
falde Tetre late diffondevi . E dopò quella, verfo COccafo , quelle, ebe 
Infoiando à dietro il Casella di Firtnignano ; & il celebre Monte , oue 
di A fdr ubale, fi ito à questo giorno, del tutto illefa fi conferua la Tomba, 
alle due noue Città yrbania, e Tiferno Metaurenft /corre. E quiui di 
nuouo inalgandofi l' ifieffo terreno incolli, nel camino, in cui sauonga 
• verfo il vento Ipocircio, ncll'lfauro ft abbatte, à cui dando i douuti 
bonori, à gli fuoi variabili cor fi lafcia la valle, à quella eguale, che al 
Metauro fece-, à fin che feguendo e/fo della propria incliuatione t 
moti ,poteffe liberamente, co' l corfo dell' acque fue tefeendo noue Cifre, 
delineare incogniti caratteri,à danni de’ vicini campi . Dopò l'ifauro, 
nell' iftejfo modo l'ordine feguendo, gionge al Cruflumio, à cui dona ba- 
Sleuol andito, perdane fenga ditlurbo.con Tonde raggirar fi po/fa; indi 
lafciando quello Fiume à dietro, in altri più baffi Colli fi trasforma, i 
quali dalla cortina, che fanno al piano, tri le Foci del Cruflumio , & 
di Rimino , cofleggiante i marini lidi, verfo T Olirò fedendo, per al- 
cuni miglia feruano T vguaglianga :mà preffo, all’ spennino s’inalgan 
di forte, ebe fi trafmutano in monti, non perdendo però, con l'afpre g^ 
ga del fico, la fecondità, che propria fù fempre alla Senonia terra ; 
perlochcda numeroft popoli vengono habitat! : Onde vita Contrada, il 
nome da i medefimi prende, con la giunta di Feltro, che fù Conte 
fum ifo, i Iqualc con gli fuoi Dcfcendenti Signoreggi olla gran tempo. 

Dal Monte Feltro, verfo il fudetto vento Ipocircio, piegando quelli, la 
folita bafiegga ri pigliando, & all' Occafo co'l fiume Rimino incontran- 
dofi,vna pianura di tal grandegfa gli taf ciano, che quando anche più 
volte mutaffe letto , fempre faria in pronto à nuouo terreno fom- 
miniflrarle, in cui poteffe à fio talento indugiare i l corfo . 

F. quella co l Fiume defeendendo al Mare, con l'altra defcritta,che al 
detto Mare fà f pondo, s' incontra, prima che, alla Città di Rimino per- 
venga, la qual trouandofi fopral' arene Adriatiche , à piè di cosi vafli 
campi fituata, baffi acqui flato, per quelli, nome gloriofo. E come che ( 
fj fa per tal rifpetto fi vanta effer nel più dclitiofo, e fertile fito di 
Europa fondata; cosi hoggi tròie più famofe Città dell Italia, s an- 
nouera,e trà le più opulenti de Ila medefima, viene dagli Cronifli,cd Ora- 
tori deferita, e celebrata, come più diffufamente al fuo luogo diremo . 

E qui i due piani vaiti, fatti vn folo,al Rubicone s'allarga, con il 
quale, fino à gli *l f i Colli, che i gli afpri A pennini f imo corteggio , 
fili fee, nel cui mego la fidando vn picciol Doffo, oue di Sant' Arcange- 
lo fiala popolofa,enobil Terra fondata, vn'amplatauoladi finofmeraldo 
raffembra, arrichita in meggp davnvago rilieuodi metallo puri fimo. 
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che allenando de' paffaggieri gli occhi , rende in Vn di quelli ricreai e 
la villa, e Rapida, la mente . Ver lo t ite, da tal vagherà inuitato anco 
Emilio, fi rifoluefauorir quefloVaefcfa Romana jlrada nidrizjandoui, 
laqual volle anco che Emilia foffe dal fuo nome chiamata : fi come dal 
fuo Flaminio chiamò quell' altroché egli fabricò da Roma a Ramino. 

E per abbreuiarc queflo Difcorfo , fe fi confiderà finalmente tutta 
qucfl a Regione vnita, ritrovando fi dentro quella (toltone dei Monti al- 
cune parti più al pesivi ) il terreno della qualità deferitta , con propor - 
tioneuole fimetria compartito in colli, in valli, in Monti, & in piani » 
rigato dal Tacque di chiari Fiumi, di limpidi riunii, & di e bri Jtallini 
Fonti, chea beneficio de gliviuenti, nei luoghi più opportuni fgorgano 
acque frefcly:, c falubri , fetida controller fia, rende fi la più bella non 
foto, e la più fertile di Europa ( come ajfcrifce il fopracitato To~ 
tibio ) tnà del Mondo ancora ; iu quella generando fi ( da gli ar ornali in 
fuori ) tu: to ciò, che neli'altre pani fi produce, in abbondanza tale > 
Ci allebifognofeuationi fe ne prouede incopia; c5* in particolare di 
f > mento, dì vino, miele, oglio , Carne, formaggio, & di frutti d'ogni 
f -He che in Italia produconfi : di citi poco più, che la terza parte nel 
pache refla ; effondo affai quella per vfo de gli habitanti bastatole . 
fìuiui le campagne, al tempo, che fi rinouano le flagioni , per la gran 
quantità, & varietà de" fiori,ridcnti , e lieti fi vedono, & in tal luogo 
anurie, come il mare tranquillo fi mcRrano ài rifguardanti . per li molti 
foninoti lini . E nel medefimo tempo, hi effe feorgonfi f pagare i gra - 
ni, maturare i frutti, fiorir le viti,c germogliar l'oliue, cou mcrauiglia non 
ordinaria , di chi attentamente le confiderà , Quiui fi catta feto , non 
foto all' vfo dc'Tqobili Efficiente ; mà di guadagno grande all indù- 
ftriofe Donnc,che vi fan traffico, fi come lini fatta , campa, & i guadi 
per colorirli, di cui fiima fi, che gli auanzj trupaffìuo la metà di van- 
taggio . E quando gli agricoltori vf afferò diligenza , infallibilmente 
vi raccorrebbero il bambace,laManna,e i zuccari,ficomc fanno il Croco » 
lapeperola, ò fiiguafirof'bifopo, ed infiniti femplici pretiofi, che ne i 
luoghi caldi follmente allignano, per la fperienz?, c ^ e ne fitto io ; 
però ih: ritornando di Sicilia l'Jfnno i d t 5. portai da quelle parti, 
(per f odis fare al mio curicfo defidcrio, di fare il paragone tra queflo , 
e quel terreno ) alcune radiche di Canne mele , che po fiale in vn campo 
vicino all' acque, germogliarono al fuo tempo: e quando io baueffì po- 
tuto e fier prtfentc à coìtiuarlc, al modo che viddi vfare da' Siciliani : 
fenza dubbio refo baurebbero al fuo tempo il frutto. Et e fendo io gio- 
iti netto , infinite volte, delle Rfiueri nelle foglie bò rit tonata fparfale 
manna, laquale non foloalguflo fi moflraua tale, ma faceua infime 
[enfi bile corpo(comebò veduto in Calabria far fi ; e qucfl a non meno di 
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prefente,che all'ljora nell’ifteffo modoritrouafi,& in particolare, quanà 
do più temperate corrono le /Iasioni dell'anno, finche il Btmbace 
fcluaticQ in quefli campi fi vede^nditio certo,che forati alla produttionc 
del vero dif polli, quando ladebita coltura vi fi ponejfe; come [accede 
nei campi d'Enna,cbe inmodoejfendo atti alla produtùon del fornicato, 
quando'dall' auaro colono feminaiijrion fi ano , da Je medefimi ( come 
io riddi ) benché afpro,e feluaggio , produconlo . Qui dalia Madre 
“HaturagU animali a ogni forte , fi come in Italia, vengono generati 
in moltitudine tale,che quando à' vicini popoli non fi tramandaflcro , 
danofi riunirebbero àgi babitanti,deuorandofi quei de bof chi le verdu- 
re amene,e de' campi feconda prctiofi,c defilati frutti. Et à quefli incon~ 
veneuole corri fpondeuga, c fnnmeatrica vguaglianga varie forti dive - 
celli s'annidano, di cui le carni fono foaui,e fané. Quindi T ifìcffa'Ha- 
tura, d'ameni, & di [aiuti feri pafcoli à tutti bà proueduto, non folo 
ne gli A pennini , che ( come dijfi ) tutti veggo n fi di feconde feluc 
coperticeli verdeggianti prati : mà indiuerfi luoghi ancorarne d' ha- 
bitatori fono più fpefl'c le flange . Et perche in ogni Contrada à 
gli influii Lunari foggetta,al bene per diflruggcrlo fi oppone limale-, 
quitti anclje nocini animali ritrouanfi,che alla vita de i buoni, per la cou- 
feruationedi loro Beffi, continuamente infidiano ; come Volpi, Lupi, ed 
altri fimili,cbe anch’effi per la perfettione dell' Vniuer fio , furono dal 
primo vigente Iddio, creati . Quefli nell' ^ipcnniuo, per lo più hanno le 
tane, ò in altri luoghi dall' habitationi disgiunte : oue anco gli vcccOi 
di rapina, di varie fpccic t'annidano, come S parolieri, sfiori, Tgjbbif, 
Falconi, cd adequile, di cui tolti nelle cauernc i polli,da' paefani con traf- 
fico lucrofo fi trafportan a Grandi . 

E perche l' acque fottoqucfto benigno Cielo van emulando la terra, 
anco effe mofiranfi fecondi firme nella produttionc d'ottimi pefei i- 
percioche non folo dentro il Mare ne producono d'infinite forti : mà 
infime ne i Fiumi, ne i riuoli,& in qualfivoglia luogo, douc per qual- 
che tempo fi trattengono Tacque . Della fertilità di que fio Mare infor- 
mato il Tanfi li, nel fio Ticcuo, celar non volle idi lui vanti, mentre an- 
nona' andò le fpecie de' pefei, che in quei medefimi lidi da' pefeatori [i 
prendono, cosi ne canta. 

Si iuuat aquoreo protendere retia pifei 
Tidia dum trilli pellere mente cupis,- 
©/fre3,pelamides, rhombus, murena, fijlures, 

Extendet feflàs, fepia, raia , plagas . 

Et merulat,& fole*, !epores,conchylu, tardi. 

Tri(Ta,canes,aquiIf , (Iella, columba,lepus. 

CKia, pianophylax > aries > tnos > (Imia^coruus. 

Anthia 
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A tnhia, verricul um> rana, remola, trochus . 

Retia nidificans alga tranfibit hirundo. 

Miluius in media lumina no&e dabir . 

Et ager hic Cereri multo gratifsimus alma; 6cc. 

Jn fomma tutte le cofe in quello /erti h (fimo paefe, caminando in 
eoncordeuole proportione, più ad effo , che ad altro terreno fi conm 
tengono le lodi, che Claudiano / piegò con heroi co Ili le ue gli fegutnti 

verji, \ 

Salue gratifsima Tellus. 

Quam nos prztulimus Ccelo tibi gaudianoflri 
Sanguinisi caros vteri commendo labores, 

Prxmii digna manens,nullus paciere ligooes, 

Ec nullo rigidi verfabere vomeris i&u, 

Spontè fuus florebit ager, ceflante iuucnco; 

Ditior oblaras mirabicur incoia mcfses. 

E fcbene fimi li,ed altre maggior cofe potrei fcriuere di qucflo glo- 
rio fo terreno ; tutta volta bauendo di e fio benché alla sfugita à trattare 
altrouc, chiudo , non à bafianga il preferite Difcorfo . 


CAPITOLO ottavo: 

Delle qualità» vita, e so (lumi de Senonì. 

Galli Senonì, che da Bcl’oucfu quella 
Bigione per loro fianca impetrarono , 
erano di futura si grande, che ( come'fii 
loro fcrijfero iCronifii ) in apparenza 
/imbrunano / mi furati giganti ; & alla 
grandetta c fendo la gro/fcgjtg. confi - 
inile, con ogni altro membro à proporr 
tione, ratinano per gli più belli buo - 
mini,cbcinqucitcmpo /jauefle ilMondo, 
/limati. E tanto più, queflo pregiato 
don di Tatara campeggiaua in quelli : 
quanto cb' erano di carnagione bianchi (jìmi, e tome fanguigni, tinti di 
colore vermiglio, di a/petto grane, & venerando ; "HjU' ardi nanTJt poi 
militari, con tal fi creola fi moHrauan àgli nemici, che tal volta, concjfa 
più, che coll’armi gli receauano / pauento : Come accade in Cbiufi à 
Cbiufuti,& in jtlia a immani, che à pena vedutili comparire ,queÙi fi 
diedero à vile, & à bia/mcuole fuga, e quelli , prima che ferui fo/fero* 

inco - 
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incominciarono à trattare con accordi, e con patti vergogno fi il pro- 
prio ri {catto . Quelli niun conto facendo de’ fuperbi edifici/ , le Città 
font uofcycbe tol fero à Tofcatii, lafciarono in abbandono, all' arbitrio dei 
tempore de gli animali fcluaggi ; dr delle pouere habitat ioni contenti „ 
che ne’ propri/ campi ciafcbcduno edificaua,non poueuan alla difefa loro 
alcun riparo , fo lo nelle proprie forge, la ficuregjga delle perfine, ca- 
dette co fé metteudo . Taluno di ej[i,quautunque ricco, e potente, domina 
in letti, ebe di molli piume, o di morbida lana foffero compofli ,mà ne i 
facconi , pieni di fieno,di paglia, ò di gramegna, fipra la nuda terra di - 
Sìefi, donar.» à i membri loro il douuto ripofo . T^ulladimeno ( benché 
poueramcntc dormi fiero ) vfauano cibi delicati, e pretto fi, però che nelle 
menfe loro, non filo godeuani faporiti frutti, che nel paefi produ- 
confi, fpecialtncntc i vini grandi, e gemrofi, à cui piit,cbead ogni altra 
cofa i Celti moflrauanfi inclinati ; mà i pefei anco, e le carni de gli 
animali non meno terrestri , che volatili, domestici, e ftlueslri. 
Fraudi vita femplice, trattando effì con motta [inceriti, c febietteg^a 
i negotij loro, filila cerimonie, ò fuperfluità di parole . Tfin at - 
tendeuan à gli iìudt/,ne ad alcun’arte, che fuolc affinare gf ingegni , e 
r animo nobilitare; mà folo alle guerre, dr alf agricoltura penfauano . 
Il pofeder molti campi, non ijìimaron» riti Segga ; mà fi bene dell'oro , 
e de gli animali faceuano gran conto ; perche nel tempo, diceuano, di 
uecelJità,ò di qualche' sformata fuga, quelite non quelli, feto poteuano 
traf portare ; dr in ogni luogo à i propri/ bi fogni firuirfene . Tiù che 
r oro, egli animali ,fimauano gli amici, ri ponendo in efi la terrena fe- 
licità ; onde quelli, che con maggior numero de’ medefimi alle fiottoni pK- 
blicbe compariamo, cran i pi ù degni, dr i più nobili del popolo riputati, 
& àgli altri nei carichi publici preferiti. E fi bene, per vn tempo, 
eglino quieti viffero dentro i termini del fio patfi,i frutti foaui di 
quei campi godendo fi, di cui con fummo fìudio.alla cohiuatione tendi- 
nano, dr la dolce conuerfationedegli amici ; tutta volt a, mo fi dai bi- 
fogno ( come fi vede ) ( pcròche ejjendo in sì gran numero crcfciuti,qucl 
terreno non fi rendeua bafleuole à capir ll,dr foflentarli : ouero fpronati 
da quel de fiderio commune degli h'Mmini antri di pofeder quel d’altri; 
ò pur e. /limolati da gli intenti»! ambi t io fi d'acquislar gloria, iquali folo 
ne gli animi genero fi fogliono annidare ) vfeirono armati nei campi 
altrui, e con la virtù dell armi i po fi efori cacciati, fi ne fecero padroni. 
Tutto c/x di quella gente fi ferine, quafì che di parola in parola racconta 
"Polibio, nel fipracitato luogo delle fie Hisìorie , cosi fcriuendone . 
PoftremòSenones.qui iuxra Adriaticum Marc cxrremi omnium 
Oallorum incoi uerunc . Precipue igirur au&orirati* populi ex 
Gallis/juin Italia morabantur hi finn. Villus habitabanr nulli* 

feptas 
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feptas mtnibus, apparato um omnium ptorfui expertes erant. 
in terra fuper Arato g ramine dormiebant, vefcebantor carne, 
bellicas folummodo res,atque agriculcuram exerccbanr; & Am- 
pi icem vitam viuentes, ncque (denti js, ncque alijs artibus ope- 
raia dabanr, diuitias fuas in auro,& pecudtbus habebant, quod 
hxc fola cura ferct necefsiras.quocunque liberec facile transferri 
polfunt . Amicitijs corapirandis maximum quiìque ftudiucn 
adhibebat. Qgippè is maxime pollcns inter cos putabatur.qai 
fa&iofis abundarec . Principio dumtaxar cam Regionem cene- 
bant;pofteà,plcrofque ex vicini* audacia corum dcccrntos (ibi 
afeiuere . 

Quefli popoli quantunque nelle cotiuerj ottoni roigi, # infìttili fi 
mofiraffero ; tutta volta grande fludio metteuano circa l'or. dare borio - 
[amenti vejìiti : come dagli Scrittori, che raccontano i lor fatti racco - 
glieft: e [peci almente da Liuio nel Libro Settimo ab Yrbe cond. , 
oue de f criocndo il duello, che fece Manlio Tvrquat » , gioitine di baffo, 
fiatata, con vn Soldato Scnont di fmifurata gronderà, nel ponte del 
Fiume ùntine, cosi ne parla . Nequaquam vifn , ac fpecie arfti- 
mancibus pares . Corpus alteri magnitudine eximi um verfico- 
lori verte, piftilque , & auro czlacis rcfulgcns armis. Media in 
altero milicaris datura, modicaque in armis habilibus magis, 
quim decoris fpecies . si deue però credere , che fi come trà quelli 
era differenza nelle conditioni delle perfone; cosi poneffero dilìintione 
circa il modo di vcftire ; e che folo à pi ù nobili fofic conce ffò di por- 
tare le vesli colorite, e fregiate d'oro, di cui anco il collo, e le mani fi 
ornafiero, ilche à plebei fitffc vietato: eccetto però nelle guerre, effendo 
che nell' anioni militari tutti fi ri putauano vguali, [come tutti vgual- 
mente metteuano la vita à rif :bio per l’acquiHo della communc gloria , 
# perla folate della propria Tatria. Quindi nelle Guerre ( fecondo , 
cheriferifce gli Scrittori ) tutti compar iuano vagamente ornati, non 
meno d'armi, che di vcfiimcnti, come nei giorni più folenni cofìumaft , 
e quelli, che dalla pouertà impediti non potcuano fare ac qui Ho delle col-m 
lancd'oro,nèprocurauandi rame,ò d'altro ftmìle metallo f opradorato, 
con cui s'ornauano come gli altri, le braccia,#- il collo ; per la tefìimo* 
maniche ne fanno i sepolcri, ne' quali dagli aratori, quefie con l'offa 
dei mede fimi Senoni, affai fpeffo vi fi trouauan fepo Ite, come io più à 
baffo farò per ragionare. 

L'armi, che eglino vfauano, erano le communifii cui fi feruiuano tut- 
te T altre nationi Galliche, cioè, le fpade affai lunghe, e taglienti, ferrea 
punta, di pefo incredibile, alla forza delle braccia loro proportionate , 
le Lanzp,i dardi, egli archi di figura ordinaria ; quantunque de gli cr« 
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dinari] affai piè grandi, fi come gli feudi, le corale, e gli elmi ; e bene 
/pepo anche le frombe opr Aitano .con lequali f cagliando [affi pefanti,; 
gro/Ji contro gl' inimici , al più delle Tolte li mctteuano in f uga . 
Venne pofeia in tale Stima il lor valore, apprefio tutte levatimi d'Ita - 
lia,cbc ninna ofaua contradire alle detenni nationi di effi ; e tutte perciò 
riputavano agra» fattore il poter con e fi l'amicitia Stringere. E je bene 
questi flautino del tutto intenti alla coltura de' campi, & alle guerre ; non 
refiauano però di quellumc vuiucrfale priui,cbe dalla Tfatura s'infonde 
nelle menti de gli buomini,di rim iro Dio , per Sommo Trencipe, & vni- 
titrfale Benefattore ; quantunque nella cognitione di efo,e nel nodo di 
renderli idomiti bonori mancafero talvolta ; fi come nclivna,e nell'- 
altra condit ione affai mancarono i Senoni, rendendo eglino i culti latri , 
(come gli altri Gentili faccuano)ài Dempntf dell' Inferno, non rico- 
no feenio altro, che quelli di tal’bonore capaci » T orcio in molti luoghi 
fornirono iTempi,cbetolfero ài Tofcani intatti, di cui fino al prefente 
reno intiero, nella mia Tatria vede fi (come più à bafo fe ne darà notitia ) 
nei quali, dopò ifacrificif di vittime, dr di lodi,ottencu.mo anco da quei 
Dei bugiardi le rifpoSìe, come in diturfi luoghi delle fite Hittorìe retti- 
fica Liuio,c fpecialmentc nel Quinto Libro ab Vrbe cond. oue egli 
narra, che douendo pafarc Belloucfo col fuo e f eretto in Italia, prima 
da Celti fi gittaron le forti , fi prefero gli auguri] , e facrificofi à 
Dei, de’ quali ( fecondo la conjùetudinc di quei popoli ) fi vdirouo 
anche gli oracoli . E più dittintamcntc qucflo egli dimottra nel vento - 
fimoterjo Libro delle metterne HiStorie, oue racconta gli infautti auuc- 
nimcnti di L.Toflumio Confole Fumano in Litania, felua fune/le, in 
cui tra gii albori inftdiofi cafcò eftinto , con vinticìnque titilla del fuo 
efercito; e l'ofo maggiore del fuo capo, che i Galli Boi] gli [piccar- 
rotto dal bu/lo, [purgatoci igato inoro, fù daimedefimi per trofeo por- 
tato al Tempio, ferucndofi di efio per Tatera i Sacci dotine i factificij 
più f olenti i dell'anno-, cosi frinendone . Hi PofUummis ornili vi 
ne canceetur obnixus occubuir,fpolja corporis, caputque Ducis 
prarcifiim.Botj ouatires Tempio , quod fandifsinium eft apud 
eos, conrulcre, Purgato inde capite, ve mos cis cft, caluum auro 
ctlauere • idqùè facrum vas ijs crat.quo foiemiiibus Iibarcnt; 
pocuhimque idem Sacerdoti cfl'c, ac Templi Anciftibus. 

Oltre il Tempio, cheli Senoni aperto tennero nel Territorio, ilqual hoggi 
è di Corina Ito, crede fi probabilmente, che vri altro celebre inSinigaglia 
sbatte (fero, Vida per la refidcnxa del Magi firato edificata da loro, che 
della Contrada tutta giudicava lecaufe ; oue nei giorni folenni conne- 
tti nano i principali non fole,mai plebei dell' vno, e dell' altro fefo anco - 
ra,per la diuotione, che felicitano à qualche loro imaginato Dio. 
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E qaeko anco iaPolibio ^ dal mede furto Lituo raccoglieft , i quali ri fé. 
rif cono, come non t amo fio foron i Senoni dalla Contrada facciati, che 
gli Romani deduffeto le Colonie in Sinigaglia ; ilebe non farebbe occòrfo, 
quando ella fiatano f offe degna d’effer da sì fiera, e fuperba gente habitata; 
ebeti adorna di fmblici edifici), tfpccialmenttde'Ttmpvj, eòe più d'ogni 
altra cofa Rimana quella 7 iatione . Mà dovendo io formare panico, 
lar Difcorfo di Smigaglia, non mi allargherò in raccontare delle fne 
g r ande?$c le lodi. 'to'! 


CAPITOLO nono: 

Cornei Galli Senoni condotti dal Rè Anime, paflà* 
r®no la prima volta gli Apennini, assediarono " 
Cniufi j & inumarono la guerra ’ 
a Romani, 



ir. i 


di Hpma i g ( fecondo ehi 
riforijce il f opraci tato Livio nel Libro 
Quinto della prima Deca ) & ottanti il 
parto della Vergine efìendo Arante 
& di Chinfigraumente da Licmone qfo 
fef i( di cui nella fatte iutiera, come di 
proprio figlio hebbe la cura ) per batterli 
quell' ingrat ogli sfrenati appetiti gioite- 
vili fecondando sfacciatamente adulte, 
rata la Moglie; non potendo egli -nettimi 
carft della rkeuuta vergogna , per e fi er ' 
potente l' Multerò, e da i "Popoli di Chiufi * 


V • M I-W» yiurTKrjJCiC U07II mOJi Cuti fHCaf+ 

fimi l'animo, per efio à pigliar rami, alta vendetta, non meno contri r 
Ltcumoue,che à i danni de l Ffgno tutto,! Iqual contro ri facrofanto giu - 
r*mento à fé di fcdeUà.edivaffaUaggio preflato, difende™ con mani . 
fefla ribellione il colpevole di UfaMaeRà . Onde formato de ipiù ro - 
bufii gì ottani Senoni del T aef t vn numerose potente efiercito, di cui fot 
Ducetl fino Bramo ( deplorabile fempre alla Città di ftpma) U camino 
verfo Tofana pigli anno, nel qual incontrando lo fcofctft Apertiti" f 
laiche dt quello fofiero a loro ignote le firade, non tornendolo per l adie. 

E tr$ 


Dcll’Hifioriede Galli Se noni. 

HO mi piu varcato,copla guide fiorò d’ jtruntc, felicemente paffdronlo. ' 
£ ri trottando effi dopo li Monti > più accommodati i fatti ai, con gran 
celerità marchiando , trouaronft ali improuifo à Cbiufi, rituale Sirena* 
mente affettarono . Dall imf pettata compar fedi quello efferato i dalla 
grandetta, e fiert^a degli fuoi /oldati idoli armi, che muffiate por - 
tauano , da glifi maganti vediti, di cui fuperbamente ornati proce- 
dutane i Cr da i barbari andamenti ; Mi più dalle altre volte rela - 
tioni feritite della crudeltà contro iTofcani vfata, cacciandoli dalle 
proprie habitationi ,e dal Mondo ; in tale fpauento entrarono i Cbiufini, 
che del ‘tutta perduti, di si atrofi nemici prigionieri Slimaronfi. 

Mà volendo pure i medeffmi ( benché auuiliti) la douuta reffilen^a 
farebbe la natura infegWygiiuicandp le proprie for^t.inualide, fecero 
lofio per meipl i Mmbrtfci odóri ■dipietoft Romani burnii fMrfo ; pre- 
gandoli fAMpri» qucdAfm'&idyif* preferite iin euiiptr forga de 
Tiranni opprefli Stanano « I P^nuni ' f wanfunque no*, piffero ef- 
preff amente con ti ChtufinicoitfMer'jàl)bcn}ttttO'clò,nonbauendo quefii 
controloro nella guerra di yuVÀfMOrfide'pCeìenti, come gli altri po- 
poli di Tofcana,prefe l'armi, gli Slimauan amici ; Onde porgendoàsì 
giuSìepreghiere l' orecchie, rif sincrono applicare le virtù datarmi Rp*' 
rn^ate alia liberar ione di e jfi. E per «minare in quell'imprtfa con i 
termini douuti d'vrbanità, poeto propria della generofftà Rptnana, all’ - 
cffercita Callo fpediron tre nobili Ambafciadmi, t quali venuti à Chiuji , 
Cr introdotti aU'vdien^a diBrenno,c de Trìmati, a uome della Repu- 
blica loro f piagarono, comedi Cbiuftni,da e/fi fen^a ragion trauagliati, ' 
erotto de' Romani amici ; Onde quando non baueffero fenato l'affedio , e 
ritornando alle "Patrie loro, anelli pacificartynte lafciati,cranoinob!i - 
go di pigliare f anni, e combattere per quelli alla diftfa . Tfon dif- 
pìacjjue-àSenoni quell ambafeiata, an’^i molto i Rimani per cortcff lo*- J 
• dorano ; IfOuando effi mandato loro prima gli+Ambafciadori à trattatiti 
pace, che dar maino al l'armi . Quindi anco eglino, con altre tanta beni - 
giutàrifpofcrQ, come quantunque non faptfiero, che fofftro i Rintani, 
diJoronanhauendocognitioneverunaitHttavtltadalmodo.ebt i» trai - . 
tare politici negati/ tencuano, e dalla confidenza in effi de cbiufini, al- 
tro di loro non potevano credere, fe non che fofftro buomini valoroff, 
e potenti ionie per xorri f portiere alla buona fede dì-tts compita gente ha - 
uff ebbe i o volentieri accettato il partito ; quando i Cbiufini parte de i 
loro campi,chcper mancamento di -4gric0ltori,tleri li rhnaneuano,com - 
piaccinti fi fofftro concedere alla matrone Sewmia,ÀCHÌ per lo gran nu- : 
mero de lieper forte, il proprio pacfeuoh rendeuafi à foHenerle , bafteuole. 
Con fatto però, e comUtiono, che quella promeffa da Cbiufini, alla pre- 
fenza di effi «imbaftuini fi faceffe j acciocbe più finirò forti (le C- 

, A " 'fi"»- 
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«getto, t quando ciò dai medefmi veniffe lor dincgatt,in quell' bora 
iilejfa volevano dare alla battaglia principio ; affinché pofeia eglino 
ritornati à poma, potcjjfr o àghPpmani quanto franerebbero veduto del 
valere de' Celti, riferirti auan^anda ejfi tutti gli altri, non mena in 
virtù , che in militare prudenza . uL quelle ingènite pret enfi òtti de’ 
Calli, [degnati gli rimiafeiadori, dimandarono loro, con grande alti • 
re^za, e con acerbità di parole; perebevo le fiero tale pretendenza [opra 
i campi Chiù fini ; Delcbe pigliando i Calli / degno , anch'eglino, con af- 
prezza molta rifpofero,nonhauer'efii altromotiuo, che quello dell' ami, 
e della propria virtù, & valore : fiatalo che tutte U cofe più pregiate 
al Mondo, foiamente dei valcnt'httomtru fai co. Coti dail'vn*£$datP- 
altra parte sii la cote de cuori acctfa lo jàtgno, venuti dalle parolai i 
fatti, nell iste fa bora infuriati gli Seuoui sfidarono à mortai battagli 
i Chiufmi, i quali da gli Romani ^imbafiiadori auual orati, non ta^sfùg» 
girono ; mà con animo generofo accettandola, vfeirono amati alla cam- 
pagna fuori, e polii fi coutra quei fuperbt nemici genero fornente in ordi - 
nanza,mofirarono con la prudenza vuvalorofo ardire, ciafcuno viril- 
mente dentro il fuo po/io , corografo pugnando . eli ^tmbaf datori da 
ogni parte mirando attaccata la Zufia,came quelli, che dagl’inuitti Fabtf 
trajfero i natali , accefi dalla, volontà di combattere, e dallo concepito 
fdcgno,per te contentioni precedenti, fenz*, far conto di violare il lus 
delle genti, pigliarono l'armi , e folto le bandiere Tofcatie combat- 
tendo, grande flragc de gli nemici Calli faceuano: in tanto chebauerio- 
QFabio da parte à partei fianchi convna lonza ad vn Capitano pa fi- 
fati, che piu de gli altri temerario mottrariofi , con infinite ingiurie 
rimproverava i Chiufmi ; e per alzare di qucflo fuperbo i Trofei, 
Volendo anche fpogliarlo, fù da gli auuerfarij conosciuto, che dagli 
traiti tosio fecero proclamar la raccolta . E lafciata U pugna, che- 
lontra i Cbiufini con gran femore incominciato haueuana , tutto lo- 
fi 'gno contro i Romani r.uolftro , minacciandoli fieramente ; perche 
haue fero mandate genti ceti titola d'-dmbafeiadori y che violando le 
fiero fante Leggi, lequali da ogni gente , quantunque barbara , inuiola- 
bilmentevtngono cfseruatc, come fieri fimi nemici il [oro fangue f par- 
latane- . Et incontanente dal furore agitati , fi farebbero pojfi al 
viaggio ver fi Roma , per farle ogni maggior danno poffbile : quando 
con maturo confeglio de Vecchi, fiate non fojferocon la ragione , al- 
quanto dei Ciouani le paffioni fedatc,cfje precipitofimnte alla ven- 
detta correuano „ Onde prima, che da Chiufi parti fiero, rifilfero di 
mandare alcuni Legati à Roma, che à nome de gli ofiefi Senoni, al Se- 
nato i loro jlmbafcirior* chiede fiero , aecibcbcdi penacorrifpondente 
al fallo veni fistio da loro puniti ; e quando e(Ji mancaffexo, come 

£ 2. nemici 



nemici del Gallico f angue, loro t‘ intimale la guerra . Introdotti aB*d 
udienza del Senato i Legati S tuoni, fecero l'accennata dimanda , mef- 
trando con efficace difeorfo la graverà del fallo , dr la ineHimabite 
ingiuria dai loro jLmbafciadori cornine fa; però che, fi come nell' offe fa, 
tutto quel Pvblico rapprefentoreno : cosi effi da ogni nomano pertica- 
to lare ilimauanfi aggrottati; onde quando in queflo atto dìgiufìa veri- 
detta fi mane afte da loro , aU'iiìefo Tublico s'intimaua la guerra , 
fanti finca mitifira di pace, lodevole tfecutrice della giufihia vendi- 
cativa, e potenti fimo rimedio da mantenere il Mondo, di cui gli bua- 
m'niyC i Dei fi compiacciono . In fentire tal querela il Senato , & 
yf et cefo tale da Fanoni* dalmati Legati camme fio , s'arrofsì con* 
fufo,e pianft il fallo, che- alla "Patria reputò immune . Et fé ben 
confiderò efier gitili fina la dimanda, e i fabij perciò di gran fup- 
plicio degni ; uulladimeuo fapendo, cbt f ueUi grati fimi eran'al "Por, 
polo , e confeguentemente fernet la foUeuatione di e fio, e grandi fimo 
difturbo della Città, non fi potevano à gli ojfefi concedere , al mede w 
fimo Popolo la determinatione del negotio rimife . ^tpprefo <tct 
quale prevalendo la grati a# la potenza, de i colpevoli Fabtj, à gli etri- 
denti pericoli della vicina gverrajnvece di punitione,di evi fi trat- 
tava, furono Tribuni creati , con poterà Confiate. "Per lo else gli 
tmbafeiaiori Senoni da più grand' ira aecefi, tsflo da poma parti- 
rono, riempiendo l'aria di minaccioft lamenti; e -giunti 4 gli fuoi, rae * 
contarono in publico i torti ricevuti da gl'ingiuHi Romani, con i dif- 
preggi ^ r<y " Li Senoni, che facilmente venivano agitati daU"ìra, et- 
ti ffici Intente invendicata, la fopportauauo ; m fentire gli fcberni,cb& 
dtU'jimbafciarie loro fecero i pomati, non meu che le fornaci arden- 
ti, ne i petti loro Haua acccfo della vendetta il fuoco : La ondi in 
quel ponto i He fio, con le bandiere fpiegate fi pofero con tal rumore - 
in viaggio , che tutte le Città Spaventate, cbiufc co' popoli dentro, fi 
pofero amate alla difefa ; Ulle quali con amichevoli voci 
facevano intendere i Senoni, else non teme fero ponto ; però- 
r he non fruendo eglino da efe ricevuto oltraggio,, 
ne meno efe lo riceverebbero da loro : mà 

beo ti che andavano à portare à ' permani,. ■ 

4 [torvi , r danti ; eficnda prima. 


fiati gli ofi'efi da loroi. 
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CAPITOLO DECIMO.’ 

Corne i Galli Scnoni fopra i! Fiume Alliat v / 
feonfiTsao i Romani* e (àcch^giaroao 
Roma^. 


KU 

•*'r 



da Fumarli per gli ^fmbafeiadori di Chi tifi, 
e di altre amiche diradi , che à giti fa i' impe- 
ttito tomnte,rottii ripari, vtnhtan precipite fi 
contro di loro infuriati i Calli, furono da tale 
fpaueiito f or prefi , che come fuori di loro Hefji 
rimafeio attoniti, & ondeggiando in ritmare 
di penftcri,non fapcuttn terminare à qual par- 
tiro pigliar fi . • Fifolfero finalmente di ragù • 
tiare t effercitO, e contro l'inimico inaiarlo, per 
impedire, che non giongeffe ad inondar contro 
diBgma le prime vioìenge de’ fuoi furori , freme fu conrelocità effe - 
quito. Et effendo queflo Efferato, à pena ruderi miglia dalle Bpmant 
porte lontano, e fopra le riue del fiume ^illia trottando fi, oue mifhia con 
fonde Tiberine le fue,fcopr\da ricino i Barbari, che lieti, e baldon\ofi, 
come che della riceuuta rittoria ctlebr afferò il Trionfo , reniuano in 
moltitudine tale, che riemphtano la Contrada . Quitti, fenga piantare 
i Tribuni le tenderne di alloggiamenti fbrtificarfi,pcr quel thè poteffe 
accoderete prendere gli augurai cui gran conta /arenano gli Antichi: 
pafero iu ordinanza le fcbicre,fpargendote pernoneffer invierò prefi 
dalia nomea moltitudine , nei corni delire, e finiffro, E le genti, che 
doueuanoj correre la parte, che nel combattere, dalla contraria ridendo 
t ,!r^' ta P°f cra in rn Colle, che hi al piano fópr allatta 

l cjalquanto. Brenno, accorgendo/, che i Bgmanigti effettuano la batta- 
glie rodendo tn rifpett tallo quantità de gli fuoi , per efftr affiti tenue 
fcrcito lor»,dubitò d' aguati, b di efftr ingannato dalle genti del Colle » 
U quali de f tendendo al baffo, nel femore della truffa, fòffero per darli a 
fianchi : onde tifo lue prima di eonquifkrk ; poi hauendo i Romani al 
pianOytr in Campagna aperta, /cura ceneuafi L -vittoria, non mcnoptr 
U moltitudine de gli fuoi, che per l’efperhaentatv valore- . jt pena 
dunque fatti f piegare gli fi endar dì per la via del Monte, quantunque 
perla vantaggio del fitto, i Ugnarli facejjer& di re/slen^a alquanto ; 
qfftelt pero, che febierati affettando fiatano al piano, foto dalle aseuer- 
fartt noci atterriti, prima eie U vedcjjcro h faccia,/ pofertr, eiirm a* 


Di 



' 5 * DellWflontde Galli Senoni. 

punte codardi, alla foga, raccomandando ciafeheduno alla virtù, delle 
Tombe la propria fatate , Di quelli, parte ne fuggirono àycio, e non 
trottando al loro /campo impedimento alcuno , faluaronft ; e parte ne 
i Monti vicini fi naf cofcro, di doue raggirando il camino , andrei/ à 
fama entrarono fatui, benché dal timore fmarriti, /cordato/ della com- 
mane falucg£*> Ufcia{fero le porte aperte, raccogliendo fi per chi t tura 
nella Fiocca del Campidoglio -, altro luogo più ficuro non trottando alla 
nemica furia . Mà quel lische furono po/li nel fini tiro corno, ver fo il 
Tevere fuggendo y che iui feorreua d'apprefio , perirono tutti ; non tro- 
vandofi pur vno,cbc della /confitta portajfe ohe fue genti iauijo-, ri- 
dando parte di [ora tagliati à petQQ,e parte ncITonde Tiberine fom- 

^^yedenio ì Calli così tìntala terra del /angue K. ornano, e riimpitoit 
fiume dei nemici cadaveri, non fapeuano persuader fi, come in si brtui 
bore dalle mani loro vfiita fofìe vna si gtoriofa vittoria : , Onde tra 
•{fi fi"» v ir gran filentfo,mirandofi con meraviglia Ivn i altro, non 
pareua,cbeU fiimajfero vera t Quindi ogn’vno intimorito, fofpcttauh, 
ahe foficquefta,notturna vifioue t ^Cccorgendoft finalmente, eh' eglino, 
coni aiuto del Ciclo, fautore degiutti, battemmo fitto contta Romani 

i ». . /» P mDiibi f>,rn !' armi Tdtcolf rrir, COH 


ehi, per tcSìimonianga della nceuuta vittoria ; e poi , 

dugio à Roma s'i tubarono, dotte gion fero poco innanzi al tramontare del 
sole. Et baundoiutefo- da gli fuoi ( che s'eran ayangati à cavallo* 
per ijcoprirc gli andamenti nani ci, e penetrar i difegni ) come IcTor- 
tedi Epma [ìauan' aperte, nt genti fi vedeuano al la guardia ; non poco di 
qualche inganno temettero , ( onde in effa non battendo pronte* del 
fico ) entrare per quella notte nonvoUcro: ma fino alle ripe del Fiume 
Unirne fiottar enfi il nono giorno dentro gli alloggiamene* afpettmdov 
Temerò però ( fecondo le Vfgole militari ) vicino alle forte, e da 
ogni parte intorno alle muta, e Sentinelle, e guardie ; acci o che foyer» 
dii numero inimico, e d ogni motin» di quello » auifati . I 
miefla gran rouinainttfa, tiqual fu la maggior ♦ che mot baurjjc gp- 
ma, onde nell' anuenirc,qHet giorno ( fecondo riferì fie Macrooio ) fi* 
chiamato infittilo, c maledetto : Die» Allienfas,no*r meno di dolore , 
e di confifionc Tettarono pieni, che di timore -, tir di mortale fpauent», 
•pero che giudicando fi , con gli altri Soldati , che morirono appreso il 
Teucre, anco fifiero eftinti quelli, che fi fatarono à reto, r vini, e t 
morti videamente piangendofit, ogni enfi riempifsi di lutti,edi lanuti- 
E fintendo fi g? inimiti, che girando intorno alle mura, cantauanO 
U glorie acqui [tate nelle flfi ttnefiaifitte^areu* agli anuiiiti Romani, 
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Ht con l'empito iHtJfo, col quale il precedente giorno in jClia, ali • 
• bora da i mede fimi nemiti , tormente foffe la Città afsalita ; Onde giu- 
dicandofi affatto alla difefa inbabili , deliberarono, che il Senato, e la 
giouentù,atti al maneggiar dell’ armi, infume conte mogli, e coni figli, 
alla Rocca del Campidoglio fi riduceffe, oue anche iarmi, e le Vettouam 
glie, in quella maggior quantità po filile fi conduceffero, Or che per- 
mctteua la fretterà del tempo , con difegno di fino alla morte diftm 
derfi . £ mandando le Vergini y (fiali, & le coffe fiacre con preile^zjt 
àCcre amica Città, la plebe, i vecchi, e le perfione inutili, per ber faglio 
del furore de’ Barbari,neUa Città, fernet difefa, lafciarono . E f e bene 
i vecchi fi elcffcro più tolto cadere con la T atrio, che nell' vlt imo fino 
cafo abbandonarla; tuttavia i più atti della plebe, f pronati dal comm 
mane de fiderio di viuere,fi pofero in fuga ; e parendo à ciafeheduno dì 
e fi, di portar ficco affai, mentre faluaua fe Fleflo, tutte le follante 
doro, all' arbitrio de' Senoni lafciarono ; di cui l’avanzo alle ingordigie 
di quelli, fi fi cibo del fuoco . Mentre, che il popolò dalla parte del 
1 avicolo, pieno di fpauento, vfciua ratto di Rpma,e per diuerfevie fen - 
%a confeglio, e fen-ga Duce, fe n andava per li campi, alla volta delle 
C itt à vicine, difperfo, al Cielo dolorofe,e lamentevoli voci f porgendo, 
che per tutte le parti ribombando ogni amico popolo commoueuano al 
pianto . I Senoni, che per la quiete della notte paffuta, &■ per la fitu- 
gvinofa vendetta de' nemìci.quafi del tutto hautuano feemata l'ira, uon 
trovando nella cittade reftslcnga veruna, per la porta Collina, che tra» 
uarono aperta , ripo fintamente entrarono, e dirittamente fi ri andare al 
Foro, il quale vedendo effer di Tempi/, e d'altre fuperbiffme fabricUe 
ornato, con grani' attendono flauano àmirarto; ficome tutte Valere ef- 
fe più infigni, che in diuerfi luoghi , nella medefima Città campeggiar 
fi vedevano, E non ifeorge ndofi altro luogo, fuor che la Hpcca del Cam- 
pidoglio guadato ) intorno à quella, vna graffa guardia di foldatefca 
Inficiarono ; acciòche mentre attendevano al facce, O" alla preda, non fi 
vfcifle fuori à dar lor fopra improuif amente dalli armati Romani. 

E volendo co' l reflo deH’Effercìto.dare all'imprefa principio ,t accor- 
fero jìarfene tutte le c afe de plebei ferrate : all'incontro poi quelle de’ 
nobili, aperte ; Laonde incominciarono à fofpettarc tV aguati, che pero 
con cautela, e con prudeuga,ne i loro movimenti fi governavano ; £ nel 
girare perla Città, accorgendofi, che dentro ad ogni atrio dei medefimi 
'Nobili , davano à federe, con MaeSìà indicibile, come in Regai Trono, 
in feggi di auorio, i vecchi venerandi, folennementeveiliti,che raflem- 
brattano Dei ; fuor di modo fi meravigliarono della bellezza, & detta 
Maeflà di quelli: onde guardandofi tvn l'altro, ninno <V ingiuriarli , • 
in qua Ifì voglia modo offenderli tentava, da vn infoiente infuori, ilquale 
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'■accattando fi à M. Tapino, per fcberno U lifciaua labarba,ché fecondi 
l’vfanga dei vecchi Romani qweflo portano, non men lunga, che larga, 
di colore di mondo argento, per la canutegja . Tigliando tal' anione 
d f degno il vecchio Tapirio^jlendo egli d'animo altero, efohte à trion- 
fare de' nemici grandi ; con vn baJlone\di [i tutorio , che teneua in mano, 
ptrcojft adirato d temerario Gallo, illude perciò di furore acce fo, in- 
continente lo priuò di vita . Et effendo l'attioue\di Tapirio da tutti i 
Gatti prefa in ffmttro , giudicando fi qucjlo , effetto dell' indicibile fu - 
perbia Romana,#-, della pocdfìima, che faceuan di loro-, pero k cbc,quan-' 
tunque vinti foffero, & la loro libertà di e fi al potere foggetta, vote - 
Mano, con temerari] fatti mottrare contro i vincitori fuperiorità, e ft - 
attoria : Onde entrarono in tal furore, thè rinouata la memoria delle 
paffute ingiurie , tutti quelli , che trouaron in Roma, -tagliarono incon- 
tinente À pexjj ? Et afficuratifi dagli temuti inganni, diedero totto 
principio al facco; & acciò che folo fi poteffe dire, qui fu Roma, vi 
accefero da ogni parte il fuoco . Gii affediati nel Campidoglio, mirando 
con gli occhi propri] l'incendio , e l'vltimo eflerminio della Tatria, 
fuori di loro mede fimi, addolorati tettarono :& à loro gran difauaitur a 
ttimaro, ini affediati, effer fatti fpcttatori tragici delle renine proprie, 
fetida poter veruno f campo trouaie . Fedendo pofeia gl' incrudeliti 
■Galliche frà\le rottine di quel la mifcrabil Città non era in piedi, altro 
- {fa U Rocca del Campidoglio refiata, con quei pochi Rimani, che la 
vuardauanoi volendo pur anco,effa dai fondamenti leuare , e ridurla 
cd’ Difenfori inxcncrc,con.impeto incredibile all' improuifo Caffeifero: 
tnà dai Difenfori difperati, rigettati cffcndo,molti da quelle rupi roui-' 
no f amente, fenga i lor difegni effettuare , piombarono . Da tale - 
ripulfa, i Galli s'accorfero , d'baucr quefìo luogo per afialto, 
v efiere ( per l'eminenza del fito ) impoffibUe ; onde 
» rifolfero per afiedio volerlo ; e perciò dinifero J 

n. i'Effereito , parte lafciandone al detto, af- A 

fedio , e parte à f correre la Campagna -. A'- A* 

mandarono, facendo preda nc i • •••»* 

vicini Contorni , perle . . 
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libro Primo: 

CAPITOLO VNDECIMO. 

» • ••»«#’ 

Come i (Stili Scnoni, che fcorreuano la Campagna» 
«furono in Ardea tagliati a pezzi da Furio Camillo» 
ilqnale perciò Dittatore eretto» cacciò gli altroché 
afsediauano il Campidoglio » c del tutto gli dif- 
trufso . 

• * * . . * * { • 

Itrouandoft furiò Cmillo , nobile Tana- 
glierò , e Cittadino Romano , efìttle in 
*Ardta, itti già cacciato da Roma, per 
l’imputationi dateli da gli [noi nemici » 
ch’egli non bauejfe raf/egnate, ( come 
doueua ) certe Torte di bronco, tolte 
in Velo , quando fu prefo da fontani; 
T{et fentire l’ infinite calamità della Ta~ 
tria, & la Strage fanguinofadc gli fuoi 
ponevi Cittadini , principalmente di tan~ 
ti generofi Soldati , che feco, non gran 
tempo adietro, contro di y ciò haueuan9 
Valoroft pugnato, e vinto, amaramente fe ne Rana piangendo , e con il 
cuore di /degno ardente ver/o i Barbari, continuamente volgeua nell 
animo vn afpra,e memorabit vendetta. E mentre cosi macinando an- 
dana, iute fc, come parte del nemico Efferato, di foma vfeito, nel Ter * 
ritorto diUrdea era con tal ingordigia entrato, che d'ogni bene fpo- 
giratolo, daua,fenga pietà, ò riguardo alcuno, ad ogni cofa il ? lujìo ; 
e che gli jlrdcatim, perciò in gran confusone trouandofì, non fapeuan » 
a cosi grani danni come pigliar partito . ficenendo egli da queflo il 
ntotiko, prego quei Cittadini, che quantunque /offe elfo foraSlìero , ve - ' 
lefja o compiacer fi di Life i arto nell* adunanza de i loro parlamenti ctt- 
trare, per dir intorno ai bi fogni prefenti il fuo parere. Fu da hr < * 
benignamente introdotto nell' Arringo, doue accefo nell' animo, con taf. 
efficacia ragiono àdisfauore de' Galliche con motta facilità, difpofe gli 
animi a e gli Urdeatinì à pigliare Tarmi, & la feguente notte contro 
dctmedeftnu a fegutHo; dando loro ficura prmeffa,cbe ritr Quando fi 
quejìi nel vmo,e nel forno fepoltt,ne purvno dalle mani loro fcampa - 
rebbe . Urbe daefsi efsequito, mfcì (informe ài difegni ; però che di 

F quelli * 
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quelli fecero fi cruda ttrage, che pochi faluaronfi conia fuga; parte te 
quali anco [campando in strego [furono H feguentt giorno, tut fi da Tac- 
[ani efiinti. In quello medofimi tempo , cominciò la fortuna de' Ro- 
mani à voltar faccia : però che in vece di mouerfi à pietà i Tofcani à 
fasore diBpmR, Cptà loro Vicina, refendala in tante fuiferie fcpolta, 
anco nelle calamita inuidia'ndo lefue [affate fortune ; per èttinguerc af- 
fatto ilnonte di e fi a, &• ogni fuo Cittadino leuare dal Mónda, armati 
entrarono ptrdare alTarritorio il gua fio, con difegvo di pigliar yeio , 
e tutti i Romàni, che in quella Città< [aiuoli fi erano, tagliare à peg^i ; 
Et e fendo fi per queflo accofiati alle murati effa, i Romani, di cui era ca- 
po Ceditio Centurione, da loro à quejla carica eletto, agitati da giusto 
furore,conincredibil filentio, all' improuifo vfcironoloro fopra,eritro - 
uandoli à dormire, non minor flrage fecero di efjì À quelle f offe , che 
Camillo fe de' Senoni , dentro i campi uirdeatini, delle cui fpoglie, e pre- 
da, che i medgfimi Tofcani haueuano fatto nel terreno di Roma, carichi i 
Romani, ritornarono vittoriofi à yeio. Sparfa lavoce ditali [ucce ffi, 
da tutto il Latio,t da ogni parte del Romano Territorio , veniuOuo gen- 
ti alla Citta di yeio, per voler in aiuto degli afiediati vfeire, t dot Cam- 
pidoglio , e da tutto il paefe gl'inimici cacciare . Quindi eleffero per 
Dittatore Camillo, e f abito fatta T elettrone, chiamaronlo in uérfea 9 
ilqu.il { come diceT Marco ) non volle fal carle# accettarti fenàjtdéf 
Senato particolare Decreto . E perche il poter fpedire à quello ^Am- 
ba f ci adori ( fendo egli nel CampidogltoCdd-HemUi aflrnto fparern 
imponibile affatto ; e trouandoft tutti in gran trauaglio Tontio Comi- 
nio, gioitine molto animo fo , e dettro , vedendo,' che à niuno battana t’- 
animo di metterfi àquetta pericolofa imprefa, s’ offerì di volcrui andare 
egli tteffo, e di tentare la forte . Ottenuta dunque da Maggiori li - 
cenga, ratto fpogliato , fi accinfe al viaggio, e prefa vna [corta di 
quercia, entrò nel Teucre, fi opra di cui notando , e fecondando la tor- 
rente delCacque, in quella parte del Campidoglio conduffefi, ch'era la più 
erta ,e feofeefe, & perciò meno da Senoni guardata; per doue,con le 
mani, e coi piedi aiutandofì, finalmente fiali alla Rocca, oue fattofi inau- 
ri comparirai Senato, efipofif i ^Ambafciata de' Soldati ternani, che fi 
trouauano inycioìdalquale ottenne il Decreto, che Camillo f offe nuo- 
tato dall' e (fi Ho, e Dittatore treno, la fina carica effercitafie . Cominio, 
conquefli patentati Decreti fi ritornò in yeio, oue per quttt atto egre- 
gio fu da tutti molto ttìmato ; e [ubilo fi fe fapere a Camillo, che 
'dal Senato fiorano i defiati ordini ottenuti, e che però venifie adef- 
fercitare la carica. Mentre tali preparamenti fuori di Roma faceuanfi , 
per %li afiediati nel Campidoglio fi occorrere ; I senoni penetrato bauen - 
do dall' orme di Cominio,che per quella parte più erta, poteuafi alla Rocca 
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fitlire, fecero tcrraglofo penfiero di tentare l'imtrefa; l aquile non giu ì 
Aitarono difficile, pct lo dcftderiad'mpàdro'nhft: Òiufe vna -dotte, con' 
gran filcntio, d falire per quelle rupi incominciarono ; e fenga fallo 
riufeiuano loro i difegni,fc le papare faert,cbe nel Tempio di Giunone,' 
entro al Campidoglio teneuanf, col gridar, e co' frequenti sbattimenti ' 
dell' ali ( dormendo i cani, e te fi olite guardie ) non baueffero gli affediati 
Jueghato, fpecialmente M. Manlio, i [quale nel combattere auncggp,e' 
delle militari asiutie informati ffimo, ratto ff lenii da fi letto, dr imagi** 
nandofi quanto da Calli, contro dimoro faceuaft, chiamò gli fuoiCors- 
pagai all' armile mentre quelli 'Sonnolenti, non fapeuau che far fi, egli fo- 
to foprai'vn Gallo corfe, che di già nel piano del colle era fi a tiro, e 
fpingendolo impeluofo à dietro, per quel le baione precipftollo, i lanate d' 
nuerfo] cadendo , vrtò ne gli altri, che nel medefiimo /enfierò lo ftguita- 
nature quelli anche all'ingiiidiroccando,tantine tirarono à baffo, quat- 
ti con ardire faliuano,per tentarel’imprefa . L'ifleffo fece ad altri, che 
in altre parti di quella cortina /aliti, nel mede fono piano fermauanoil 
piede -, e giùntogli pofeia dei Compagni T aiuto], vn groffo numero ne 
cacciarono dal Mondagli altri, che rifilarono in vita , non che dalle ri- 
pe,màdat\Colle ancora, pervn gran /patio di terreno fecero di follare. 
Fenato il giorno, ftcome fi* Manlio con tìtoli, e con doni bonoraro ; cosi 
all'incontro quegli, à cut toccaua di guardar quella parte della Fgcca x f» 
dt-condegno castigo punito ; effendo dal Torpeio /affo precipitato. " 
Daquefili enfi, fatti più accorti # Romani, nell’ tnanrj, affai piu Vigilan- 
ti filetterò ; come anco i Calli, moffi non tanto daU'cffempio degli fiùoi, 
chein^Crdea dormendo, furono da Camillo veci fi; quanto che auifati 
ffauano, come da yeio al Campidoglio andafero continuamente i meffi. 
Tgell' F.ffereito di quelli, per mancamento divettouaglìa,effendo entrata 
la pelie, gran copia di loro fi confumò in modo, cbèi vitti [fianchi di ca- 
vare i [èpe Ieri ài morti, fi ri folfcro' di confumarli col fuoco. Effendo 
finalmente durato- Taffedio fette me fi, e non meno gli affediati, che gli 
affollanti, dal tedio, da Ila fame,eda ogni altro itnaginabifig di faggio in - 
fi affiditi, vernerò ài parlamenti, & al trattar gltaccordi. E dopò lunga 
ferie di-ragionamenti , fr concbiufe, else i immani paga fero à i Calti, per 
ricuperatela libertà, libre mille et oro,ì quali non fola promettevano il 
Campidoglio -abbandonare, mà di rollo coW pace al lor pae f tornare. 
Mentre fi primipiatta il pagamenti ecco alTimpr otti fio comparile, con 
l E fftficito,il Dittatore Camillo, e fatto fi innanzi, gionfc al luogo,doue 
fi ìpe fatta del rifatto loro, per la qual co fa molto fi conturbò ; E con- 
siderando^ he li Romani Signori dell' altre Jfiationi, afuefatti à trionfare 
(te nemici ,foffcro a si miferabì^partito, per loro imprudenza venuti , 
di rifeuoterfi ( come viliffmi fchiauì ) con l'oro, acce fo di fdegno, 
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commenda à Bimani , che ripigliaficro il metallo , & ài Senoni, che fi 
rìtir afferò à dietro', perche, quanto paleggiato con i Romani baueuano , 
tutto era nullo non potendo eglino delle cofe pub licite, fienosa di lui, che 
era il Dittatore, di/porre ; &tn quell' ifiejfo punto hit imo ài medefmi 
la battaglia. Daquefla nonità improuifa, fpauentati i Calli, -vedendo fi 
violare la promejfa, molto d’ira sauefero ; Onde lofio minaccianti, al 
lóro /olito prefero l'armi,cd vfeirono contro i Romani, dentro la Cittade, 
alla giornata . Mà perche più dal furore agitati , che retti dalla ra- 

S 'one, fetida prudenza, & ordine, combattcuano, in poche bore furono 
J ordinati , e rotti -, in quella guifa, che li Romani bebbero da ejji la 
feonfitta, fopra il fiume Mila. E gli onanisti, con la fuga faluan - 
do fi, in vari/ luoghi del Contado ondulano difperfi, iquali pofeia da 
Brenna raccolti ; mentre nella ria Cabina , otto miglia lungi da Roma, 
fiottano per in viaggio metter fi verfo i loro Toc fi , fopragiunti da Ca- 
millo, tutti furono tagliati à pè^i : non refiondo pur vno, che alla Con- 
trada loro portafie di sì borri bile firagc la motta. Tutti queSii in - 
fizufli cucnh de' Bpinaui,c de’ Senoni , racconta Liuto nel Quinto Libro 
della prima Deca . Benché daTolibio nel fecondo delle citate Hiflorie , 
quelli de' Senoni tacciuti fiotto ; dicettdo egli folo, che qutfii furono ale- 
narli dall' affedio del Campidoglio afìrctti, per tornare à guardare il lor « 
paefe, che da yeneti mole fiato era-, onde perciò venuti con i Romani 
à patti, quieti alle cafe loro tornarono ; Et iubreui parole raccontan- 
do il fatto, cosi ne fcrifie . lnteriedis temporibus, cuoi belium 
aduerios populum Romanum gererent, fuperaros prarlis Ro- 
manos, àc turpjrer in fugam conucrfos perfecuti, triduo poft 
iniram pugnam Roma, practer Capitoiiutn potiti fune . Sed, Ve- 
neti* per id tempus Regioncra eorum infeftantibus, retrocedere 
coaftijfaderecumRomanis percufl'o,ac refticuta Vrbi libercate, 
/iomum remigraranc . j Quali di quelli due grauifiìmi Scrittori fia 
più fedele nel racconto della deferitta Hi fioria, to[ non ofo darne il giu- 
dteio; folo mi ajficuroà dire, che quantunque Tolibio nei tempi afidi 
Vicini à quelli, tic’ quali fucccfiero questi fatti memorabili, vi - 
ut fi e ; tutta volta di f erto j fi so, che Liuto con tal dili- > • ( 


.neh. 


geii^à fc riffe le attieni Romaue, che della verità dì 
(iafeheduna. Volle in particoLuc l autentiche?^- 
Ra vedere: Onde fi dice, thè afidi più tem- 
po Jpcndefie in riuoltare gli circhi- \ 
uij di Roma, che nello fcriuere i 
molti Libri, ch’egli compo - 
fe nelle fue famòfe . 
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CAPITOLO DVODECIMO.’ 

• « 'v ‘ , r * . ' * • v r ’\ ' ' . - . « • 

Come ì Galli Saloni* dopò che furono /tonfiti! nell» 
via Gabina,cacciarono i Venctùchc molcfìauano 
il loro Pacic 3 foggiogarono falere nationi Gallo» 
fi confederarono con Dionifio , per conquiftarc 
l'Italia» furono di nuouo rotti da Cannilo ùw' 
Roma i e Taccheggiarono il Territorio d'AIba. ; 

\yantitnqw dì gran confideratìone fotte la 
[confitta de' Senoni Wyfrdca, in fama, 
e nella via Gavina, non effondo pur v no 
di quel uttmeroftfflmo Efferato retiate 
in vita, (come fi é detto ) tutta via quel - 
la gemei perche nel generare la prole 
fecondi ([ima era, e fuori dogni credere 
moltiplicante, non rktuè perciò il paefe 
loro no tahl danno ; augi alleggerendo fi 
di molte per font inutili, e facinoroft, che 
nella pace turbavano i buoni , titanifero 
j > h h giovamento ftmìr . Quindi Stimando i 

Veaetirehe feria perdita di quefioEffercito [offe iti tuttofa Contrada 
de' Senoni rimafia di Diftnfori fpogliat* da crederla tale ingannati, vn 
graffo numtrodigente la pià fiorita chetaci i confini del paefe loro ha - 
bitafie , radunarono, loquela , conforme a# arte militare in vaga ordì . 
n*nx& fchierataji entrare in quella tentarono, per poffedtrk, ( caccia - • 
tutt i Senoni) da cui tencuanfi dimalte ingiurie *ggrauati,e fino è quel. 
lhora,perla potenza loro inuendicati reiiauano. E fe ben da Te litio, 
cke-accemaqueSìo fatto, chiare non fi raccontino le differente, che trà 
quefti due popoli paffauano, & ì omini delle dif cordie loro ; tutta volta 
non meno da lui, che da ogni altro Scrittore de' Senoni eauafì , che quelli 
«mia potenza, e conia violenta loro, tutti gli altri vicini popoli te» 
nudo a freno, anche i veneti, non foto per terra moleff afferò, [correndo 
tra gli Eg<mi,ài marini lidi -, ma et i audio con l'armata ‘mualejaqual 
teueffero per if correre le Marine in mimino, <jr in Sinigagiia ; e preda 
grande nel Territorio dei Veneti medimi fate ff ere . Iute fa da Senoni 
lavatura di quella gente ai propri/ dami ; quantunque afflitti [afferò 
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per ladifgratiata j morte di tanti [oro figli. Toflq * Maggiori del popolo 
in Sbrigagli* r adunar on fi,. e co’l 'parer , t Pentimento del Magi firato fi' 
rifolfcbbeda ogni vuo, atto alla guerra, fi pigliafie l'armi, per incontrare 
l'fifimic <*,privu,clft i fi quella Regione s intixn^fitche pii tifi a chtfchti 
dilrio' douefii nd combattere lanciare layità^cbe permetterebbe. Cini- 
mica acqui fraflevn braccio fola di quel Terreno; tifai da. loro con la 
Mita fiq czxa ef sentito, trovarono i veneri refillcirga tale, che [com- 
piali ato l'Efiercito loro , furono forcati con là fugai [iluarfift di 
tornare, fet fienre^a della commune fallite, alle lor proprie cafe. 

Df vulgo f fi per l'Italia, di quefla ittfigne vittoria, la fama, fivfirtaton 
tanta gloria in fattore de' lenoni, contro i'efpettaofìtned'ogh'von ; ef- 
fendi) thè perla perdita dell' Eficrcito vltitnamente in Rpma,gìudieafiefi 
eglino e fi ere eflenuati in guifa, che non poteffero trar fiato à pcna,cda 
qual fi voglia debole nemico difenderfi, nonché dai veneti, che bravi, &- 
affai potenti erano iilimati, e perciò da tutte l'alt re nationì Calle af- 
fai temuti ; non bauendo mai alcuna di effe , ( in fior da i S/ncni ) 
ardito di entrare nel lor terreno amate , come fopra accennammo . 
Da quefla vittoria infuperbiti i Scnani,à tutti gli altri popoli Ctlli r 
che nella Cif alpina habitauano, ardirono di moutr guerra ; t forfè perche 
(juefii vedendo loro in tante miferie, non fi moflero nell' inua fieni T (he 
contro di loro facevano i Veneti, à foccorrerli, che pure tenuti eràn di 
farlo, per efferloro parenti r Onde contro di efit voltarono l'armi, Ó~ 
bauendoli più volte rotti, non foto degli Egani campi vicini s'impadro- 
nirono, e con violenti correrie fecero intatta la "Pianura del Vò, fino al - 
Ì*Alpi,gran preda, mà ogni Tcpolo di quell a gran Ragione ancora fecero 
al lor Imperio foggetto, di grojfi tributi, di ollaggi, & di taglie aggra- 
vandolo^ tra Ctnomani per ficure^a loro edificarono Brefcia,ouedel 
ferro, che dalle minere f trabatano, vtfliuan gli Eflcrciti ; perhehe fot- . 
vndabile il nome loro per tutta l'Italia rendeuafi . Quindi li Romania 
che ogni altro popolo nelle guerre fprtRzanano, bebbn o di quefla Gente 
gran timore, dubbiofh.vivendo d’ e fiere dalla violenta di quella, dall'- 
Imperio facciati ; Onde fecero vna Legge, ( come riferifee T lutare» 
nella vita di Cantillo ) ebe niuno effente fofie dalla guerra Gallica, ne 
aucoi Sacerdoti medefimi, che fopra ogni altra condì tione, inRpma fa- 
voriti filmi privilegi) godevano . Tutto quefio,cbc qui della potenza de' 
Seno ni, dal mede fimo Tolibio , con Laconico flile racconta}}, viene in 
quelle parole accennato . Hinc inreftinis intcr fe bellis vexari ca- 
pere . Nani qui Alpes iocolebanr animaduertentes vircs ifto- 
rum in dies angeri, plerumqoe aduerfus cos mouebancur . 

E perche il defideriodi regnare tende all'infinito, fi pofero ancora in 
animo di voler domare tutti gli altri popoli, che più potenti eflima- 
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**nfh nell’Italia . /mKcwrfo qj&'n* penetrato , cfo? Dionifto Rè di 

Siciluhcon groffo,e con fomidabii Efferato era veli' Italia entrato, in 
quella estrema parte, che dal Mare Ionio, e dal Sitano fi bagna ; toh » 
Jpedironà quello ^ìmbafci adori, e feto per lo total acqui fio delle fopra- 
dette Tdationi, confederaronft. E farebbe loro finalmente riufcita V- 
imprefa quando che Dionifto non '/òffe fiato, di ritornare alla difefa del 
fuo Ugno, affretto, ilquale Annone Capitano de‘ Cartagine fi ( faputa 
l'aflcn%adi ejfo ) baueua con grand" armata inuafo . Hauendo finaU 
mente que/le genti la maggioranza , non foli f opragli altri Galli, mi 
/opra ogni altro popolo nella vicinanti loro ; /offrir non potendo, [che 
i ternani à tanta granicola faliffero,di nuovo l' Efferato di molte mi- 
g hai a di perfonc formatogli ^(pennini varcarono, e depredando il Ter- 
ritorio Ramano, con celerilà fi conduffero à Rpmx,di fognando prenderla , 
di nuouo, de f alar la, & di affatto cflinguerc jljnome, e la potenza Ro- 
mana. Mi inanti, che alle mura giunge fi ero, andò l'auifo] della venuta 
loro à i Cittadini , iquali mcmoridellc paffate rottine , che da quefli Bar - 
bari, ventitré anni à dietro ( come vuole Tlutarco ) ricevuto haue- 
uano, in grandi (fimo fpauento entrarono ; perloche tutte le Ciuili di - 
fcordic,Cbe in quel tempo fra loro forgtuano immortali , fodate , conco r - 
deuolmente il Senato, & il Topolo , clcffcro Dittatore Camillo , per la 
equini a volta-, Ilquale ancorché vecchio, fen^a punto ifcufarft, non per 
de fiderio di gloriami dalla prefente neceffttà,c dal pericolo della Ta- 
trtJ, commo/So, accettò f libito la carica ; e ben informato dc'coflumidi 
que flc geni i,dell" armi, e del combatter e,dìfcgnò di voler de medefimi t con 
farti opprimere la forza . Onde à /noi Soldati ordinò, ci* il capo, con 
celate di fottìi ferro s'armafìero , circondate con cerchi del medefimo 
grojp, e mafficci ; à finche in vno fi ripar afferò con quelle dai nemici 
colpi,c parimente lef pad e aituerfc, cb" crono fonili, e lunghe , fpezzpf- 
fero, ò delle medeftme rinolgefftro il taglio ; in modo che all'ojfcfa del 
tutto inhabili fi rendeffero. Et aUifleffo fine volle, che fmilmente gli 
feudi fi cerchiaffero di ferro, e nella pugna con ejfi s" ado pr afferò gli 
J piedi, fendo quefl’armi atte molto à combattere da vicino, <*r à fermare ' 
in aria l'inimico furore . Giùnti À Roma i Galli, carichi di preda , non 
lungi dal le mura della Città s'accamparono; facendo nelle trincicre\non 
mcn vaga, che fpauento fa moflra . Camillo , dopò i loro pofli confide- 
rai, tolto con l'Effercito vfcì ( come dicemmo ) per certe piacevoli Bol- 
line, a, maio, incus tefe le ttnde,e fortificò gli al loggi ; la'jnaggior parte 
de quali voi le, che afe olii à gli nemici, non facejfero moflra, per dare à 
creder loro, che per paura quelli luoghi auantagìofi, & erti eletto ha - 
ueffe . Onde però, ficuri dai loro /leccati liberamente vfeirono, come i 
ponto, fecondo il votoriufeirono i difegni ;peròcbc i Calli deprezzan- 
do i Rp- 
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00 ì Rimani, dentro gli J leccati r.on folo effi fbrtificarfi non tollero: mi 
come fodero in terra d'amici, difordinati,e fenza tema nei ricini cam- 
pi cercando vettcuaglia, vfetuan di notte J. Della cui temerità Camillo 
accorgendo fi, con gran prcflc^a, de gli Juoi mandò alcune fquadre ad 
incontrarli; ex ejfcndo comparf i del feguente giorno la luce, fuor degli 
tieccati cattò in ordinanza l’ Esercito *\dij cefo nel piano , a fiali ne’ pro- 
pri alloggiamenti (inimico imprudente, Uguale, prima che Imuejfc tem- 
po di porfì alC ordine t tfoì^i à combattere^ riparando i Romani di loro 

1 colpi, eontraponendo a le nemiche fpadegli /piedi, & ì ferrati feudi, 
fecondo la Ai [ciplina da Camillo apprefa, quelle refero del tutto adunche, 
CX al ferire inutili: per modo, clje di effe non potendo i Barbari più fer- 
uirft, in mezzo alla pugna difarmati recarono; e tentando conta /olita 
fierezza loro , di torre à gli auuerfarif ( per ripar arft ) Carmi, fi fatta 
refisienza trottarono, che molti di effi nella punta incontrando fi delle 
medeftme ami , à piè de’ yittoriofi ca/ corono morti ; e gli altri podi fi 
( per euitar la t ìrage)infuga,non battendo luogo, doue ricotierarfi, po- 
chi ne restarono viui. Da questa fi facile, & altre tanto più gradita 
yittoria,prefero tal' animo i Romani, che ìi (primiero indi cibi l timore, fi 
trafimtò i n dif prezzo, ne per l auenire fecero di'/oro alcuna (lima-, pero 
che, fé bene dopò ilfacco di Roma, e l'aflcdio del Campidoglio erano i 
Romani rimadi vincitori, alla forte però, e non al proprio valore\attri- 
buirono anello, per effer fiati à quell' affedio, molto i Senoni dalla peSli- 
lenza,eda dtjagi ( come fi fcriffe ) afflitti; T/on per quella rouinafi 
fgomentarono i Galli;anzi per riparare alte feiagure paffatc, fette anni 
quefli [ucce (fi dopò, mi fero di motto all'ordine m’E/fer cito, à’ danni de' 
Romani vfcendo,cou[darc ai Territorio il guafìo; e più , che Un ogni altro 
luogo nella Città di Ulba.Mà perche fi come fù la venuta loro improui- 
fa,ela partenza veloce;eosi nonhebbero tempo i Romani d'vnire l' Ef- 
fer ci to,di chiamare in aiuto gli amici, & di boro dar / opra: Onde i Sc- 
■nonì,fcnZR riceuere incontri, con gran bottino alle proprie cafe torna- 
rono,^ pace godendofi quello, che fbnza guerra, in terra nemica s'haue- 
uano acqui (lato , Cosi racconta Tolibio, che de 1 Senoni tacendo la 
montonata rotta , in queste parole deferiue la feorrerta fudetta . 
Annus erat poft captarvi Vrbcni trigefimus cum Galli ingenti 
cxerciru comparato , AJbam reuertuntur . Romani ,quod ad- 
ucntus eorum repentinus foic,& neque esercitimi cogere, nc- 
que i focijs anxilia conuocare pocuerunt , haud quamquam 
aducriati Galli. 
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CAPITOLO TERZODECIMO. 

i. Come i Galli Senoni mentre i Romani occupati 
nelle guerre ftauanocontro i Tib ur tini, due 
volte contro di Roma andarono; ma da 
Romani ributtati vennero. 

0 Tigrati tempo dopò, che iSenonì vit- 
torio ft, e ricchi di preda dalla Città di 
oilboi alle lor cafe ttrnaronfi ( non efm 
fendo ad altre imprefe occupati , ne pò- 
tendo mantenere nell'otio gl'hnpulfi gè- 
neroft del fuperho animo loro ) di mono 
poSio atl'ordme i Effcrcito, fecondo il fo- 
lito numeropffimo de combattenti , con 
celerità,e fecrcteT&a verfo di pernia sin - 
uiarono,per tentare di farfene padroni : 
iA (fu urando fi, che quando Cimprefa, loro 
foffe riufeita, ben toilodi tutta l'Italia 
f ariano diuenuti Signori ; non ritrouando/i all' bora natione,cbe potejfc 
à loro progredii ( fuor che i Romani) oliare, iquali per efpcrien\& t ro- 
llarono, efer non meno circa le confulte militari prudenti, che nell' effe- 
<{wre valorofi . Et emendo giunti alla froda Salaria, -vicino all' finirne, 
puma che in Roma foflc la nuota, f par fa, nel mede fimo luogo, folo tré 
miglia lontano dalla Città, s accamparono. 1 Romani, trouando fi cosi 
alla fprouiJlaqucHo nemico fopra; quantunque per le vittorie paffute gli 
iliinaffero poco,tuttavia non efiendo ancora in tutto la memoria fpenta 
dell' antiche routne,non eia per affatto nel cuore dei mede fimi estinto il 
timore . Onde fenga indugio ( fecondo che riferifee Liuio nel fettimo 
Libro della prima Deca ) crearono Dittatore T. Quinto "Peno , ilqaale 
commauiando, che tutti gli offici) Curiali toflo fi tralafcìàffero, e tutta 
la giouentù Romana foggine effe alfacramento della militia,vn groffo 
numero di combattenti formò, con cui bene febitrati, dalla Città Vj f ci - 
locando a fermare gli sleccati al ponte del fiume ,Aniene, di rincontro ì 
gli nemici, che dall'altra parte del detto fiume à capo del medefmo ponte 
Slattano posìi ; per l'acquiflo del quale continuamente fra gli Vni, e gli 
altri fcaramuccie faccttanfi. Eteffendovn giorno fopra di quello vn 
Seuottc ccmparfo,di fmij h rat a grandezza, che attanzaua di altura ogni 
■' l C altro , 
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altro, anco de futi, ilquaCegendo conforme alla belletta del corpo, d'~ 
ami, c di vetti fontnofamentt ornato , paffcggiaua , fe ttefio vagheg- 
giando^ gnifa,cbe fà il Tauonc, quando ruota le piume; indi ai alta 
vocegridando,i Bimani con quello dire, sfi dona : Sù. venga pur innanzi 
à combatter meco il più forte de' Romani, acciò che il fine'' della battaglia 
additi al Mondo, qual natane [lòfi più ila frettare nella virtù deif- 
ormi. I Romani con gran rogarle con fiientio ftauano à Tcntirlo , ne ad 
alcuno di effi dando t’animo di rifpondcrli, per non metter fejìefio al ft- 
curo pericolo della morte . Finólmcntetm nobil gioitine Romano, chia- 
mato T. Manlio, figliuolo di Lucio, non potendo contro la fua gente que- 
iii feomi f offrire , fece generofo penfiero d'accettare l'imito, e d’en- 
trare in ij leccato , per feco à corpo i corpo combattere. Onde invno, 
moffo da gli f piriti di gloria, e di vendetta, fi prefentò innanti al Dit- 
tatore, e gli chiedi licenza di poter il fuo talento efiequire ; p fic tiran- 
dolo della vittoria certa, ramentandoli ch’egli difccndeua da quei gc- 
ucrofì Eroi, che dalle ripe feofeef e del Campidoglio, le fchitr e infteme di 
quelli nemici precipitarono al fondo, yd ( dige il Dittatore ) con in* 
uitto animo combatti, e fà ckeial tuo valorc,il nome Romano gloriofo 
retti, e vincitore de' Barbari, con l'aiuto de' facrofanti Dei, che parti* 
colar protettione hanno dei giufli. Tartito dal Dittatore T. Manlio, 
ratto fiarmò da Soldato pedone, con la fpada.picciola d'acciaio, di finti 
tempra, & d ferir da vicino, più ebeogni altra valeuole,con lo feudo 
al braccio di fottìi materia , c cosi amato alla leggiera, col feguito de' 
fuoi Compagni, entrò nelTonte,e prtfentogi all'inimico Seno ne, offeren- 
do la tanto richiefla pugna da' Soldati Romani : ilqualetoflo cbe'lvidde , 
faltando,cantando, & in mille rtdicolofi modi torcendofi, come che f off e 
pazzp,di effo faceuaft beffe, ef ponendo anco per maggior fchemo, fuori 
della bocca la lingua ( cotturne di quella nationc in additare vn fommo 
di f prezzo ) con atti sì diforbìtanti ,e fuor dei limiti delle creanze 
Immane. Siti' incontro , il giouinc Romano infierito, cominciò d com- 
battere, comprimendolo fdegno, che per info lenze tali contro di quello 
nel petto concepito haucua, per gettarlo fuori in compagnia de colpi. 
Volle il Senone ( che di altezza , come le Torri f ordinarie fabriche, 
quello auanzaua ) effer il primo a vibrare i colpi ; onde gittato à parte 
lo feudo, come fulmine veloce ne riuersò vno fopra di Manlio, che quan- 
do colpito haueffe , haurebbclo dal fommo al baffo diuifo : Ma dall'- 
accorto giouine,co>t agi lit d,c dettrez^a fchiuato, teminoffi à terra ; ed 
egli accortofi della vanità del colpo , con altrctanta prettezz a Jubin - 
trando al Senone , coprendoft con il fuo picciolo feudo , ferillo con la 
fpada nel ventre, d punto oue fiotto l'ombelico fi terminai morto inter- 
ra Iq dislcfc; cui non leuò l'armi ( come diccLiuio) ni meno tentò di 
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[fogliarlo, per at Tempio appender, della fua vittoria i Trofei: mà fai 
io, intejlimonian-ga del fuo valore, gli tolf e vna catena d'oro, (he tenenti 
al colloi e cosi tinta di ntmico / angue ei fe ne cinft gloriofo, e ritorno jf 
àgli [noi . Quetti eucnti tragici da Calli mirati, furono come prodi» 
gioft tenuti, e ne tifarono perciò di merauigha ripieni. +All' incontro i 
Romani, con giubili, e con fette, andarono ilCornmiliUn vittorie fimi 
incontrare, cantanti ad' vfo militare -per via, e chiamandolo ialùvwU 
lana (trofeo delle fue glorie ) Torquato, del cui fopranome, per l'inanqt 
fu fempre honorato in vita, e dopò anco gli fuoi Totteri ; e lo mena- 
rono al Dittatore trinanti , dal qt ale / òpra modo lodato, ed /morato, fi 
condoni parimente riconofciuto, fpccialmcnte di vna coronuritcbiffima 
foro. ‘ ■ ; . : ••••' .-.V 

I Godi, da quettoeafo,finittri auguri) pigliando, e perciò impaurita 
nafcof amente la fcgucnte notte leuaron k tende, inTiuoli entrando : ouc 
furono daTiburt ini raccolti , e di vet tenaglie nccefiarie per tutto T Ef- 
ferato proueduti, & infieme contro i Rpmrni s'vnirono . Di doue po- 
fcia,per Campagna partiti, dimororno in quella Regione ori anno intiero. 
E fe bene Liuio non ri feri fee cio,che fecero in quel tempo; tutta volta 
creder fi deutr, che non iflefierotioft;mà fcorrcndo depreda fero quel ter- 
reno, all' vbbidien%a loro foggiegando gli abitatori di cjfo, in quella 
guifa,cbe fottomejjo baueuan ( come fi dijìe) i popoli Galli. Mentre che 
quetti à quelle imprefe trattcneuanfi, furono auifati da gli ^dmbaf eia- 
dori de' Tiburtini, ch'eg lino da Romani veniuano afpramente granati ; 
però allaprotettionedi ejfi raccomandauanfi : Onde attretti, con la gui- 
da loro tornarono àT inoli cotto ter f oc correrlo, dando per viaggio ad 
ogni Territorio delle Città i l guajto, eh' erano de' Romani amiche. E per 
diuertire la guerra di Tino li, andarono drittamente à Pernia, per a ff ai- 
tarla . Mà vedendo, ch'ella craft fotta in difcf*,nou prendo ad e fi di 
poterlo fare, feno^a euidente pericolo dell' Ejlercito ,fi rifolfeio d'afftr 
dìarUiOnde auant ila porta Collina piantar enlt tende. I Rpmani, per li- 
berarfi da quett’ ajfedio, feu-get richiamare i Confoli (vno de' quali occu- 
pato jlaua contro i T iburti ni, e V altro contra gli Hermci ) crearono Dit- 
tatore Q. S erutti o Hallo, ilquale vfcì dalla Città con vn fiorito Ejfercito 
di tutta Li potenza Romana, e del Senato in vijìa , e del Topolo tutto 
quanto, attaccò la giornata, ncll'ijleflo luogo, auanti la Torta Collina , 
laquale fu fangmnoftffima,e per molte bore tenne fi dubbio fa,molti com- 
battenti dall’ vna, e taltraparte cadendo, in vgual numero; per lo che 
i Romani, che co' propri j occhi mirauanil tutto, flauano molto afflitti, 
editimorofo dolore hauendo colmo il petto, fpargendo lagrime, prega- 
Manoi Dei, che in tal pericolo fo fero loro fropkij. Del che alfine furono 
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tfftuditi ; però che ( non fapendoficome fuccedefie) quella fchiera deis- 
ti Effercito nemico, che più rabula dell' altre, nella giornata fempre mo- 
Strofi, comincio àpiegare ; detebe accorgendofi i Rpmani, fecero per in T 
debolrr lagran forzale per metterla, m dif ordine, fu ome in ùreue hebber 
l'intento, che i combattenti furono agretti all' indietro volger la fac- 
cia, & in varif. luoghi fcompigliati, per li vicini campi fuggir fi ma 
incontrati da Caio Tctilio Confole, ( che d'intorno à Tiuoli iiaua. con il 
Romano Efferato, per conquistarlo )■ furono quafi tutti mferahilmcnte 
veci fi ^ L' altre fchiere Calle, che s'auidero de' fini Siri euenti dei rotti 
Compagni, vnitamente fi jirinfero , e con ordinanza mi làure, ardita-, 
mente pugnando, con vnafugacoperta,abbandonaron l' impresta gli al V 
loggiamcnti, iqtiali poi foccorfi da i Tibia-tini amici, in Tiuoli fi riti W- 
torno ficuri;oue per alcuni giorni dimorando, finche ri fonarono i fe- 
riti, pofeitt verfo il paeftloro partirono . Dal quale non molto tempo 
dopò ( anfiofi di vendicar fi ) con grand.' Efferato contro i mede fimi Rp- 
mani,c loro amici tornarono ;; Et in TrcncSie accampati fi, con grandi 
f correrie il Roman Territorio infe/hndo, minacciauauo à tutta la Con- 
trada, [angue, rouiua, e morte.. Quantunque haueffero- intefo i Romani,, 
che questo nemica Effercito; [offe affai più dell' altre volte numerofo,e 
formidabile ^tuttavia non Irebbero di lui gran timore, haumdo- Stabilita 
con i Latini popoli la pace, conquefie ca>iuentioni,cbe fecondo fanti che ± 
ballerebbero in lor foccor/o , numera grò fio di gente belUcofa-mandato. 
Crearono dunque à queff imprefa per Dittatore Claudio Sulfiitio,ilqu*l 
tolto da i due Canfolari Efferciti della militia il- fiora con- E ffercit o bel- 
iiffma vfciloro contami T renelle .. Alà quello, molta, lento, eficndo in 
attaccar la giornata £ f quantunque- L'inimico, ogni giorno glie T offe- 
riffe ) dal tedio, e daliotio d'ambe le parti sauuilirovo i Soldati, egran 
maledi cerile vdcuanfi. contro deLDittatore , neU’vno , e nell' altro Effer- 
ato. Ih tanto che i Centurione Romani, dopò infinite inSlanqe; fatte al 
Dittatoremedemo,alla-fcopertaiu fine gl' intimarono dà volerlo abban- 
donale, e rit ornar fene con le lor genti à Roma. Claudio Sulpitio dunque: 
vedendo nell' effercito quc/li folleuamenti ,col confeglio degli fuoi Ca~ 
■uaglieri,.t dei più efperti,attaccò la giornata, nel la quale col vantag- 
gio del luogo-, ou: fi combattè, con l'afiutie militari, e con il valore de' 
Soldati,hcbbe gloriofa vittoria; però che rotti i Senoni ( oltre nuelli,che 
morti nella, bau agli a enfiarono- ) tutti gli altri ; che preferirai/ Monti 
vicini la fuga, il feguent e giorno furono trucidati ; Onde à vincitori, 
carichi di fpoglàe. de i vinti, trionfanti À Rpma, nel Campidoglio toma - 
nono ;incui foprad vnmarmoquad.ro confecrò Sulpitio alli Dei ( per 
figno» che da. L’ aiuto baro conofeeua la ricama vittoria [quattro' 
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gratr pefi d'oro, che tra k Spoglie nemiche riamato fattemi, zt f 5 
come quella vittoria per ejjir à loro Hata fangnimfa poter, note freno /* 
ohe le vittorie di Camillo filmata ; tosi vguule fi decretò da Tadrifofic 
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Cóme i Galli Scnooi di nuoti» vlcirona^wauagliaii 
i Latini, amici dc' Romttnr, da cui; riccucctcro ■* 
due fcouficcé/* 


t 


Ky* • Smotti* per- lo grand’odio , ed inui- 
dia , che à i Immani pernottano per la potengtt 
loro y in modo ciechi > chef e iene giornalmente 
con ì'efperienga protummoyeffi non poter terni « 
peti, e con la fori umidi quell t : tutta voi ta con- 
fidati nell'oro beftial furore, quafi del contìnuo 
comparimmo- in unum*' grande nel terreno F.-i- 
niano,perrng*ajXtrlo più tofio còl proprio fan- 
gue, efreper cotoni fi arto, e tome Signori post- 
ierla . Quindi , <ì none anni intorno,- dopò /' vitina rotta,- che da 
Sulpitiobebbero ini? rene fìe,cbe fù di Ppma 404 ’. e dett'affedietdtlCam- 
pidoglio il 'quotante fimo, di nuouO\r attrito dallo piu fferiragiouentà, 
thè haueffero,vn iumrofo j'j]ercito,fe ne paffarotio à Roma-, e non' ofan- 
do(come le altre volte ) accoiiarfi tétte mura dì tffa, dì Latini fopbliid 
Romani amici, nel Territorio entrarono firn tufi facendo' indicibile dan- 
no, fi ite comparo :Qndc i Promani afitetti furono dì Spedire contro di effi 
M. TapirioyVno dei Con foli di quell’anno ; l’altro ch’era L. Cornelio' 
Scipione , per grane infermità,nOtipotendo partire daRtma, &■ eflendo 
Tapirio dcfidcrofo di abbattere queffìimportuno , infoiente nemico,- 
fece di quattro r oh ufi e legioni -la fekl'to-t e confegnato dèi? Efferato il 
rimanente à leader io Tulli co la, perche in cafo-di finiHri eueHti fofpe - 
pronto al fòt cor fo ; andò à ritrouare l’inimico, dal quale, fc bene f co- 
pertoi pena, offerta gli fù la battaglia-,, non volle egli accettarla pri- 
ma, che vedute frane fjc le di lui forge, con la difpofitione debordine, e 
dtì fito ; perla che fatato contutto T Efferato fuo fopravrt Colle de gli 
altri piic eminente mentre che alla cimaii tffo gli allòggi amenti mu- 
nì uà, fu dai medefimovemico ( che già fi -tua pronto alla Sattaglia ) con 
gjuni impeto afi alito,' itquale teneuafi la vittoria, ficura - y non adatte» 

• mà. 
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j4 Dell’Hiftork de* Galli Senoni. 

«Ni per viltade quella ritirai « filmando . Di quelli motivi accorgati 
iofti Bimani, con incredibile presieda, in ordinanza fi pofero, c con 
tal' impeto l’affalirono,cbc co' l vantaggio del fitto, e conlaforz&vr-m 
tondo i primi ordini,c quelli à rouerfeio [opra gli altri cadendo, con ite - 
rati flujfi,e rifluffi di mortali fpauenti,e di premure percuotendoli tra 
loro, per tutta la fcefadel Colle, in gran numero calcarono à terra -,oue 
dal pelo dell' armi aggrottati, dalla calca d€ fuggititi oppreffi,e da in- 
finiti cadauerì trattenuti, recarono miferamente eliinti . Non fi fgo- 
mentaro punto i Galli di quello finifro incontro, ma difeefi al piano, di 
ifuouo fi prepararono alla battaglia , dando afpr.tmaite à gli auerfa- 
rij fopra,iquali (per vita ferita grotte del Confale in ma /palla) fé ne 
Slattano J opra de i cadauni inimici ripo fondo, e di profeguire la rit- 
toria del tutto riccioluti. Del clx auifato Tapirio, ( quantunque fe- 
rito ) inanti ài Soldati otioft camparne, iquali con efficace ragiona- 
mento, invito dilla fredderà riprefcli,e rifcaldolli alla battaglia . 

J Romani rincorati dal Confale, riprefero coraggio in modo, che come 
fulmini, contro gli nemici vfeirono , e con fierezza tale ri fretti pu- 
gnarono, che rotte le prime f quadre , àguifa di fiero temporale tuo - 
nando,e balenando , pafiaronoà forati in 11x730 od Campo nemico , c 
quello indite parti diuifo, facilmente ruppero, imprimendo nei corpi de 
moribondi Senoni, dello fdegno loro memorandi vestigi ; perlocbe di f cor- 
rendo per tutto atra, e fanguinofa la morte, i Galli difperfi, fi mifei 0 per 
li campi, e nei vicini Monti in fuga ; poi tutti fallii , fi ridufiero in 
jilb&yOuc fortificaronfh parendo leroycbc quello [offe di tutta laCon~ 
trada il più fi curo luogo ; fituata quella Portala efiendo nel piu erto 
Monte di effa. 7 fon parve à Tapirio efpediente di fegut tarli, effendo 
erti ferito, per non mettere in peritolo le fue genti J lanche ; onde rac- 
colte le nemiche fpogiie, le quali volle, che de’ Soldati Vittorio/ fof- 
f ero, carico di glorie,ritornoffi à Bpma, di ferendo per la grauc ferita 

il Trionfo . .. 

L'Mnno feguente,non potendo /offrire i Galli, cl> eranfi fortificati ih 
jliba il rigore dell' lnucrno, ecccffiuo in quel tempo , c fpetiahncnte m 
quelle Montagne, dalla ncceffitade a fretti per li colli vi dui, e per 1 ^pia- 
ni verfo le marine fi /par fero , gonfiando lenza Immanità, e ijeret- 
tione tutto il paefe, C' ài marini lidi , net Corfari Crea albattcn- 
dofi,che per l’ifiejfo effetto ,in quelle arene /montati, tutta la Fj ut era J cor- 
onano d'jtnzo , fino alle foci del Teucre, vennero con ejfi alle mani : . 

mà non trono ferino in alcun’autore, quale di quelle due barbare H*- 
tioni, vinta mila battaglia refiafie ; da Limo folo nel fettimo della pri- 
ma Deca, fi bà,chc l'vna, e l’altra, tornò feuza guadagno a dietro. 

Ri trottando/ dunque Ppma in quel tempo, non folo dai Senoni opprcpa, 

ebe i h 
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ihe in Alba fortificati fi pofftdeuano tutto quel gran tratto di terreni 
di Laurento, ed jtrr^o ; mà da i Cor fari fudetti,chc tutte le Riuiere del- 
le marine loro faccheggiauano, & quello, che piò angusìiaua il Senato 
anche dai Latini, che pureall'bora ft erano ribellati, non fapeuan à che 
rifolucrfi . Et effondo Confoli Furio Camillo, e Claudio .Appio, con gran 
follec nudine perciò di ogni parte raggiarono gente, che gionfe al nu - 
mero di dieci legioni i offendo aferitti per ciafcheduna di effe quattri 
milla, e duecento pedoni, con trecento huomini d ' armi à cauallo . ' 
Mentre, che faccuanfi queSli preparamenti in Rpma, morì Claudio Ap- 
pio, la cui morte, nel mejjtp à tante calamità, maggiormente affli ff e il 
Senato ; ilquale per non cagionare nel “Popolo alteratione,non volle al- 
tri eleggere per Coxfolc,ò Dittatore . Mà informati del gran valore di 
Carni Ilo, à lui ( benché affai vecchio ) conftgnarono tutto di quella guer- 
ra il carico; ilquale feruendoft della f olita prudenza, diuife in piò ptrm 
ti le genti : però che due legioni lafci 'o alla guardia di Roma, ed altre 
diede àLucioVinarioTretore,ilqualvolle,cbe s’inuiafie contro i Greci 
Cor fari, ed egli andò in per fona contro de’ Galli Scnoni,accampandofi 
ne iTomptini campi, con int emione di non venire con loro (fé non af- 
fretto ) à generarle battaglia, mà lui di quella efiade il rimanente fer- 
mar fu perche vietando àmedemi di poter la Campagna f correre, dona 
Uro gran danno , viuendo eglino di preda. Hor , mentre nc gli S lec- 
cati diniorauano i Feniani , fen'fa far altra guerra contro gli Ser.oni, 
foto nei loro Alloggiamenti Jìringendoli : vn giorno all’ improuifo,vn 
Soldato Gallo comporne, bello di faccia, di corpo grande , nobilmente 
armato, & involto feroce, ilqual percuotendo fopra il fio feudo la 
lancia, fece permeilo d'vrì Interprete,™ gli Steccati fapere,cbe il piò 
forte de' Romani egli sfidaua à ftngolar tendone . Sentita M. Valerio 
Tribuno militare la temeraria disfida, ad imitatione di T. Manlio, tifi* 
moffi all' ordinario , e con licenza del Confole vfcì furibondo alia bat- 
taglia; e nei primi colpi con l’auer far io, comporne merauiglioj, 'amen- 
to vn Corno, ilquale pofloft fopra l’elmo del combattente Romano, co* 
il roSlro, con l'ali , e con gli artigli , fieramente fi pofe contro il Se - 
none, alla difefa di effo,nè mai ceffo dall'oltraggio, finche l'infelice deU 
l' infausto augurio pauentato, e dalla molestia del Corno, ptrduto tt- 
animo,e di for^e, fò di Valerio, con la fua morte , gloriofo Trofeo. 
Finito il duello, facendo moflra di volar il Coruo,da gli occhi à tutti 
di f panie. Il Romano vincitore , non / odi sfatto d'haner confufo i 
Galli conia morte del loro temerario Guerriero , volle anclte fagliar- 
lo dell' armi, con difegno dì far quelle al fuo nome piò famofo il gri- 
do . Riputando qtieffo à grand'ingiuria i Galli , che il tutto da vicino 
feorgeuano ; piò contcnerfi dentro gli J leccati non poterò : onde accefi 
*•>-. . di furore. 
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di furore,con impeti, contra Voler io cor fero per inciderlo . Uà eficn* 
do velocemente da Rintani foccorfo , che de' mouimenti nemici a tempo 
s' accorsero, tra lvna,e l'altra parte attacco JJi la truffa , e molte bore 
combattendo fi valorofmente ferrea vantaggio -, finalmente preual - 
fero i Promani, & i Scnoni ritirati dalla battaglia : benché molti di ejfi 
( forfi per il cattino augurio nel deferitto Corna ) non vi entraffero, 
rmnitoJi poi nei compitatemi, andarono in Tuglia,al Mare inferiore; 
ouc, fi crede, che fignorcggiafieroquci popoli, come da Livio r ac cogli eft , 
il quale racconta, ejfer quelli più volte, per lo Romano Territorio paf~ 
fati, otte non riufeendo ilor negotij felici, non femaronfi : mi il viàg- 
gio loro,verfo la detta Trouincia feguirono , Fù grandemente lodato 
dell’ E/iercito alia preforma dal Confole il vittoriofo Tribuno, e magni - ' 
ficatnente con doni, t con parole riconofciuto : però che oltre vna co- 
rona d'oro, che li donò in publico,gli fi anche à cafa dieci buoi con - . 
durre ; Indi per eternar il fuo nome , volle dal fauore, che riceue nella 
pugna dal prodigiofo Corno, ch'egli, con rutti gli fuoi Difendenti, per 
T mangi C omini fi chiamafiero . 


Come i Galli Senoni pacificatoli co’ Romani, traua- 
gliarono i Tofchi, co’ quali polcia confederandoli, 
ruppero contro i medefimi Roman; la Pace : di 
cui l’Efsercito con la morte di Scipione- Tuo Duce, 
feonfifsero in Chiuli. 


mali fune parole. Polteà, cum vires Populi Romani in dies, quam 
maxime augeri cernerent de pace agere carpere.qua impetrata, ad 
trigefimum a o num quieacrc . Quefìa pace, benché grati fiima fofìe 
-■ -,..r k » ‘ àiPpmani 


CAPITOLO 




I aprirono gli occhi finalmente ài Calli 
Senoni per quefìa vltima rotta, e row/i- 
deraro , che il pugnar co' Fanoni era vn 
tentar i Dei,e sformare i Fati, pigliando 
di quelli la difefa i Bruti, gli Huomini, 
e i Cicli:ondc con faggio confeglio rifol- 
ueronfidi chieder loro la pace, la qualcon 
incredibile fadisfattione ottennero , in 
cui ( contro ogni credere ) per molti anni 
perfeuerarono, per la fede, che ne fà "Po- 
libio nella citata Hifloria , con quelle 
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ii Romani ; però di f piacque Sommamente ad ogni altro popolo delR- 
Italia, peròche fapcndofi,cbc i Senoni à gli homi cidi, c2r alle rapine af- 
fuefatti erano ; nè trouandoft alcuna potcngafiaqual con le Sconfitte con- 
tinue gli frenajj'e, fuorché la Bimana, infallibilmente ft tenne, che fenoli 
riguardo alcuno , fempre ne loro Territori/ andar ebbero depredando t 
come fi ridde poi, e nella Regione Tofcaua in ifpecie, laqual continua- 
mente moleflando allrinfcro, comprar fi con fomma grò f]a doro Carni - 
citia loro; fmgolarmente l'anno diurna 4 ; $. come riferì fee Liuio nel 
Decimo Libro della prima Deca, in cui con tant' empito entrarono, che 
fpauentati i Tofcbi,con loro conuennero à patti, sborftndo rna quan- 
tità incredibile di moneta; non tanto per ricuperar fi dal facco,e di iter- 
arli da i proprij danni , quanto per tirarli contro i Romani à confede- 
raci con loro :mà quefli con frode procedendo, rifpofero dopò lo shor- 
fo,chevolontieri f ariano con e (fi à guerreggiar entrati contro i detti Ro- 
mani, quando foffe toro confegnata di quella Contrada ma metà de i 
campi, oue potcjfcro fermami le flange; foggiongcndo, che il danari 
hauuto , non intenieuano, che fotto à queflo conto paffaffe: mà si bene 
perla vendita del facco,che flauano in pronto di fare. I "Popoli Tofcani 
( per bauerconi Romani rotta la tregua ) trouandoft bifognofi dell' aiuta 
diquefli,quaficbc furono per confentirc alla dimanda loro ; per lo che fo- 
pra ciò molte coafidte fi tennero: Mà finalmente dopò lunghi difeorft k 
confiderandofi da quei faggi, che la vicinanza di sì fiera gente, non po- 
teua riufeir loro, fe non d' infinito danno ; furono de' Senoni rifiutate le 
rigorofe propofle . Ond'egliuo,da quelle pretendente fentcndofi efclufi, 
con quell' oro, al proprio paefe tornarono ; ciaf ebeduno reflando mila di- 
tti (ione contento, per hauer fatto. Senta pericolo bottino tale. Mà per- 
che i viti/, che nei natali fi pigliano, e nei progredì della giouentù fi 
tiudrificotto, idcntificandofi, con le ceneri anco dei loro cadaueri ne i Se- 
polcri rimangono ; i Senoni , naScendo , e nudrendoSi ne gli odi/, e ncll’- 
ingiujla brama di Spargere, fenica cagione il Romano Sangue , non po- 
tendo più comprimerla Sotto il manto della finta pace ,vficirono infu- 
riati contro le Romane legioni, che fi trouanano in Chiuft , fenga perciò 
notino di vcrun dispiacere. E prima che della venuta loro fi Senti fit* 
gli auifi : Scipione, ch'era di quel le il Ducc(ritrouandofi SlFabio truf- 
fino Confole in Roma,pcr cagione di controuerfte ciuili ) fù affittito uè 
gli alloggiamenti ;ouc , non parendo à luì di haucre forge basleuoli, 
vfceudone fi ritirò invìi vicino Monte; Sperando con l'aiuto del fit$ 
vantaggiofo di poterui ajficurar le genti. Mà non hauendo il tempo 
di mandare l'antiguardic inanti, lo trono dai nemici occupato : Laonde, 
colto in mezzo, e da tutte le parti aframente oppreffo,dopò lunga di- 
fi fa, non potendo più aU'afpra loro violenta refifierc, ài poueri S ol- 
ii dati 
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iati Romani contienile, lormal grado cedere: per lo che tutti furono tru- 
cidati, uè pur vno come racconta Liuto, reftò in vita, che portaffe i'- 
auifo della feonfitta à Roma . I Scnoni riceuuta quella vittoria, non 
foto prefero le J foglie de i vinti : mi infume tutte le tdie, che fiacca- 
rono da tutti, c per Trofeo, parte in cimadelle picche portauano, parte 
attaccate àgli arcioni, & a petti de' Caualli: e cosi tutti lieti, e baldan- 
gofi cantando le proprie lodi,cclebrauano per laTofcana il Trionfo del- 
ia vittoria, del cui cafo, anche fi crede, che gran fella face fiero i po- 
poli di quella Regione, per efferde' Romani tutti capitali nemici', e tan- 
to più che l'Ejlercito eftinto da' Senoni, fi trouaua in Chiufi, della 
Tofcana ai danni . Ilauendo aggiustato le differente della Rcpublica 
Qjabio C-onfole -, non e fendo informato dei tragici euenti,all‘EJler- 
cito ritomaua, con difendi far in quella contrada progreffo grande : 
Quand’ecco all' improuifo s' incontra sici Galli, iquali ( come dicemmo ) 
celebravano la vittoria . Da si funebre f penacelo, e da si inf aulii in- 
contri 'fopragiunto Fabritio , quantunque egli fofle di animo inuitto , 
e non J olito nell'auuerfità di tur bar fi, tutta volta in vedere l'rfier- 
minio ti santi fuoi Concittadini, e Sudditi , da fpauento,c da fiupore 
forprefo, re fi èqua fi fuori de" propri) fenfi. Ritornato pofeia in fe me- 
■defimo, con alcuni pochi procurò lo [campo, e follo fi vidufje in Roma; 
oue publicò la nuouadegli infelici auuenimenti del fsio Ejfercito ,dal- 
l aquale, fi come fu con gran cordoglio fentita, cosi fu pianta la dif- 
gratiata morte di tanti amati fuoi figli,con infinite lagrime: Indi fu- 
cilo ella fi accinfc alla vendetta ; Ter lo che da ogni parte fi ragu- 
nai-onogevttyCpofle del maggior bi fogno le legioni a i luoghi, toflo con 
formidabile Effercito vfeirono i Confoli ; &■ ogni Romano, contro i Se- 
ttori acccfo, infuriati nella Tofcana entrarono, l'inimico cercando. 
•Mà i Senoni, vdit a la venuta loro , con tante forge, fi ritirarono ài 
piani della Città Sentina, laqual da' Gotti distrutta, rifatta poi, bora 
Saffoferrato s' appella, & in lega con i Sanniti, con gli ymbri,e con i 
Tofcani s'vnirono ; i quali confedcratifi contro i Romani, nel medefimo 
luogo trouaronfi accampati. Et offendo quefic quattro Totenge adatt- 
ili de Romani mite, decretarono di vfeire contro effi, ctr di offerir (come 
fecero ) la Giornata, come più à bafSo diraffi. Furono i Romani sti- 
mati colpeuòlt nella perdita di quello Ejfercito ; però che in tutto quel- 
l'anno, d’altro non fi trattaua inRoma,cbe dei motiui de' Senoni con- 
tro di loro: Ond' eglino, come ben informati della celerità di quei Bar- 
bari,doueuano fiat e più vigilanti, e tenere fpie fedeli in Sinigaglia,dal- 
le qua li fo fiero pontualmente aui fati : con tutto ciò: perche non fi 
marebbero i militari pericoli, quando i fuc ceffi dicjffa non foffero va- 
rìf,fi dcuono feufare -, hauendo cosi anco la loro contraria forte vo- 
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BttO't tcciò che rìconofcendofi buomini* non. fi fiimafltro effenti dalle 
miferic communi * . • . . . 

CAPITOLO XVI. . • 


Còme i Romahi £cert» giornata contro i fora nc* 
# mie ine i Campi $cnrim»c per la motte di Public» 
Dccio, che volontariamente al parer de’Gtntili 
s’offcrfea gli Tartarei Dei, n- or tennero la vit- 
toria^ » 


ET con letamane legioni Jcorrcuan» 
i Confoli per li Tofcaui campi , ricer- 
cando ad ogpi pafio i Calli, bebbero certa: 
nouella, che quelli per timore /erano ri- 
tira:: in Sentinthi iui con gli E fi creiti 
de gli altri nemici , vaiti : onde tofio i'~ 
pennino paffarono r e fi tremarono an- 
cia efji nella pianura della Città fudetta 
oue dagli nemici quattro miglia lonta- 
no ilefero le tende, offerendogli anda- 
i menti loro, per poter con aflutìa , e con 
arte impedire i lor difegni. Fedendo gli 
u (iter farij , diti Romani erano nella medefima Contrada venuti , giudi- 
earonli ri foluti di attaccar In giornata : Onde fi vnirono tutti à confe - 
glio i pùnti pali, nel quale dcteminojji il modo,e gli ordini, ebe nel com- 
battere offeruar fidoueuano , £ perche quitti effondo quattro Effer- 
citi di Trattomi di iter fc, dubitava fi ,ehe nel combattere quale!# confu- 
fionc forc:fie,ft fece rifolutiotie,cl# fidiuideffero indue parti, cioè, chef- 
Galli,&i Sanniti, vaiti combatteffero al campo-contro teRpmane febiere ; 
ementre la battaglia ftaua nel maggior / cruore ,gl r Fmbri , con i To~ 
fcani, affale afferò i loro Jtlloggi amenti . Ed anco il giorno preci fodc- 
terminoffi,ncl quale offerire doueuafi al nemico la pugna . Quelli con- 
figli, cenamene e farebbero riufeiti loro , quando non foffero dati da 
Fri Chiù fruì traditori feoperti , i quali del tutto informati y occulta - 
monte di nottejtell' Effercieo lontano entrarono, & à Qjabiont diedero 
piena c aureola; perlocbe dal mede fimo Fabio furono molto accarezzati* 
rcon fomma groffa d ' argento rimandati à dietro , acciò che giornal- 
nujJe lo tcnefiero auifato de i fecrtti nemici . Sentiti qucjìi auìfi £ 

Ji •- Coafit 
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Con foli, tosto Spedirono meffi à Fuluio, che ne i campi Falifci ritratta* 
nafi con vn'Efiercito; & à Tofìumio, che con alcune legioni alla di fifa 
del Vaticano fi tratteneua, acciò con celerità ambidue abbandonati quei 
pofi, cntrafjero in Tofcana,e defiero il guafio à tutto il patfe. Spe- 
cialmente alla Contrada di Cbiuft il che effcquito, con infinito danno 

degli babitmù igiunfe tosto l'auifo in Sentina . Da che pauentando i 
Tofcani, infume con gli ymbri,& abbandonando la legala quella Con- 
trada partirono, c con veloci pajfi fi riuolfcro alla difefa delle proprie 
safe. I Romani vedendo quelli partire, cominciarono con diuerfi fca- 
ramuccif à trauagliarc ! inimico , incitandolo alla giornata, laquale il 
gi orno' t erto dopò la partenza de * T efebi, fk accetata ; per lo che dall' - 
vna,c dall' altra parte furono ordinate le Schiere. E volcndofi princi- 
piare la battaglia ; ecco all' improuifo fuggendo vuaCerua davn Lupo , 
chela pcrfcguitaua,e per messogli Eserciti pacando tra i Galli entrò, 
laqual' incontinente fkda quelli veci fa: all’ incontro il Lupo, che pafiò- 
tra i Immani, non offendo da veruno molefiato, faluoffi . Qucflo cafo- 
dalli fu periti tio fi Romani fi prefo in ottimo augurio T e per inditi <r 
fteuro dellavittoria: Onde maggior ardire cagionando ineffi, con gran 
feruore cominciarono à combattere, tir à ferire gl’inimici . I Galli Se - 
noni, che il cornodeflro-dclla battaglia tencuano il Confole Ùccio allo rin- 
contro bebbcrOftr a iSanniti,cbe nell'altro corno Schianti italiano , 
Q^Fabio Maffimo s opponeua . Ilei dare alla battaglia principio , i 
Senoni,bencbe oltre il credere fi dimoflr afferò fieri ( 'che fenica fallo » 
quando i Tofcani, c gli Vmbrì foffero flati prefenti, i Romani non po- 
tendo foflenerc f empito di quelli, forano siati rotti , Cr alla fuga af- 
fretti ) con tutto ciò, non bauendo eglino genti, ciré da'ti' altera parte gli 
trauagliafferoie più del giudicio,cbe della forati feruendofi,da quel pri- 
mo affatto fi ripararono , c la vittoria perciò-, dall ' vita , e dall ’ altra 
parte flauti dubbiofa . ùccio accorgendofi , che Fabio affai tardo an- 
dauttjpcr fiancare con la tenterà degli fuot Soldati l'ardore de' umici,. 
& che ad imitationc di quelli facciati il fimi le i pedoni del fuo cor- 
no; dubbio forche il prolongarc TacquiHo della vittori a, da gli Dei con 
fi felici auguri} promcjfa, non cagionafie la perdita; fpinfe inauri con 
intrepido animo laCauaUeria, cfiort.indo con efficace dire i Cauagl ieri à 
Seguitarlo, cr à valorofnnente, per la communc vtilità,& per- la gloria 
propria, combattere : Onde con tale sformo- due volte incont rando i Se- 
reni, con facilità gli f pilifero à dietro,mà la terra vclta,bauendoegli- 
ko d'anantaggio penetrato à dentro, furono da gli auuerfarij Scuoni Spa- 
ventati, con vna certa noua maniera dì combattere ; comparendo effi ar- 
mati fopra certi carri, i quali conte ruote faceuan tale flrcpito, che af- 
fisa ièuano, t. fr-aCnff citano- tutto ciò,, che loro fi ficaia innanzi - orale: 
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furono affretti ippmani, con la fuga faluarfi,e dìfordinati fi cagioni 
tale / compiglio in loro, che molte infegne andarono per terra, e molti 
Soldati vaierò fi rimafero fiotto le ruote infranti ; Da che certa i SCm 
noni fi tennero It vittoria, e fictuendofi del tempo con incredibili sform 
"gì attendeuauo à cacciar i [{ontani; non laficiando pure quietar vn mo- 
mento i combattenti loro. Dccio molto fi affaticaua in ritener gli fiuoi 
dalla fuga : mà vcdsnio,che ne con minacele, ne con perfuafioni, ò prò- 
Ttteffie patena fermarli, e rincorare alla pugna, con alta voce chiamò il 
' Padre Decio, dicendo ; Poiché il fato ( ò Tadre caro ) vuole , che per di - 
fé fa della noflra "Patria, quelli della noflra Progenie debba n morire, e 
cbecol noBro fangue fi dia lavitaad altri; eccomi, che conte tu faceBi 
in yiferi, per torre la vittoria à gli nemici Latini, io mi dono alla 
gran Madre Terra;& à gli Dei Tartari , nel pià cupo de gli abifjt re- 
gnanti, la mia vita offisro, e meco tutte le nemiche legioni, che da Sini - 
gaglia,eda Sannio fon qui venute, per abbacare de' Romani il glorio fit 
nome, fpargendo in queBa funefla giornata in tanta copia il fangue. 
piuolgendofi pofeia à Marco LucioTontcfice, ilqual non volle mai, che 
dalla fua vicinanza partiffe, commandolli, che con le fudette nemiche 
legioni, ài medefimi Dei dell’Inferno lo confacraffie, fi come già fu f at- 
to diV ubilo Decio fitto Genitore in Vi fieri; laqual co fin dal Pontefice con 
parole horribili , & cficcrande, contro gli nemici effieguita, Decio ratto 
ilcauallo fpr ottundo penetrò firà i S tuoni, oue di effii era maggior la cal- 
ca,ede’ Romani fiaceuano firage, cr itti combattendo, re Bò di molte fe- 
rite, eflinto . Intefafi ne U’ Efferato [{ornano la morte volontaria di De- 
cio, i Soldati rotti, e fuggitila tornarono alla pugna, e pofli all'ordi- 
nanza dì ttouo, fiotto la ficorta di M. Lucio, con tal fierezza cacciaro- 
no i nemici , che parata purall’hora foffero v fichi } refichi da gli ^ illog - 
giamcnti,e nella battaglia entrati, odi l'incontro, i Senoni, & i San- 
niti fi anuilironin guifia , che non fòle abbandonarono la quafit compiti 
vittoria ; mà diventiti Bolidi , ‘non fapeuan combattere, ne fuggire. 
Fabio ( poiché nel C altro corno combatteva la Cavalleria ) mandando 
à dar toro fiopra , ne trovando refiBenga , fece di effi macello fi fiero , 
che venticinque migliavi r eBarono morti ,&• otto miglia prigioni an- 
darono legati co’ i Trionfanti àFpma.'Pìc fit da ternani con poco fan- 
gutqnesla vittoria comprata ; perche oltre la morte volontaria di De- 
t io, trouaronfi otto miglia,e due cento de' Soldati loro cBhiti. Fu in vn 
gran mucchio di cadaveri Senoni, il feguente giorno ritrovato il corpo 
di Decio; à cui ( dopò effrr fiat» dall' E fiere ito amaramente pianto ) fi 
diede bonoratiffìma fcpoltura,non meno da gli Scrittori, di quella del 
fiero Melfi Ile celebrata; e fe refe quella Sigeo famofo à Greci, quefìa in 
fernet terno i'dufirb Seat ino al Monda. Morì neU'isleffio conflitto anche 
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Gellìa Egnatìo, ìnfigne Duce della gente Sannita , e nel medefim « ter~ 
reno anebe l'offa di lui hebhcro la Tomba. Et ejfendo con la fuga, dal' 
conflitto cinque milla. Sanniti feempati, de quali mille furono anco da 
Teligni tagliati à pe-^fj nel ritorno alla Tatria loro: Si slima, che af- 
fai meno de Galli Senoni fifaluaffero da quefla rotta, che de gì! altri Con- 
federati; perche ( come racconta Liuio ) inqueflo Efiercito disfatto , tra 
i 5aunitì,i Galli, gli ymbri,ei Tofcani,che non partirono oon gli altri „ 
mà vollero nella confcderatione reilare, vi furono quarantafcttemiUa,. 
e trecento trenta combattenti', fra Soldati, pedoni, e Gauallieri ; de' quali 
effendonemorti ne Ila giornata alnumero di vinticinquc milla, otto mil- 
la carcerati, e cinque milla de' Sanniti fuggi ti, reUar-ono fvlamentc nouc 
milla, trecento,e trenta di effi, de' quali non fi troua il conto; e queili,. 
quando aneli: fi fupponga,che fi faluafìero, in tre parti diuifì tre milla,. 
cento,: dicci, per ciafcheduna dcUe confederate iSbatio ni, reflarouo foia- 
mente : Onde perle più fene poterono de' Senoni f alitar e intorno àque- 
fio numero ; effendó ch'eglino più de gii altri furono fatti ber faglio del' 
Romano furore ; fpecialmcnte quando dalla Capuana Caualleria, e da i 
Traici pi della ter^a legione furono prefi inme^o, come te/ìifica Liuio,. 
cosi frinendone: Tum Fabius audica morte Collegi Campanarnnr 
alamquingencosferè Equitcs exccdcrc acie iubor,& circumuen- 
ros à tergo, Gallicam inuadereacicm : tenia: deinde legienis fub- 
fcqui Principes:& qua rurbatum agmen hortium vidercnt, ini- 
perù Equitum inftare r ac termos cedere . Tolibio quefla fon - 
fitta de Senoni ferine con più breiii parole, cosi raccontando il fatto. r 
Non mulris intcncflis diebus^eos iterum adgrcfsi, iuxta Scnti- 
natum Rcgionem r pnelium ineunt, plurimos obtruncane, reli- 
quos ad fuam quemque dòmunr fugare comprllutu . Raccolte- 
le fpoglie dei morti nemici, c fattone vn mucchio, Fabio abbruggian - 
dolc,nc fece à Giouc tonante,vittoriofo,e folcnnc /acri fido, fecondo che 
egli nella pugna contro i Sanniti votò, mentre else dubbiofa la vittoria, 
xentuaft La [dando pofeia le legioni, che militarono con Decio nella To- 
fana, il medcftmo Confole, con iLffcrcito fuo astro vittoriose trion- 
fante in Roma ; oste cantando i Soldati fuoi, militari , c liete Cangoui, in- 
vito laudauano la morte bonorata di uccio , con la vittoria di Fabio 
T^è mcn dal popolo, che dalla nobiltà Rmana,.r inolio fft la memoria del 
Tadre Decio, il quale volontariamente alla morte andò incontro per la 
fallite di Roma,0" diamaidue in ogni luogodclla Città fi celebrarono i 
vanti. Donati pofeia ài trionfanti Soldati danari, c velli , finì con 
Rubilo rniuerfalc il Trionfo.. 
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CAPITOLO XVII. 


Come i Galli Senoni vfeirono a danni de’ Tofcanl^ 
feonfikero in Arezzo à Romani, da’ ^uali poi fu- 
rono aneli effi feon fitti/c dal loro Paefe fcacciati* 
per haucr violata la ragion delle genti . 

1ECI vfwM do P ò U f cor >fi‘ ta > <t>e in Serri 
ttn0 riceuettero i Calli Senoni , che /» 
■ JJp V J? * intorno al ratino 474. dcll'cdificationì 

\và di K n,Ha t& intinti al parto della Ver - 
Vi & i,K 1 7 8 . c fecondo Toltilo , il tergo 
• affi ); dopò lavenuta di Tirro in Italia ; i mc- 

' i épt /il de f ,mi • con vn ’ Ejfwit 0 numerofifmOt 

fX i /<J contro iTofcani vfeirono, facendo con- 


nJB /I Jm contro iTofcani vfeirono t facendo 

t ’ mc f correrie in quella Regione, predati - 
I ^ 0,e faccheggimdo indifferentemente, ficii- 

^ i T~ - •= ! ga rifpctto , l'habitationi , ti campi. 

Tj battendo rìtrouato gli jiretini, che polii fi alla difefa , faceuano lor 
-contratto, contro di efji grauemente [degnando fi, con la folita feregjjt 
corfero alla Città, per focheggiarla, laquale ri trottando ben cu fi od ita, 
vi pofero l'afìcdio, e con impano fi affolli di continuo tr attagliandola, 
tentarono d' entranti à forerà . Conftderando gli pretini, che alla po- 
tenza di si fero nemico fare con le proprie forge non batterebbero po- 
tuto lunga reftflcnga, [fedirono toflo jimbaf ci adori à‘ Romani amici 
loro, chiedendo in quella prefente neceffità, & implorando aiuto, i( 
quale con facilità, e prontezza impetrarono ,& à quello effetto, per 
Decreto del Senato, formo fjì rotto vn'Ef eretto della più fiorita gente 
fontana, eflendotti aferitti i Cauaglieri, & * pii nobili della Città, e 
[otto la guida di Lucio Confole mandato fù in ^dreggo contro ì detti Se- 
ttori, che l' attringeuano forte . Hauendo rìtrouato i Romani, che 
{reggo , per la debolegga de i defitti fori fi aua di cader in momento per 
non differire gli opportuni aiuti', nel racdeftmo luogo, vue riceuettero 
auifo, in ordinatila fi pofero, à cui vfeirono incontro i Calli Senoni, i 
quali anfio fi di combattere, & di vendicare contro i pomari de" compa- 
gni loro il [angue, già in tanta copia da i mede fimi pochi anni fparfone 
i Sentiri campi, non per la virtù dell’ami , ma col meggo delle Dia - 
boi ìi he inttoc attori, e de faerificij negromantici, toflo anch'ejfi in ordì- 
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fianca fi pofcro,c s' attaccò la battaglia, e quefla fu sì afpra,c si van • 
faggio fa dalla parte dei Galli , che li Romani furono attretti vfeireda 
gli ordini, & di cercare col megp della fuga il proprio [campo; benché 
riufeiffe loro del tutto inutile, fendo che dai nemici forprefi , che an- 
cora nei primi furori perfeuerauano, furono tutti eflinti ; e molti, che 
tettarono in vita, dentro à Sinigaglia incatenati condu fiero per illuf- 
trare il Trionfo loro, che folenniffimo celebrare in quella Città dife- 
gnarono,come fecero. Tra i morti vi reflò anco Lucio Confale, come ri- 
ferire Tolibio,Taolo Oro fio, Leonardo pretino, ed altri molti: benché 
Liuio nell' Epitome del Decimo libro ab Vrbe condica , voglia, che in 
quetto Ejfcrcito non fofic Confole alcuno, mà Duce fojfc L. Cccilio Tre- 
tore, cosi fervendone . Cum Legati Romanorum à Gallis Seno» 
nibtis intcrfe&i eflent, bello ob id Gallis indico, L.Catcili us 
Prartor cum legionibus ab ijs carfus cft. Ma perche in queflo s - Libro gf 
accennano, perciò non gli fi crede a pieno. Laonde più che à queflo mag- fra a! li- 
gi or fede fi pretta ài fopr acitati Scrittori, e per certo fi tiene, che que-g* t °f L ‘ 
fio fatto , fa puntualmente paffato, come lo Inficiarono ferino. U!ìa f^\ 
Rjceuuta dunque in MtTJp quefla gran vittoria dai Galli S enoni, carichi **' d Jf R ‘ 9 
di fpoglic, e dell oro ( come fi crede ) che riceuerono da gli pretini, in * 
premio delia comperata libertà, in Sinigaglia lieti,e giocondi tornarono, 
doue per compimento dare alla vendetta contro de' Bimani, [cannarono 
alla prefenga d ognuno i prigioni, che ficco haueuan condotti. Giunta 
la nuoua di quella [confitta grande al Senato, e della morte del Con- 
cole, tutta la Città fi riempì di lutto, & in ogni cafade' nobili fentiuanfi 
dogliof lamenti ; con amare lagrime de' figli, de' fratelli, e de padri in- 
differentemente piangendo la morte . Venendo pofeia nuom auif dagli 
pretini, e da popoli amici, che molti delle Romane legioni erano dal fer- 
ro [campatila che in mano de' nemici fitrouauano prigioni, feemò al- 
quanto il dolore in Roma, ciafeheduno fperando che de g li fuoi fo fiero i 
-diui: Onde gran fomma d'oro fi raccolfie,con cui furono mandati gli 
^Amb afe indoli à Sinigaglia, per trattare co'l Magittrato di quella Tla-, 
tìonc il rificatto . venuti alla Città Metropoli de Galli gli Amba- 
sci adori Romani, coirle fomme d'oro; prima che introdotti fo fi ero alF- 
audienxa, furono fatti prigioni, e violando quelli le Leggi delle genti, 
fi ritennero Toro delrifca:to,pcr li bifiogni,ei detti ^Ambafci adori fe- 
cero in luogo publico fieramente morire . ydito i Romani quetto ne- 
fando ecceffo,non meno agitati dall'ira , che dalla giuflitia vendicatiua 
bandirono à' Senoni dentro il proprio paefie la guerra ( co fa da cffi non 
più tentata nei tempi andati) e formato di molte legioni vn poten- 
ti fimo EjJercito,di cui crearono Confole, in vece di Lucio morto, Manlio ^ 
Curio.ratto verfo quei confini mandaronlo . V ditaft la nuoua da i Galli di , 
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qneflt movimenti nemici, anch'eglino prepararonfi alla difefa,e con inm 
credibile prefìtta mi fero infume vti Esercito, di cui fu tal la potenm 
t^a, che da quella Regione, per l' adietro non fu mai veduto vn altro fimile 
vfcirne . Et haucndo già pajfato gli >A pennini , per impedire che l'Ef- 
fercito nemico nonentrajje dmtro à’ confini loro ; fubito incontrarono 
in e (fi; e nelmedefmo luogo da quefli, e da quel li ordinate le f chi ere, fen- 
ici dimora s’attaccò la giornata , la quale fu fi [cruda , ed afpra contro 
dei Galli, che li Romani dal furore di giutta vendetta cornmofii, fcom- 
pigliate nei primi ajfalti tutte le nemiche fchiere, no n Infoiarono in 
vita pur vno di quelli , che alla Terra Senonia la novella portajfe. 
Seguitando poi la vittoria, entrarono toflo nel fudetto, ilquale trovan- 
do affatto di difenfori fpogliato,fc ne impadronirono fubito ; indiffe- 
rentemente vccidendo tutti, che conia fuga non feppero à tempo trovare 
lo fcampo: e faluandofi i fugitiui nei vicini Monti, furono pofeia dai 
Roij ncllor paefe raccolti. Onde quefia nobile, e'fic Litio fa Contrada, che 
intorno à trecento, e fedici anni fit da brava, e temuta gente pofieduta, 
f otto il Dominio retto de' Romani, i quali kauendola affai bene confido - 
rata, molto firaltegraronod'vntale acquifio.E perclje tutte l'altre no- 
bili Città, che in effo già pofiederono iTofeani, erano di frutte, e diue- 
nute habitationi di'ficre,per lo difprexjp,ched'efie fecero iScnonimcn - 
trevi bastarono, feelftro Sinigaglia per luogo di refidetrqt. Onde come 
quella ,chc fu da' detti Sevoni edificata, e qual Metròpoli dal fuprem » 
Magittratohabitata, mottraua qualche fimilitudine di Città, benché in 
forma di vn grò fio villaggio fabricaU foffe : Onde vi dedufiero vno. 
Colonia, che fu d'ogn’ altra la prima in eficrui gli Romani. Tutti quelli 
mentovati fucceffì trouo, che quafi due mille anni prima, li raccontò "Po- 
libio nel fecondo libro delle fue Hittorie, mentre che di parola in parola 
cosi ne fcriue: Poli decimimi annum comparato ingenti exercitu, 
in netruriam profeti, Aretium obfident . Romani Aretinis au- 
xilium ferentes, non longe ab Vrbis mcenibusdimicarunt. In qua 
pugna fuperati, Lucio Confule amido, M.Curitim in ciuslocum 
fulFecere. Hic danni, Legatos in Galliam,ad redimendos capti* 
uos rnittit,qui cùm co perueniflenr.violatolure gentium.àGallii 
intcrficiuntur. Quo federe indignati Romani, nouo deleftu ha- 
bito, penetrare inGailiam aggrediuntur jfed parum procedura 
erat,cum eis Senoncs occurrunt. Hos collaris iìgnis.è velìigio- 
augrcfsi fuperant, magnam partem interficiunt . fi qui fuperfuc* 
rant ledi bus fugant, regione potiuntur , nouam ipfi in Vrbeni 
Colomam inducunt,cum veteri nomine, quòd primo à Gallis 
«abitata fu erat Senam appellant . Ritrouandofi dunque i Romani, 
S/gnoi i aiqucjlo paefe^ndauano conftdcrando i fui, dove potè fiero edi- 
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ficarfi altre Città, ò reedificare l' antiche per mone Colonie dedurvi, 
ouero per insiicuirui Municipi], e vedendo che Suafa era nel più ameno 
luogo, e nel più fteuro poflo di tutta la Contrada : però che fendo lungi 
tredici miglia dal Mare , in vn ampia pianura , fopra C onde d'vn'ab- 
bondante Fiume, cinta di burniti, & di fertiliffimi Colli, trovarono, che 
fecondo le regole d' Annotile, baueua tutte le eonditioni, che il fito ri- 
cerca d'vna nobile, e bene intefa Città : Onde i più alteri dei vitto- 
aio fi Soldati fi diedero alla ricdificatione di cffa,& in breve compita 
l'opera i bastarono, e col fucceflo de gli anni crebbe tanto il popolo, 
ch’ella ritornoffi all'antico fiato, & d'Italia fu Cittade forno fa; come 
lodai marmi fcritti bà raccolto, che de Ile grandette f ite parlano pie- 
namente, fecondo che apparerà, quando diffufamentc di lei nel feguente 
Libro fauellarcmo 

CAPITOLO XVIII. 

Come t Galli Senoni» che furono dal lerpaefcs 
(cacciaci i confederatili con Ì Boij, e co* 
Tofcani contro i Romani pugnarono» 
e furono rotei. 

Galli Senoni, che ne i Boi j fuggirono per 
faluarfi dall ’ armi Fumane ; ancorché 
vinti, agitati dalla sfrenata voglia di 
vendetta, e foli ec itati dalla f peranota di 
poter fare alle proprie habitatìoui ri- 
torno, di perfuadcr non mancarono effi- 
cacemente i Boi] loro ho f piti, parenti, ed 
amici, à coUegarfi co' Tofcani nemici de' 
Romani, e co' l maggior sformo poffibile 
a mouereà quei Topo li Jupcrbi la guer- 
ra, e de i medcftmi con la virtù deli ar- 
mi abbaflarc l'orgoglio ; proiettando loro per incitar li più facilmente à 
qucfi'imprefa,cbe quando effi à pigliar partito di riparar fi à tempo da i 
futuri, e fouraflaiiti perigli, non fi rifolueffero tofio, fi farebbero in 
più graui mi ferie di e (fi ritrovati, fcnOfa la Tallio, e fcnTJt le proprie 
fiottante, ncceffitati ad andar profughi , & à mcndicarfi il vitto . 

£ quitto affermavano; perdisi Romani come additano l'efpcrìcn’za, non 
combat tenario più come nel pafìato per acqui ftar gloria, & honore ap - 
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(refi* lenationi d' Italia: mà bene si moflì dalla vorace brama di pofm 
ledere i' altrui . Soggionfcro parimente, che rifolueudo ejjì di accettar t 
la propoJia,Hon fola eglino ( betulle pochi, e quafi del tutto Jheruati) 
cfiebiuattfi,HOii che d'entrare nella Leva, ma come prattici per lunga ef- 
potenza del pugnar de' Rimani , di fìat femprc nei primieri posti, otte 
ferue più pcntoloja la battaglia. Di tal' efficacia furono queSte per - 
fuafiqm,chedc’ Boif penetrarono Unti model cuore : Onde in ogni lor 
Città, l'opra questo fi tennero diuerfi configli] ; e finalmente fi rifolfe,che 
per levine ragioni da Senoni addutte, la confedcratione con i Tofcani , 
quanto pì ima tentar fidouefl'e;c rifolutndofi quelli ad vnìrfi con loro i 
questa imprefa,la quale non maio heroica fbc ad ej(fi,& à i mede fimi Tc- 
Jclfi fiquali de i litigiofi Promani erano confinanti, neceflaria farebbe fi 
d'.ucfie farc il maggior cumulo di combattenti, che fojfe toro po flèbile, 
per opprimere con la forcala potenza di quelli ; e per liberare l'Italia 
dalla tirannide loro. Ver lo che, spedirono tojlo jlmbafciadori à Tofcani , 
e fpecialmentc in Chiufi, che all' bora di tutta la Contrada era la Me- 
tropoli, &■ il foggio Regale dei Trcncipi fupremi,à quali con sì efli- 
tacc dire / piegarono Tambafciata de i loro Magiflrati gli Oratori Calli, 
che facilmente mufferò gli animi di queiTopoli, e gli di fpo fero ad ac- 
cettar il partito, i quali per molare à Galli la prontezza loro, vollero 
anche, con i medefimi jlmbafciadori Stabilire la Lega, e nelle mani loro 
giurarono, voler cjfer femprc con le Tfationi Gatte all'imprefa di Roma 
e fino ali'vltimo eìlcrmiuio di quel Stagno fuperbo,Slar con elfi concor- 
di : e per d# certezza di queSìa lor volontà , prima che gli Mafia- 
dori partifiero, incominciarono à prepararfi . intefa da Boti la coufc- 
deratione coiTofchi efiere Stabilita, fenzf altro indugio forno dei più 
atri gtouani, cioè in tutto quel terreno fi trouajferorfciclta, c fornai onc 
vn bello, e numerofo Eflcrcito, lofio coi medefimi Tofchi s'mirono , i 
quali fimilmcHtc gareggiando co' Boi] , Isaueuano armato la più borita 
geute, c Isaueflero nel I {gno, e baldanza fi, equafi della vittoria fi curi, à 
R.>ma sminarono, condifegno di prenderla per fona,di facchczziàr- 
ls,cr d attaccami il fuoco ; acciòchc leuato il nido a Rpmani,<tueUi,cbe 
d'ali' armi lorofojfero auanZati,non bruendo oue ricouerarfi, alt ione p af- 
farono à ri tremar nouc flange. Tutti questi motiui dai Promani pene- 
trati eflendo,fi c ome defiderofi erano di domare altre Vati crii, e di fare 
di nuoae glorie acqui sto ; cosi ne fecero gran feSta, & incontinente, po - 
Jìeiufieme le vittonofe legioni, con vugroffo Eflcrcito vfeirono à oline- 
mici incontro Et hauendo [coperto, che questi dalla Tofana venendo, 
alorod.gia fi auu t emanano, in filo erto gli fioccati piantarono , c fuor 
di quelli ordinate le fcbiert, vfeirono al tempo dovuto arditi alla bat- 
taglia, laquale non con minor defideriofù accettata; Dopò'Juugo ce*. 
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trullo combattendo fi oflinatamente , dall' arte ,c dal valore delle Romani 
legioni, rifultà in breue la vittoria in fauor di efle,con\tale fìrage de Galli, 
tde'Tofcani,clx pochi poterono doliamone f campare. Disfatti quefli ne - 
mici, l E fi eretto vittorioso tornofìenc à Roma, celebrando, fecondo l'vfo , 
vel Campidoglio il Solenne Trionfo . "Non ft fmarirono per quello i 
Galli, e iTofcbi : mà quelli, che auansfarono dal conflitto, ritornati ai 
paefi loro, per ri parar fi dalle pajfate rouine, fecero nuoui Editti, foppo. 
r.er.do à grani pene ogni huomo atto alla guerra, fé non pigliaua l'armi: 
Onde affai maggior Effcrciti dei primieri dall' vita, e dall'altra forma - 
ronf:,e con celerità il Seguente filino coi mcdeftmi difegni s' incarnirla- 
tono à Roma. Mà li Romani, che come liberali net pagare le Spierei 
tutto erano minutamente auifati, ancb'cffi non furono lenti àmandare 
fuor le legioni, lequali col medefimo de fiderio, che nel paffuto Anno, sla- 
ttano ad afpettarli, ficurc d'bauer à celebrare i maggior Trionfi della vi. 
cina vittoria . Giunti finalmente uumerofijfimi gli nemici Efferciti , 
( benché al maneggiar dell'armi nuoui, ed inefperti ) alla vicinanza di 
Roma vollero accamparfi ; mà fopragiunti dalle Remane Schiere, ebe gli 
attendeuanoài paffi,àpcna hebbero tempo di porfi per la battaglia al-' 
Cordine, laqualficome della paffuta fu affai più afpra,cosi ài Galli, &• 
ài Ttfeani di danno inefiimabile, non reflando-di questi due grand’ Ef- 
ferciti purvno invita, che alle cafede gli Sconfitti portafit gli auifi. 
Quindi auucnne poi, ette i Boij ritronandofi per quelle due Sconfitte in 
'modo fncruati ( poco mancando che tutta la nati otte affatto non rima - 
beffe cflinta ) con grand' burnì Ità mandarono gli Oratori per chiedere 
ài Romani la pace, laqual dal Senato fìtloro ( fecondo il Solito della 
grandetta di quelli eonccjfa, perche fi come ad opprimere de'fupcrbi l'- 
orgoglio fìauano intenti ; cosi Sempre inclinati,c pronti furono in per- 
donare à gli bumili . H annido (fucsia pace i Boij ottenuta , per molti 
ini vi fiero nel proprio paefe quieti , non fentendofi, ne contro Romani, 
•ne contro altri popoli alcuno folleuamentoda elfi . Tutti quefli cuenti 
aecadcttcro nel Seguente Mimo, che furono dalle c afe loro i Senoni Scac- 
ciati, cbs (come fi diffe ) tre Mnni paffati erano, dopo cbeTirro il Re de 
gli Epiroti,nauig'o in Italia contro i Romani, da' Tarantini chiamato; 
& il quinto (dopò quella grande Sconfitta, che bebbere i Galli in Delfo. 
E fe bene di quefli fatti hanno molti Muttori parlato ; nondimeno 
"Polibio, meglio d' ogni altro gU racconta , cosi fcriuendone : 

Boij cum Senones proprijs finibus fugatos i Romanis intelli- 
gerenc^ vcriri ne ipfi quoque idem paterentur.coa&o exercitu 
Tyrrhcnis.qu* omnibus in fubfidiam vocatis, arma aduerfus 
Roman ns moiienf.occ multis interieflis diebtis praelium ineunr, 
in quoTytthcnorum magna pars c*fa, Boijoruin ad exeremum» 
■' * quaua 
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quam paucìfsimifugerunt.Ncc tamen ob cam ftragem cecideré 
animis.quin proximo Anno, icerumaduocatis viribus,colleéìaque 
Omni iuuentute,qua: ad vfum armorum apta videbatur,iu Ro* 
rnanos excune, vbi adeò fufi profligatique fuerc;vt pene ad in- 
ternicionem delerentur.Quamobrem mitigatisparumperanimis, 
feedus cum Romanis perLcgacos percutiunc . £rac dum ha:c 
gerebaneur tertius Annus poft traie&ionem Pyrri in ltaliam.,& 
quintus pofteam cladem,quam Galli apud Delphos pafsi fuere. 
Seguita il medcftmo Tolibio à ragionare dei Galli , e dice, che in quei 
tempi, hebbero tanto quelli la fortuna auuerfa, che qual dannofa, e mor- 
ti fera pefle, erano filmati : & per ciò quafida ogni luogo per fegui tati t 
f cacciati, e J confitti. 


Come i Galli Scnoni, che foggiornauano tra i Boij," 
vedendo come i loro campi antichi diftribuiuanfi 
tra i Romani Soldati * mofsero tutte le Nation! 
Galle, quello anco di U da’ Monti, à pigliar Tarmi 
- per loro, contro i Romani medefimi, da quali fu* 

' rono tutte (confìtto . 

* • * . » 

’ •j"' — ^-^9 Inquant'^f mi dopò, che i Senonl furono 
dalpaefe loro fcacciati ; quei pochi, che 
refi areno ancor fanciulli tra i Boy ; do- 
pò le narrate feonfitte, hauendo f entità 
$Sw dalle Madri loro,e dai vecchi, come da' 

Romani furono ingiusìamente da i loro 
t ® \ J campi fcacciati, nc quali per la grande 

abbondanza di tutte le nccejfarie cofe y 
i viueuano felici (fimi ; diuenùti poi adulti 


felici {fimi i d incuti ti poi adulti 
fi ™ an .° in &**? fa™»** con i loro 

-i figli di poterli ri pop edere rn giorno-, e 

tra loro d'altro per lo continuo defiderio non fi parlaua . Mà poi fa- 
cendo, ebe folto il Confolato di M. Lepido , C. Flaminio, piti della metà 
de i medefimi campi ( i quali per non hauer proprio padrone erano ri- 
mafii fino à quei tempi incolti ) haueua trà i Soldati Romani diSlrì - 
baita, e di già quelli prtfo ne baueuano il pojfejfo ; di modo, che non fola 
Sua fa, e Sinigaglia veniuano da i loro nemici godute, mà parimente ogni 

altro 
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Mitro luogo ancora della contrada: tal di fpiaccre finirono, che di furore 
contro i Bimani acceft , cominciarono contro l'Imperio à machinare di 
nouo.e non potendo inforgere per loro fieffi,eflendo pochi, e pQueri,&* 
i Romani potenti, con bolli li offici molto inasprirono i Boi j contro di 
quelli. Et effóndo indetta Regione i vecchi mancatiti quali ( ricordatoli 
delle paffaterouinc, per voler' e ffi contrattare con si valorofi popoli, non 
vollero mai dall' omicida loro fcoliarfi ) s' indù fiero facilmente i gio- 
nani (come ignoranti, furioft, & inefperti ) à pigliar farmi, e con loro 
moffero à confedcrarfi tutte f altre Trilioni della Gallia Cif alpina . 

E per affi curar fi della vittoria, inumarono anco « Galli, che di là dai 
Monti foggiornauano, quai moffi dalla fama della fertilità d'Italia, e 
dalli dolcezza de i frutti , battendo grande fpcran^a di poffederla , in t 
gran moltitudine lieti, e giubilanti paffarono i Taurini Monti, & in 
Milano difeefero, doue con i Ci f alpini vniti feclro ma generale raffi 
fegna: & bauendo bilanciate le forge, trottarono effe re di gran lunga 
fupert'ori à Rpmanii perlocbc certa teneuafi la vittoria, e confeguentc- 
mcHtc padroni fi riputauan £ Italia . Satini dichiararono Capitani Ge- 
nerali due famofiffimi Trcncipi,vno de' quali cbiamanafi ^tnetoflc, c 
l'altro Gougolitano,à cui tutto il carico diedero della guerra ,con ifpe- 
cialcommijpone,cbevno di loro s' oppone ffc ad m Confale, e l'altro, af- 
r altro » Cosi battendo conclufo partirono da Milano, e verfo i Tofcki 
s imitarono, c&ir animo di paffare à Roma. I Romani tutti quelli mo- 
vimenti de' Gallici loro grandi apparecchi fentiti,cntrarono in gran- 
di /fimo fpauento ; ma del folito valore fruendo fi, di repente ài Cartai 
ginefi Mmbafciadori mandarono , co' quali aceoxdandofi,rinouarono la 
quafi rotta pace, perii vertenti litigi /opra ilTrincipato dell' 1 fola di 
Sardegna . Mfficuratift dunque da qttefla parte,del tutto alla difeffi in - 
ttnti,contro fi terribile, c fpauentcuol nemico, gran gente à piedi, &à 
CauaUo d'ogni amica natione pofero all'ordine , in canto che i pedoni 
giunfero al numero di trecento milla, & i Candii Settanta mi Ila . 

E tofio Spedirono LEmilio Confo le, con grofio numero di combattenti à 
Rimino, acetiche iui l inimico incontrando , gl' impedì ffe il pa(f aggio à 
Roma, e con incredibile prefiegtga, dalla Sardegna M. Attilio chi ama- 
rono, che l'altro Confole di qucU'lsfrtno era, ’lqualc iutefo tutto ciò, che 
in Italia pafiaua, lofio co' T Efferato fuO imbarcar fi, & al Torto Ti- 
fano difccfe in terra -, di doue partito costeggiando le marine, s'inuib > 
verfo Roma . Trà quello tempo, haucndovdito L. Emilio, che i Gallr al- 
tra via, che quella di Rimino pigliandoci fpingemno in Tofcana ; e che- 
giunte T 'antiguardie vicino ad MreTpto, and aitano vn Romano E ffercito- 
prouocando alla battaglia, che alla difefa di quella Contrada era flato 
mandato; fuòito partì da Rimino, e cou veloci paffi andò in Tofanay 

e ut 
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o ucs'vnì col detto Effercito: mà vedendofi di forge impari à Calli, -j iuz 
temporeggiandole' luoghi auant aggio fi tenendofi . Saputafi da nemici 
la venuta del Confole, in foccorfo di quei Romani, che come ajfediati te- 
ne uano , à i loro alloggiamenti fi ritirarono toflo, e la feguente mat- 
tina m ordinanza vfeiti, offerirono al Confole già detto la battaglia, il 
qual conofcendonon eficrui dalla fua parte vantaggio, non volle met- 
tere leganti fucinmamfeilo pericolo; e difegnò non volere da gli al- 
loggiamenti vfcire,fino alla venuta dell'altro Confole, il quale fi giudi- 
caua,cbe da i Tofcani lidi ejfer molto non potejfe tflflante . I Calli accor- 
gendoli, che non voleuanoi Romani combattere, non fapendo la cagione * 
Je ne merauigliarono ajfai; Onde per non riceuert dall'otio il tedio, da 
quel luogo partirono, fenga determinare fedoucuano àTifa,ò pure à. 
Roma andar] enc. L. Emilio anco egli, dopò la partita loro, con lenti puffi 
fi pofeà fegititarli, acciò che intimoriti non ardijfero andare per la con- 
trada fcorreudo,e ■ faccbcggiando quel le T erre amiche . Ritrouandofi co', 
l' rficrcitofuo C— Attilio in Talemone, <&• bauendo auifo, che lì vicino , 
con Effercito infinito fitrouauani Galli; raccolte le fue genti per non 
metterle à pericolo, con le febicre in ordinanza marchiana : Et al ma- 
rino lido,vn Monte affai vicino, mirando, con cui slringendoft, lafciaut 
vn pajfo anguJlo,pcr douc l'inimico era ncceffitato pafiare, ratto fiali ai 
occuparlo ; c/ìcndouifi ben munito , f piana per darli alia fprouiflit 
fopra.Aniuata fi antiguardia de' Galli perbauer il paffo,dalla cui flret- 
teggabcbùero notitia,irouarono i Romani occupatoti alla di fc fa; Onde 
iui vn fatto d' arme attaccaci , nel quale contorrendoui ambi gli Ef- 
ferciti,fi fparfe dall' vna,e dall'altra parte gran f angue. L.Emilio,cbt 
dietro à Galli, con le fue legioni fi ritrouaua, lo fìrepito dell' armi Men- 
tendo, fenga punto fapere, che l'altro Confole giorno fojìe in Italia fi 
tolto, mcrauigliojfi molto ; Ter lo che, inuiò fnbito mejfi fidati à pi- 
gliare della cagione contegga,& intefo come C. Attilio valorof amente 
con li nemici pugnaua,fubito fpinfc le fue febicre inaugi, e con gran 
fieregga combattendo ancb' egli , attaccò larctroguardia loro, e prima, 
ebe quellivoltaffero faccia, infiniti dal Romano valore oppreffi rena- 
rono. Sentendofi da due parti afpr amente i Galli a]faliti, fi fgomcnta- 
ronomolto,tuttavia non per quejìo fi perder ono d’animo, mà feruendofi 
delle regole militari, toflo in due frontiere ordinaronfi, c con tal' ardore 
combatteuano,cbedaognipartedifordinatelcfebtere,non fi vedetta più 
infogna ritta, ò folleuato flendardo, ne più fi difeerneuan gl’amici; mi 
tulli con fu famente pugnando, ilTadre fopra il figlio, l'amico fopra l'- 
amico, cr vn fratello fopra l'altro rabbiofamentc cadeua . / Romani 
più non potendo fofìenere il furore Gallo , incominciarono à piegare, e 
di loro (come dice l’Orofio) ottantamiUa nc cafcarono morti, e con ejfi 

anco 
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anco infelicemente C. Attilio Confole , di cui bauendo i Calli tolta dal 
buflo U tesile postala fopra d'vna picca, per atterrire affatto ironia* 
ni, che di già di [ordinati fuggiua)io,con borribil voci, e J'pauentoft gri- 
di Crepitando, andauanla per lo Campo a perditori mofirando. Veduto 
quello fpcttacolo da' Rimani, occupò l'animo loro si acerbo fdegno , che 
invece d' auuilirfi, vedendofi priui del loro Duce, prefero tal coraggio, 
ed ardirebbe in ordinanza polii , alla battaglia tornarono; e fatti vi - 
gorofhcomc fc pure aU’bora frefehi alla giornata entraffero, tagliauano 
apet^jjcome animali, i Galli : Ondeàviua forga del la battaglia rima- 
ferovincitori ; benché la vittoria co/lato loro bauefie vn mar di fan - 
gue ; però che ficomedi vn E fiercito sì numerofo, de' nemici à pena dieci 
millafcamparono;cosi de' vincitori poco più di quefla fomma numerojfi 
i auango. Aneroite vedendofi ferito,dr in temine di non poterfi da ne- 
mici f alitare, per non effere condotto ad abbellire il Romano Trionferà 
fc mcdefimo svccifc : mà Gongalitano, che non bebbe tal coraggio, fatto 
prigione; al carro di L. Emiho incatenato, condotto fù al Campidoglio, 
testificando con le fue miferie,degli fuoi il conflitto acerbo . Raccolte 
le nemiche fpoglie dalli Soldati Rpmani, furono mandate à Roma; e refa 
la preda, che haueuano fatto i Galli nelle Città Tofane à i propri y pa- 
droni, fenga trattener^ punto L. Emilio co'l fuo prccioT Effcrcito dal 
conflitto auan7ato,and'o ne i Botf,oue dando à tutta quella Contrada il 
guaito, ogni cofa, dopò il facco, mi fc à ferro, &■ à fuoco, non perdonan- 
dofi à qual fi voglia cofa, che à gl'infuriati Romani fi faceffe incontro; 
principalmente alii Scnoni, della cui natione fi slima, che ne pure vno 
reiiaffe in vita, acciocbe quella del tutto eflinta per l'aucnircpiu non 
poteffe inforgcre,c macbinarli contro . Ritornato pofeia L. Emilio co' i 
prigioni, c con la preda in Roma, trionfò con eterna fua lode, &■ con e f- 
faltationc dclnomc Romano . Qucfio lagrimofo fine bebbe udì' Italia la 
jqation dei Senoni,doue dimorò intorno à trecento fettunta fei Anni, 
con ifpauento vniuerfale di tutti i popoli della medefima . E quando 
quelli con lafuptrbia loro non baueffero tentato i Fati, e violentata la 
profpera fortuna de' Romani; mà contentati fi foffero di quel terreno, che 
daBclloucfo fùconfcgnato loro( benché anguslo ) forfè vi foggi ornar cb- 
bero anco,& bauer ebbero in ogni tempo battuto l’ a fi olmo Dominio fo- 
pra tutte T altre Galliche nationi, fi come con facilità i acqui fi arano, & 
vn tempo fenga contrailo con loro gran gloria poffederono , ne farebbero 
attenuti loro si dolorofi euenlì. 

j guanto di quelle guerre, e de oli accidenti loro qui ho narratoci fo- 
pradetto Tolibio,clte à i miei calcoli viueua in Roma intorno à quei me 
defimi tempi, ttell' allegato luogo bà lafciato fcritto,cosi principiando 
il fuo racconto ; Quinto dehinc AnnoM.Lepido Confule, C.Fla 

Zìm, *' ’ * minius 
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inmiits, legem ad Populnm tulit, ve ca Regio Galli* ,,quam Pù 
«enum vocanc,vnde Senoì\es fuerant espilili ; militibus Romani* 
diuideretur. C^use res cauta exticir, ve nouum bellum ftarim fu- 
feirarum furerie. Nam plerique ex Gallisi precipue Boijj qui 
prosimi llomanis crune, eam rem grauifsimè iudignabancur, rati 
Romanos iam non atnplius de principati! , auc gloria ,f ed de 
prilla, acque intentu-fuo cereaeuros.Boios igicur, atqac Infubrcs 
in lenrenciaiT» trahune, communique confilio trans Alpes, lega- 
rione miffa.Congolieanum.atque Aneroftcm Gallorum Reges» 
itemque alio* enis Prouinci» Rhodanum habicantes, populos, 
ac precipue Gedates,qtii exeòquod mercede militare folcnt, ita 
appellane ur adgrediuntur . £ cosi va ordinatamente raccontando 
inbrcue siile il rimanente di quefii cafi,& olire Voltino, infiniti alari 
Scrittori anche ne parlano , i quali tralafcio , per -non allungare il 
Lifcorfo t e dalla breuità non di fc oliarmi, : , 

CAPITOLO XX. 

Della cagione » pache i Galli Scnoni furono i più 
potenti popoli della Gallia Ciialpina » o 
più temuti in Italia . 

•I '■ ' l * U* ‘ . . -V . 

à che da i difeorfi precedenti raceoglieft , che i 
Gal li Senoni fojjcro potenti (fimi popoli d'Italia, 
non battendo potuto mai alcun altro della me - 
dcfima,entraxe nel patfeloro per danneggiarli , 
fi come factuano e fi contro gli altri, ogni Con- 
trada f correndo, daìl'^Alpi fino à Bruti) . T^e 
meno. cb‘ alcuno babbea fatto alien olente loro 
lungo contrailo ( dagli Rimani in fuori) altro 
non devo aggiungere, per farlo nato : Mà of- 
fendo qurfla verità del tutto chiara, parrebbe ch'io refi affi mancbeuolc , 

‘ fe la f eia fi- ( prima che quello Libro pnifle) anjiofo di (opere più oltre 
•il Hit ottonando non fi afiegnaffe la cagione della deferitta potenza, e 
perche quefii popoli hdbitando in si poco (patio dì terreno, fo fiero in 
tale altura (aliti) che quando offe glorie Ionia fortuna de' Romani non 
fi Me opposta, non che deil' Italia, mà del Mondo,attenuto baurebbtt 
t imperio . E penisi di ciò non faci le ft rende la cognitione, molti in 
vari) pareri fi fono raggirati j però che alcuni differo , che il credito è 
2' valore de' Senoni, dall a re bufera, e dalla granària dei toro corpi no- 
\ K f cere , 
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fcere,à cui corri f 'pendendo l'animo, non tentarono imprefe( benché difi, 
ficìli )cbe nonconduficro al de fiato fine.Mà che quella ragione fta vo. 
lontaria,e vana, affai bene da Tolibio fi molìra,eda Limo, i quali dd 
modo ragionando del combattere di Senoni, dicono, che quantunque fof - 
Jcro grandi, e di aj petto si fiero cb'atterriuano all'apparenza ; tutta vol- 
ta pa flato il primiero furore, non meno poi, else vilijfime f emine s'in- 
fiaccbiuano.Ì4ggiungafi àquesìo, che anco gli figari, gl' lnfubtj,i Boij , 
ed altre nationi Calle, erano tali di corpo, e di coSlumi ; e pure quelle 
non ] olirono perciò alla liima di efiere valoroft, come de' Senoni raccou- 
tafi .oiltri ( à cui era forfè tal con fiderat ione palefe ) differo, else quelli 
Sinigaglieft furono flimati brani , non perche ine fi facefiero mafia le 
fmi furate moli di carne, e d’offa, però else fimili accidenti per lo piu rea* 
dono gl’ animi vili, ficome graui, e fonvccbiofi i corpi :mà per l'origine , 
eh' eglino da' Senoni dellaCalliaTrauf alpina trabcuano,i quali e fendo 
■nei loro paeft potenti, communicarono a quelli, per la f emina le virtù, 
gli accidenti medeftmi. 7 'fon difpiacerebbe à Filofofi quella ragione , 
quando fi prona fi e, come i Senoni della Tranfalpina furono tali, come fi 
Jupponc da quelli fpeculatiui : ma dd fuppoflo prouandofi l'oppofito, 
cafca,con la fua bafe C opinione à terra; efiendo che nella Gallia,clse di là 
è da’ Montinolo due nationi, per la potenza loro, tennero di quel grati 
tignola Signoria, ctrà efiegran tempo fu contrafiata , else furono gli 
Jiduli, & i Sequani, a quali ( come ogn’altra gente Calla ) fonano i Se- 
riori / oggetti ; E fe bene di quefìi ragionando Ce fare nel quinto Libro 
de bello Gallico, li chiama potenti , cosi fcriuendone ; Tamen 
SeuoneSjqu* eft Ciuitas in primis firma, & magna inrer Gallos 
aufioritatisj tutta volta dal medeftmo fi ìsà, che Aggiogati , l lattano 
ubbidienti à i pomari, al cui giogo no» mai conftntirono i Senoni <f - 
Ut alia {anzi ^tro efii non afpirauano, che à quelli debellare , come 

dimostrammo nei precedenti Difcorfi . bilami anche afierirouo, else non 
per altro, quelli medefimi à tanta flima fali fiero, fe nou perche Stando 
loro nel continuo efiercitio dell’ armi, fapeuauo pofeia reggerfi nelle gucr- 
rc;ondc facilmente re fiauano fupcriori . Mà quanto di tal' opinione gli 
^tutori s'inganninogli errori notabili, che più -notte hanno militando i 
Settori corame fio, per cui la certa vittoria perderono, il faran chiaro, e 
fpccialmentc ncll'acquifio di F x oma ; oue non fola difender non fepptro 
si- /seroica imprefa, mà con infinita firage dell'tfiercito loro, ne furori 
cacciati. E ne’ Latini campi, contro agri arte di guerra Tomptlio afia- 
lcndo,c/se con le Fpmanc legioni Stana fopra la cima d'vn Monte in fi- 
curo, perder otto colcredito le fpoglie, l'armi, e la vita . Molti uelle di - 
fei piine viilitari affai più ver fati, vogliono, else dal luogo delle Isabita- 
tioni loto ( [apponendo da Gallia Senoria luogo afpro,c montuofo , ) 
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«ttejh Vjt'mtfin Italia babbta prefa, con la v irteli militar valore;dz 
quel principio politico inferendole i Soldatide' Monti, affai più brani 
fianodegli habitat ori dei piani; come infatti fi è vedutone i Medi, nt 
gli Scithi,ne i Terfhe negli Mffiri ; però che quei primi , per effer nati,& 
inluoghi afpri miriti, fetnpre furono à quesii altri nelle battaglie fu* 
periori: Mà perette da i precedenti Difcorfi, oue della grafferò, e della 
amenità di quella felice Bigione fi è trattato, l'errore di quejlt euidtn - 
tijfmo refta,non dcuo io aggiungerui altro per rifiutare il feritimene» 
loro. Dall'autorità di Liuio, e dtVoltbio, che dei numcrofi Efferenti de, 
Galli Senoni parlano per cccejfo,altri militari Volitici hanno prefo /’• 
intelligenza d'affermare, che quefti popoli , non con altro mego opprU 
meffero le Troumcie d'Italia, che con Umoltitudine,in cui fi come con- 
fitte della militi a il neruo, cosi allamedefima non fi nitga la certa vit- 
toria, come fi vide per efperienga ne i Terfi, ne gli Egitij, ne i Batrq, c 
negli jtffirty.mi più modernamente negli Ottomani,d>c d’ogni difjicilif- 
fima imprefa hanno riportato il vanto. Qucfli ( per mio credere ) hann • 
fallito,cosi penfandojhpcr non baucr eglino confederato il Territorio de', 
Senoni, che per effer picciolo,benche fertile, non fi rcndeua di agro fi « 
numero d' habitatori capace; come per non baucr intefo Liuio, e Volibio , 
ijuali per a folata ec ceffo non parlano della grandezza de gli Senoni Ef- 
/ creiti ;mà in compar atione à quegli de gli altri popoli d'Italia, che £ 
qucfli fernprc, con tutto il loro maggior sforzo , resìauano inferiori . 
Fra tanti pareri, che fopra si curiofo quefito fi raggirano, siimo che di 
maggior apparenza fia quello di alcuni, che offerirono , quella gente fia- 
ta cfierdi]tanto grido al Mondo; perche fecondi fìnta eflendo ella nel pro- 
crear la prole, in si gran moltitudine crebbe, che quel poco terreno, che 
le fù confegnato da Bellottefo, fior, rcndendoft à fomentarla bafltuole,fk 
forzata di predare ialtrui,cdi molefìare i popoli: Onde fcmpr&aue/tdo 
perciò in ordinanza le fchiere , trottando refi iìenza, fieramenfc contr» 
ciafcbeduno pugnaua ; e recandone vittorioso , i vinti delle proprie fof- 
tanze fpogliaua, quelle net proprio paefe portando ;doue facendone cu- 
mulo accrcfceua in vno ài particolari, c r all'Erario publico le rie . 
chczjs > lo quali nell' accrescivi tnto delle Fgpublicc fogliono il primo 
luogo, dopò la pace de’ Cittadini, tenere . M cui anche aggiungono, che 
i ladroni publici,naturalmcnte da tutti fono temuti, comehoggt ne i C or- 
fari vedefi del Mare, che con pochi legni tengono in terrore le Città: e 
per venire à gl’ indiuidui , gli vf cocchi niente pofj'edendo alla Vatria 
loro , alle prime potenze de' Mori, con le loro predarie fpauentofi ren- 
dala ufi; e più di qucfli liCofacchi nella Sarmatia di Europa. QutSl’opi- 
uiotic( conte dijfi)pcr ragione Tolitica hà più d’ogni altra la fua bafe fer- 
male fi puh con verità regettare, quantunque in partei Di fenfori di e fia 
• . K z fifiano 
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fumo ingannati, nel fare fi poutri de' campii Coiti Smotti : perche fe ben 
quelli crebbero in gran numero, tutta volta, dopò la fi confitta de' ye- 
ne ti Mucndo fcacciati gli Egitti, die non veliero ejfcre con efifi in quel- 
la guerra ftuorcuoli, tante i lor confini allargarono, che dall’ Efino fino 
al fiume Vite fi sìefiero (limite prima dellaC otiti oda Egatta ) i Iquaiedal- 
V ^pennino /tendendo all Adriatico, la medefima da i campi Boti di- 
tnfe r .E febenàTofcani( come fi è detto) cbief eroi campi,tpufio fecero 
piti tofio per maggior commodo, che per nccejfità, che teneffero,e per ba- 
tter occasione di portar in altre Contrade le Han^c loro# di pigliar fi opra 
di e fife la Signoria: Onde per leuar dalla mente de iTofcani mede fimi la 
fofpitione di quelli loro difiegni, aUcgauano per protefila il bi fogno, 
jfltri finalmente, eh' alle politiche aggiunger vollero dottrine più fiot- 
tili differo, che C ardire, e la poffan^a de’ Seno ni dall' influente Ce letti, 
c dalli virtù delle Stelle amiche proceiefile; e più dalle fifile,che datl'- 
crranti : fi come all'incontro da gli afpetti infaufli delle medefime la 
rotti tu loro fi cagionale. E per far del falfoaffunto li dimofiratiou pro- 
babile, in proftfjì di feorfi fi diffondono /òpra delle due fittile del piè defiliti 
poJhViorcdeH'Orfa maggiore, [opra quelle fimilmcnte del pie dcfiìro di 
■?erfeo\e più affai fip'ra l' altra che fonnan la Chioma di Berenice, eia 
in quel 'tempi ( fecondo il calcolo liconico ) al \ enit di quella Regione 
cnlmhiauano . Mà di costoro E opinione Intuendo non men remota, eli in- 
certa la canfa,dei tutto def ereditata lafciafida chi couofce le nosìre at- 
tieni non dalle Stella tnà dal liba o arbitrio batter la depcnden^a vera. 
Onde io mi rifoluo à credere, che quelli popoli da i decreti CeleSli il va- 
lor trahcfftro ; à finche nella potenza toro quella d'iddio con la buoni ì, 
c mifericordia infieme riluceffe . ^ill ' incontro dopò il corfio di piu 
feco li cglin i infelicemente mancando, al Mondo fi additafic, li fupcrùi 
rprc^XM+r * i fauori Diuini, farfi della giuflitia di Dio fpaucntcuolc 
'c-, ?cU<jWtieU'humane calamità berfagiio infame. 
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Di quelle Città , che nella Regione 
Senonia furono al tempo, che in 
Italia regnarono 1 Celti, i quali al 
prdènte in efsere fi conferuano, 

E di quelle, che rouinaCe,mà poi rifatte, 
hora con altri nomi s’appellano. 

DIVISO IN DVE TRATTATI 
VlJiCEKZO MAKÌAQl MACELLI - 

MA EST \0, ET J ISIT ORJZ. 




CAPITOLO PRIMO. 

Dell'origine di Rimino, o Tuoi progrefsi per 
fino à «juefti noftri tempi. 

OTI{A ogni altra, da gli ointXffÈpit- 
tori vieti la Città d'^irimino estimata', 
fecondo che racconda Leandro Alberti, 
nelladcfcrittion d'Italia, e nell' UiSiorie 
di quella Ce far e Clementi ni. Mà in que- 
Ho piccioli" rattato de' luoghi, che nella 
Terra Senonia ftan fituati,allo Hi le La- 
conico appigliandomi non mi tratterrò à 
numerarli, e da gli encomi di Rimino, 
de Ila fua Origine , e de gli fuoi primi 

- a / r .i s r 7 : Autori à fauellar paffaremo : i quali non 

e dubbio ( fecondo Catone, cd altri, che di quelli fcrìlfero ) fu il Libico 
Merco le con gli fuot Compagni Egitti/ ; Tero che battendo Hercole Re de' 
Ceti, faputa l ingiuRa, e cruda morte d'ofnidt fuo caro Genitore, che 

fù di 
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fitdi Mezraim figliuolo, e di Tigi nipote, datali dal Tempio Tifeo,fitr 
farfugli padrone del Pregno di Egitto, fietof irniente {degnato, ri folfc far- 
ne quella rigorosa vendetta, che chiedeva vn ft enorme ec ceffo. Laonde 
tofio da' Geti coni Ica fua moglie partito, entrò in Egitto, dove di fua 
mano {cannò il micidiale Ti/co, co' gli fuoi principali fcguati . E pa- 
rendoli di non batter /odi sfatto bafleuolmentc alla vendicativa giufli- 
tia,fc anco à tutti i Congiurati non toglieva [avita ; navigò in Fenicia, 
ove con Tingi ufi o Boftride incontrandoft,ben degnamente Tvccifc, come 
nella LiciaTifeo il giovine, e nelle fpiaggiedi Creta il Ladrone Alilino, 
levando à qvefto dal buflo infame il fuperbo te fcbio. Tacila Libia da Creta 
navigando, ritrovò ^Oiteo,cdalla fua Madre terra {piccandolo, in nego 
all'aria li fece eflalar lo fpirito. Indi trasferitofi à Cadice, combattè à 
corpo à corpo co i tré Ger ioniche ini con fraterno amore concordeuol - 
mente regnavano, dr effondo gli fucnturati dal mcdeftmo efiinti, donò ad 
Biffalo fuo generofo figlio tutti ti Pegni Hifpani :di doue pofcia, con 
la fila Madre I fide, {opra di groffa armata, ver fo Italia indugiò il ca- 
mino, per cacciare da i pacfi Veneti i Li trigoni; battendo anch’eglino 
cooperato nella paterna morte: & basendoli nella giornata rotti, con la 
mor.cdel fuperbo Ligurgoloro Duce, da si perfidi babitatori liberò quei 
pacfi. Celebrato della gloriofa vittoria folcirne ilT rionfo, per non la- 
fciar vuoti cosi ameni campi, alcune Colonie deduffeui. £ cojìeggiando 
con l'armata medefima gli Adriatici lidi, approdò verfo l'oftro.duuc 
boggì {tutta fi trotta tabella, e nobile Città di pimi no : lui da lui ben 
meditato il vago fito , l'amenità de' campi, e la clemenza del Cielo, im- 
pofe tofio ch'ivi fi daffe à nout Citta principio, quella volendo, che dal 
fuo veffimcnto di Leone, mirimi pi fi cbùanaffcitqnto ne feriffe il C erro 
nella Satira So. dicendo: \t vcrò Arimini nomine, caufa cxecymo, 
& elicirunAriminin cnimSyriacc eli Lconis comitati»». 

Hefflpn vero, quod Leonino esimio, ( vt inqait Plutarcus-,^ 
inftcfflerctur , Lconem diftum , huc Coloniam dcduxifle . 

E Catone fi opra accennato, nclT origine delle Citi adì, affai prima di Cerro 
quafinotò il mcdeftmo con quelle parole i Gallia Flaminia a Rauenna 
ad Miminum.à comitibus Herculis conditimi, i quo cognomi- 
natile. Qucfto ( fecondo i veri computi, che da Scrofa Caldeo fi raccol- 
gono ) fucccffc l’anno del Diluvio $ 9 t.& inmiti al parto della 
rettine Al. D. CCXX. & bevendo Hcrcole alle mitra di qutfla uuoua 
Cittadcafficuratovn porto, vi lafciì Tarmata, e prua dentro in queUc 
vicine Regioni penetrando, molte Città vi {refe ; à eJafcbeduna il fuo 
nomefo degli fuoi compagni lafcìanio. Intcjo pài, dopo alcuni anni, che 
fi fermò in Italia, &• c'bcbbe infiniti benefici/ à i popoli di tffa vfati, 
come nelle Spagne mancato era niffolo, Tornio del Diluvio 639- coiy 

Tarmata, 
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tarmatale tene a intimino tofio vi mitigò per pigliarne Hpofief]b,dotéC 
giàdiuenuto vecchiotti brt:icmorì;de gli f noi heroici fatti,$ delle memo- 
rande imprcfe, lafciando immortai memoria ; Ter lo che da quegli Jtnù 
fichi gli furono eretti T empi;, con furati ^4ltari,c come Dio nutrito, & 
adorato, piffero da gli fuoi natali, fino all'amo 817 . del Diluuio, in 
gran felicitale i Cittadini di Ramino ; nel qual tempo, e fendo eglino, per 
la belletta, e grafferà de i campi loro, inni diati da’ T ofehi, venne , con 
Bravina la Città loro trauagliata non poco: Ma con l'aiuto de gli ymhri , 
alleriue del Tenere, fra la Sabina, e laTofcana foggiornanti , à cui ri - 
cor fero, da itrauagli preflo fi liberarono, kt acciò che per l'auuenire non 
tornaffero più quelli à danneggiarli, gran moltitudine diymbri,per cu - 
fiodia delle lor mura accolfero . Dalche i medefimi, per Taccrcfcimento 
del popolo, ailrctti furono ad accrefcerinbrcue alla Città, quattro Bor- 
ghi, i quali, più ihe in parte, fino à quello giorno con/eruanfi . Quindi 
alcuni mal accorti Scrittori, prefero Tcquntoco, affettando , che da gli 
ymbrifoffe fi mi 110 edificato. Dal pofìefio di quetic due ricche, e popu- 
lofc Città, diuennero in tal gufa potenti gli ymbri, che molti popoli 
dalla Contrada, cacciati ( qual fu poi de' Scnoni ) e della feconda valle, 
chchoggi fi dice Ducato di Spoleto; di tutto quello grande fpatiodi ter - 
reno, diuennero affoluti padioni,come ri/tri fee Strabonc,Catone,Tetroc le, 
ed altri, che inpiù antichi codici lafciarono irnpreffe le memorande at- 
ti Olii di quei primieri tempi. Quantunque ifegi di quefti popoli, nella 
Metropoli lnginia rifedeffero per Teuiden^a, che ne danno i Maufolcì, 
iTeatri,e le Tauole di bronco, che in quelli fi trottarono feri tte, nei me- 
defimi caratt£ri,tbetalnatione,in Quei più vecchi foco li poneua in vfo ) 
tuttavcUa)cotnefiraccoglie dai Jopradctti tutori) pimi no, venne da 
tifi fauoritovtolto, habitandoui i principali del Regno, non men perla 
falubrità dell' aria, e perle fpiaggie delitiofe, che "per i traffichi mari- 
timi, e per le commodità di mercantare con le Cationi Hraiim*. Ter 
tuttoil lungo fpatiodi tempo, che quesìa Città fù poffeduta da gli ym- 
hri, non fi bà che veneffe maida vcrun mole fiat a ; mi ben sì che gli fuoi 
Cittadini viueffero iufomma felicità, e p.ue,godendofi I abbondanza de 
ifaporiti frutti, & il cammei ciò ciuile, non tanto de gli Compatrioti, 
quanto de' far allieti amici, foggiornantiui per l occafione de' traffichi. 
Màd/ucnutipofcia nuinerofi,e potenti iToftani à gli ymbri crudeli f- 
fime guerre mojfero in più luoghi ;& à quelli prcua tendo quelli,di tre- 
cento luoghi murati s'impadrouiron'à forcategli ausatati dalTofca - 
no furore, abbandonavo con la fuga, noti che le proprie cafe, anco ilpa- 
tfcicome ne fcrifje Liuio nel quinto Libro della feconda Deca,Tlinio 
uri torco al Capitolodccimoquarto.Marfiiio Lesbio dell’origine d’Italia, 
ed altri, cltelafcio per breuità di nomare. In quefle rouirte fu Bimiuoil 

primo 


Dig 


•y 

n v* 


Jo DcIi’Hiftoricdc'GàlIi Senorn. 

■primo ad cffex abbattuto, come ch’egli foflepiù d’ogni altri pialla corni 
modo àgli acqui fli della rafia pianura del Tò, (he looggi Lombardia s'm 
appella ; fituato effendo nelle fue prime frontiere, della quale, fi comeaf- 
pirauano, s ’infignoriro inbreue: Onde al pari delle Città fabricate in 
quella Ragione da loro, ne tennero conto , ampliandola di fruttare ma- 
gnificbe,edi edifici/ degni, come ifopracitati Autori lafciarono ferino, 
yiffero i Rimine fi fiotto la potenza Tofcana giocondi molto,non ritto - 
naudo fi chi moleflarli tentale , ò chi daffe alle lor cofe il guaflo . 
Tfella cui felicità , fino all'Anno dell' edificat ione di Rpma i 5 7. dr 
inanti al parto della Vergine l'anno 595. pcrfeucrarono . In quello 
tempo inondando dai Taurini Monti i Galli Celti, di cui fà Duce Bel - 
Ione fio HAmbigato nipote, con la virtù de lTarm : , cacciarono à forga i 
Tofani ( come dicemmo ) da tutta l ’ accennata pianura ; fi come già 
questi cacciarono gli Vmbri ; e di Rimino prefero la Signoria, la quale 
(nella ditti (ione, che fi fece tra Galli, dcU acquiflato paefe ) toccò à i So- 
noni: da cui non effendo la grandezza, dr magnificenza di detta Città 
conofciuta , non fu ponto apprezzata : Onde benché nei Borgi bibi- 
ta fìcro,quanto fra il recinto de muri fi contenata, derelitto lafciarono ; 
e confcguentcmcnte i Idishabitato, per lo corfo d'anni trecento, de gl' in- 
giurie del tempo fatto berfxglio,diuenne horrido bofetr. Debellati final- 
mente, i Senonida' Romanico pò la fitcceffionc del tempo accennato, quo- 
fia ritornò all'efiere di Città; peròche i Rimani confiderando bene, quan- 
to nta piazza forte in quel fitto fofit di confeguenja , peri frenò gli 
altri Gal fi tenere, che in quella vicinanza foggi or noMana; tolìo che ne 
diuennero padroni, fi diedero efficaci alla riciificatiotit di effa.E f An- 
nodi Rpma 481 .che fùinanti al parto della vergine zSi.fr dedoffe in 
Colonia, comeracconta Lituo nel quintodccimo Libro ab yrhe condita, 
infime con Bcneuento nei Sanniti , effendo m Roma Con foli con .Appio 
Claudio Tublio Sempronio, ilqualc afiat glori auafi,clx al fuo tempo (of- 
fe qucHo à fattore di Rimino fucceduto,pcr l'affett ione, che al medefimo 
portaua ; Onde nel fuo Confidato fece à quello infiniti bonificamenti ; 
fpccialmcnte rialzando le fue mura, cioè perla trafinragine de' Senotii 
fiauano giacenti ; come vtt fupcr biffano Anfiteatro, t he gì à da' Tofcani 
eretto, con lanuta flato era deilamedcma feiagura partevipe.di cui gli nr- 
fligif,che final prefenle, in vn 'angolo della Città, alle riuedet fiume Atrj’a 
fi Scorgono, fono di queflaverità malleuadori. Capo di quefla- Coloni a 
fu ( come leggefi dentro vnntarmo,che in Rimino fi conferita ') Lucio 
Af vanio.il quale tienfi thè f offe Cittadino 'Romano, di fomma prudettga ; 
effendo che vn di tal forte ricercafle imprefa fi egregia. Vero che il man- 
tener quefla pi.tX.ga ben fortificata à diuotion de Romani, era l’afjìcu- 
t amento di Rpma . Quindi Annibaie Cartaginvfe , venuto effendo in 
■ - Italia 
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Malta per iiflruggert dei mede fimi Rimani l’Imperio ; per facilitarfi l'- 
imprc fa, grande ìtudio pofe d’impoffeffarfcne,mà intefo pofeia, ch'ella 
di moltelegioni de' Soldati guardataeiafcomeracconraLiuio nel quinto 
Libro iella $Dcta,c'Volibio nel tergo itile fu e Hijìorie ) temè d' acco- 
llami fi, dr altroue colfuo numerofo E fiere no ritorfe i puffi. E febene 
il detto Gambale, dopo, la rotta, che diede à Romani a Canne, tu o alt’ 
obeditnga fua qua fi tutta l'Italia; tnn potè pierò già mai impadronirfi 
di Rimino : diligi quei Cittadini, come pictofi figli di quella gialli (fìnta 
Rtp.<bUca,raccolfero non mcn dalla nobiltà, che dada plebe vn'Efier- 
cito di io. milla combattenti, col danaro del publico ihpendiati,c lofio 
alla difi fa di Roma l'inuiauano , offerendofi anco di volerle dare altri 
aiuti maggiori, quando il Senato ne faceffc inSanga . Onde liberataft 
Rpma dal pericolo, molto i Romani celebrarono de' Riminefi la fede, con- 
feffandofi perciò loro obligati molto. Il fimile(non gran tempo do- 
pò) anuenne all'isieffa Roma , laqual' effendo ridotta dal nemico mede- 
fimo in maggior pericolo fit da' Riminefi di nuouo,con diecimilla com- 
battenti foctorfa, col qual' aiuto i Rpma ni valorofamente pugnando, ne 
riportarono gloriofa vittoria ; per la quale afficuraronfi nell'Imperio , 
( fe fede predar fi deve à Silio Italico, & ad altri Scrittori di fimil 
clafic,che lo raccontano.) Riconofciuta la faluegga di Rpma dalla fe- 
de, &■ valore de’ Riminefi , fit loro dal Senato infiniti Triuilegif con- 
feriti, e fpeciabnente quel tanto ambito da ogni popolo d'Italia, dì 
efier connumerati fra gli altri Cittadini Rpmani , e de’ Rpmani poter' 
i beni ber editare ; il che per à dietro à ni un altra gente fit mai con- 
ceffo, come nota Cicerone prò Cicinna in quelle feguenti parole : 
Siila ipfc tulic deCiuicace, ve non (uftuleric borimi nexa, acque 
hxreditaees. lubee enim codem iure eiTe , quo fuerinc Arimi- 
nenfcs,qu os quis ignorar duodecim Coloniarum fuifse;acq; non ì 
popolo Romano, vt in yulgatis codicibus,fed à Ciuibus Ro. 
manis , ve in antiquis manufcriptis, hxredicaces capere pò. 
tuifsenr . 

, ì<fpn fi mofirarono i Riminefi, à si f ubimi f onori ingrati, al tempo 
della guerra fociale,foccorrendo ceni mede fimi aiuti i Romani EfJercitij 
onde poi celebrati della riceuutavittoria i Trionfi, Rimino fu dai me- 
deftmi, tròie Colonie fedeli connumerato, & gli fuoi Cittadini, ( come 
rifvnfce appiano fiele fi. ) confermati neUa Cittadinanga Rpinana . 
Jhico nelle guerresche Siila rnojfe alla iftefia Re pubica, conferuojfi al 
Senato in fede; etme parimente a Confo li, t per quelli fi tenne vn tempo: 
mà traditi pojiia i Di fi nf ori, dalla mentita fede di Silbinouano, il quale 
congiurato con Siila in fecreto, mostrò, con mentite parole effere dalli 
.parte dei Cpafoli ; Onde nella Città entrato amiebeuo Intente con mofti 
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armiti, ali'improuifo , crudelmente Ufaccbeggiarono, ed arfero . Tl che 
fucceffc /' ^£nuo di Rpma 598. Cc fiate pofciale guerre di SiUa, e da gli 
futi Cittadini fit questa riedificata, e come prima habitata; e nella me - 
defima diuotiouc de' Rpmant perfeuerando, vifit per fimo alla guerra Ci- 
mie di Cefare,e di "Pompeo, felice . 7 {cl cui tempo, kauendo il fudetto 
Cefare paffuto il Rubicone, contro i Decreti de t Senato ; ali'improuifo, 
vna mattina per tempo laforprefe : indi munitala di genti, e di vetto- 
itagli e fenc pafiò à Ro ma, la-quale di tutti titefori J pagliata, che ri- 
trono nell'Erario publico, tosto ntornaffi à Fumino , doue ingroffando 
con le genti di quello (come accenna Lucania ) il fuo Effercito, fc ne 
fa fio inMarfìlia,Or iui con L'aiuto dei medcfmt Àrimmefi, fi fi tanto 
grande, che afeefe alla Monarchia del Mondo . Dopò' la morte di Ce - 
fare, alla cuidiuotione invita fuala medefima Città fempre mantenneft, 
effendo cafcata fatto laTirannide fiera del Triunuirato ,. cioè, di Marco 
dintorno, di Lepido, e di Ottauiano , quelli non battendo pecunia da pa- 
gare gli Efferciti,circa l'anno 7 ro. dell’ edificatone di noma, la diedero 
con altre dieci fette Città, delle più ricche d'Italia, in poter de' Soldati , 
che la faccheggiaffero. Mà di questa empietà i Rimi ne ft auifati,alladt- 
fefa fi pofero , e valorofamente combattendo con le Romane legioni , le 
pofero in fuga, Or la Città- filuarono : cosi testifica appiano, e Dione, 
e Cefare Clemcntini Tapproua nel : primo Libro delle Jue Hiiloric . 
Ritrouandofi tutta la Terra in pace , fiotto la Monarchia del fudetto 
O iraniano Auguilo, nell’anno qfidel fitto Imperio, che finii 75 7. dell’- 
edificatone di Rpma, à punto quando la VE RG IT^E M ARI A 
figlia di Gioachino, della cafadi Dauidc, del la Tribù di Giuda , partorì 
con infinita merauiglia della Tritura, e {lupare de' credènti in Betlem , 
il Figlio di Dio, fatto Iluomo ; il meiefimo Ottauiano edificò in Rimino 
v» fuperbiffimo Arco di Marmo, nella vìa Flaminia, alla Torta Ro*. 
mana affai vicino, di tal fodera, che fino al prefente, poco men che in- 
tiero conferita]}, quantunque da' Barbari fitafi procurato più volte di ro- 
ninarlofinfimcol fuoco, per estinguere inqucHo edificio, la memoria del- 
la gtr.erofità Romana. Et dall'altra parte della Città, ncllavia Emilia, 
f òpra la Marecbia, inarcò fopra gran pilaflri' quel fumo fi (fimo Tonte, 
di forti ffime pietre fabricato, non men di cento vinti piedi lungo, Or di 
quindeci largo- . 7 {on foto questo inni et 0 Ucroe fece in Rimino quelli 
due fiupendiffimi edifici] fondare; mà infieme riedificare il de folata 
Borgo frà lemuradicffa, Or il defcricto Tonte . Dentro le mura poi,- 
neffe Torri,Talagi,eTempif t degni di tffereljabitati dalla fua imperiale 
grandezza : Onde vn tempo, per dar calore al rcfarcimtntodelle vie 
Confai ari, Flaminia, Or Emilia, qua fi dal tempo, e da’ pafiaggieri de fi- 
trutte, volle tenenti della fua refideng* il feggio. Da quelli fauori 
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à Rimino fatti da Ottauiano Augnilo , prefero il notino alcuni 
Scrittori di lafciar ferii to , dal mede fimo effer ‘egli flato eretto. 
L’inganno de * quali, dalle cofe qui di [opra ferine , apertamente' fi. 
feorge : Onde ragiancuolmtnte Àa Leandro, e da molti altri vengono 
ripreft . 

Effendofi fatto Huomo il Verbo Eterno per nego di MjIRIjL 
Vergine, ( come si detto ) la notitia di quejlo fcgnalatiffmo fauorc 
fatto alla Gencratione Humana,vcnne all' orecchie degli . Ariminefi , per 
melode Difcepoli de gli ^ipoiìoli , i quali con fauore,e fpirito, nella 
Città loro predicarono il Sacrofanto Euangclo ; Siche molti credenti 
riceuerono al Sacro fonte il Batte fimo della folate : E ciò principale 
mente fucceffe al tempo di Fabiano Tontefice Sommo, e di Filippo Ime 
per atore ; però cb’effcndo quelli vero fedele di ChriSlo, con molta libee 
r alitò conceffe alla feoperta, che gli C bri fliani alle Liuine fontioni fi 
effercitaffero, & al Sommo Dio rendeffero idounti bonari. Effondo quqfs 
ogni s triminefe da quella libertà imitato, e diuturno fedele, fuor delle 
mura fui marino lido unitamente ereffe vn Tempio denoto, in cui con- 
gregauanfi à recitare gli offici), alla frequenta de fanti Sacramenti , <Sr 
à fare tutto ch'era ifpediente per la folate loro . Mancato il buon 
Filippo, fucceffe nell' Imperio Decio empio Idolatra, e crudeli /fimo Ti » 
ranno, Uguale (comedi Dio nemico) col ferro, e col fuoco diedefi à per - 
feguitare la fcdeleCitlà di Ramino, & ad affiggere con varie forti di 
crudeli ffimi tormenti i poucri Cittadini : Onde nel martirio, di effe fece 
morire infiniti, de’ cui li cadaueri con li troncati membri , &• con il 
J angue, che per Iddio fparftro volontariamente, in teflimonian^a della 
fuafanta Fede, furono da gli auonfati Cattolici raccolti, e poflo in vn 
PfZX? nei Cimiteri della defaritta Cbiefa. In luogo dei Cittadini mor- 
ti per Cbrifto dallo federato Imperatore, vi furono mandati ad habi- 
tat molti Idolatri, i quali con le fo%ge loro fporcitie cont ammanano 
la Città, che dal fangue di tanti Martiri lanata , puri (fina fi rende** 
nel cofpetto di Dio à gli f piriti Beati . Da che ilmedefimo Dio fi ‘de- 
gnato , l'anno del parto della VE RGl'bfE 266. mafie come fla- 
gello del fuo giufto furore Demosieue Rè di Libumia,à venir con po- 
tente armata dagli fuoi lidi alle fpiaggie di Rimino, &• vna mattina sii 
l'aurora fieramente affaltandclo, nè trouando alcuno, che faccffc à lui,& 
die fue genti contrailo, lo prefe, lo faccbeggiò, ed arfe . Indi partenti* 
carico di f paglie, laf dolio nelle proprie ceneri fepolto .Tanto leggefi 
nella vita di San Leone, e di San Marino nell' orationi del Torfani,dal 
Clementini nelle fue Hiiìorie di Rimino allegate. 7 {pn potendo foffie - 
rirti Romani di (fiere priui rimafìi di si ricca, e di si nobil Città, per 
ordine di Dioc ledano fatti venire da ogni parte dì Europa i Maefiri 
* L * degli 
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degli edifici) , nella medefima grande^ga, e belle^gadi prima fu riedi- 
ficata. Da che gran lode ribatterebbe quello Imperatore battuta, quando 
incrudelito anch'egli contro la S. Religione, fatto nonbaueffe in quel Ter- 
ritorio de' Cbasiiam fiera , & incredibile ilrage iTeròcbe ( come rac- 
conta San LconcTapa) in ogni parte le Hrade colme di [angue de' Santi 
ìrlartiri fi vedeuano , de’ quali, non ejjcndoji f ranato in quei calamitoft 
tempi chi di tutti fcrineffe,henchc affai, non à pieno però ragionali Mar - 
tirologio . Ceffata finalmente contro la Chic fa la per fecut ione de' Ti - 
ranm^ogni habitatore di Rimino , e fuo Territorio , dichiaro Ijì Catto- 
lico. Terloche di effo fece Liberto Tontefice Rpn.ano elettione,comc luo- 
go più idoneo d’ ogni altro à celebrami contro i peruerft dogmi dei per- 
fidi Jtnriani vn generai Concilio, principalmente / opra vn ponto con* 
cernente ad ma delle Terfoue della Santi ffìm.x Triade . 1 Tadri Cat- 
tolici daCofiango Imperatore impediti, che [monna gli Mrr imi, feti- 
da nulla di conclufione fi diffoluè il Concilio ; non fetida [pedale ra- 
marico del Sommo Tontefice, e de' Tadri , i quali per non rendere in tut- 
to invtile la lor venuta in Rimino, congrcgaronfi nel luogo, che boggò 
fi dice la Cattolica ; otte coni fedeli ( che infiniti erariiui concorfi )per 
alcuni giorni à molte fante operai ioni attefero . Quindi peri' inanimi 
quel luogo è fiato fempre Cattolica chiamato. 

Ritrouandofi Alarico de’Baltei Re di yifigoti in Italia, con Effercito 
di ducento milla combattenti ,fk da Stiliconc Capitano generale dell'- 
Imperatore Honorio grauemente ingiuriato : non tanto perche non li 
furono i patti offeruati , che con l’Imperatore fuéetto capitolato ba- 
ueua; quanto che daSaoloHebreo Duce del Romano Effercito, per com- 
mi ffion particolare di detto Stiliconc fu tirato il giorno di Taf qua, da 
lui tenuto in r inerenza , fuori dell* beccati , e forcato per fua fai - 
uetfxa combattere. Et offendo in quefia giornata rimaflo fupcriore, 
'{ Effercito fuo v ittoriofoverfo Rimino fpinfe , con difegno impadro - 
nito di quello, prefidiato per fua difefa tener lo, ne’ futuri acquifti d‘+ 
Italia. Giunto ch'ei fi* di quefia Cittade allemnra,bencke affai ben guar- 
data, e molto forte la ritrouafic, tuttauia con il gran numero de’ com- 
battenti Tajlrinfe in guifa, che li Difenfori non potendo più refìslere, 
di cedere aflretti furono, e di lafciarein mano delvincitore la piatta. 
Mà c fendo qneHo vn fuperbiffmo,e crudeli fiimo Barbaro, pigliò àgnn 
[corno l’ardire de Difenfori, che contro lui haucuan si cor aggio fannie 
mofixato : Onde acce fo d’ ingiusìo furore, non fece più lima di quella} 
tracci oche altri di e fa impadroniti àgli fuoi danni non la cuflodif- 
fero,dopò hauerla faccbcggiata, totalmente rouinoila, ed arfe : foto in 
piedi quegli edifici j lafct andò, che dal fuoco, e dalla militare vialet.TJ 
non poterò atterrarfi affatto . Quefia dijauentura fuccefle à Ifin ino 
- fidino 
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l'Mno della no/ira Salute 408. E fé bai' egli dal difafìro non 
feriti lungamente nel fcpolcro delle f te rouine ; dopò la morte di ^(la- 
vico riedificato da quei pochi Cittadini ejfaido, cbe dal conflitto con 
la fuga fcamparono ; fermilo però nella propria dìminutioue vn tempo » 
non e fendo flato rilevato in quella grandezza, e nobiltà primiera. 
Odoacre E? de gli Heruli, moffo dall' efiempio di Alarico, anch'egli de- 
fiderofo impadronirfi d'Italia , paflò i Monti-, e con infinito numero di 
Barbari entrò nell' ampia, e delitto fa pianura di Lombardia, ove incortm 
tr andò fi con le Romane legioni, da Orefìe , padre di ^tuguslolo Impe- 
ratore guidate, nella giornata che fi fece in Vauia le ruppe, e tagliò i 
pcZZf > we trouando altro impedimento gli fu a fi ai facile di toflo di 
quella Trouincia, ed'ogni altra in Italia impadronirfi. E venendo alla 
volta di Rpma, ficaia contrafio preferimmo, ilqual non volk.cht dall' e fer- 
rite» fuo ponto moleflato foffe : mà co' gli fuoi habitatorì gencrofe 
"Prenci pc moflrandoft, nella fua libertà lafciollo: contento di foCrf- 
fere dà quei Cittadini come fnpremo Signore tenuto . I medefimi atti 
di benignità vsò con ogni altro luogo , che non ardi farli refifienzp* 
tir à gli fuoi pregreffi opporfi, fino con Tifìefia Rema. Onde auuen - 
ne,chc durando l’Imperio in Italia de gli Heruli, quefia Città riffe giom 
tonda, e molto fotto queflo pacifico Dominio accrebbe in numero d'ha - 
Citatori, di fabriihe fontnofe, e di ricchezze • Umidi andò zenonc 
Imperatore dell' Oriente la felieitàdi Odoacre in Italia, effendofene quel- 
lo fcnTfauttorità fua impadronito , & di ejfa intitolato Regc, l'Jfnno 
del Signore 491 . mandò contro lui Theodorico di vindimerc, con Efier- 
tito numcrofiffimo de' Goti; à finche da quefia Region lo cacciaffe,cd egli 
ne rimanere in fua vece legitimo "Pojfejfore: ilebe fecondo gli ordini 
Imperiali effeguito Rimino, dopò hauer fojfcrto vnduro,cd afpro afie- 
dio,più refifìere non potendo, volontariamente al detto Theodorico fi 
refe, con patto, che foto all’ obedienZjt diluì foggetto reflafie. 
Quindi animine, che per fua non ordinaria forte , fopra di ejfa non 
tenne ilDominio alcunTrencipc particolare di quella Gotica "Catione, 
il che fu Rimato fcgvalato favore , non ad altro luogo di quel paefe 
Compartito, fecondo che riferifeono gli Scrittori , fingolarment e il Ru- 
gati nel fecondo Libro delle fue Hiflorie . Compiacendofi Theodorico 
tficre per fupremo Trencipe dai Riminefi conosciuto , in libertà la - 
fciolli, come fatto haueua Odoacre: Onde con gran quiete viueuano go- 
ucrnandofi à loro modo,conle proprie Leggi : cosi riferifee Gio: Magno, e 
Bernardo Giufiiniano nell'origine di l Vcnetia,& altri veridici Scrittori. 

Theodorico mancato ài popoli d'Italia , da Gothi fìt molto à Cit- 
tadini d' ^Crimini la fidetta libertate afìretta, in modo, che non po- 
tendo piu fopportare la Tirannide di yitige Re loro , fi dichiararono t 
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✓ riclfìtfli da yitalliano ) dalla parte dell' Imperatore GiuUìniano, 
e cacciando dalla Città Uro i Gothi, fpontancamente v'tntroduffero gli 
imperiali Soldati. Et emendo perciò l'Unno Ji9 dal [ridetto yitige 
finitamente ajjediati ,valorofamentc fi difefero , fin che foccorft da 
Beli fario dell' Efferato Imperiale generai Capitano, con la fuga ver- 
vovnofa de gli affedianti , gloriofamente pugnando , fi liberarono . 

E f e bene dieci Unni dopò, quefia Città fu à for\a riprefa daTotila , 
■e difefa da E eia, contro l’impetuofo sformo di Giouanni Faga Capi - 
tano della gente Imperiale, cbe tentò più volte per affalti pigliarla : 
tutta volta, fcemata la potenza de Goti, per il cafo di Teta preffo à 
Upcera diCampagna,di nuouo fi rifcoffe dalla feruitù de i medemi, 
efiripofe all' obcdienxa del Sacro Impero , à cui fu fcmpre, ( fi come 
per lo paffuto ) con l’animo almen fedele . Dopò le glorio fe vitto - 
rie, che ottennero gl'imperiali , cacciando fuor d'ftalia i Goti, furono 
da 'Narfete, contro l’Imperatrice fdegnato, introdotti l'Unno 568. 
i Longobardi, i quali fotto la fcorta di Ulboino,chi refisleffe loro non 
trouanio, facilmente di tutte le Città, e luoghi di quefia Regione s'im- 
padronirono : si che à man falua Rimino prefero , e dopò la morte di 
Cleti Fi loro fù dato in poter di yrfaccino, il qual’ ottimo C bri ili ano 
effendo, molti Unni, in fomma pietà, e dolcetta lo gouemò, col titolo 
di Duca, come ferono i fuoi Pofieri , t quali feguendo bornie paterne, 
non fi difeoflarono mai dall' obedicir^a dell' Uposìolica Sede . In que- 
lla Città durò la Signoria de' Longobardi fino all’Unno 754. nel cui 
tempo, aflretto effondo Urisiulfo da Tipino Redi Francia ad offeruarli 
i patti fù refo Rimino alla Cbiefa, offendo Tontcficc Stefano -, fotta l'obe * 
dienra di cui molti Unni riffe felice, tra gli fuoi Cittadini rtgnan- 
doni fcmpre l'abbondante la pace. Ma per fua difauentura, l’Un- 
no 1 1 cf.no» volendo egli adberirc alle crudeli fimo feeleraggini di 
Federico Primo Imperatore, e nelle fue empie determinatigli feguirlo, 
fu da y iteli parti ridotto, con duro affcdio.alle neceffità diremo ; onde non 
effendo punto dal Sommo Pontefice Udriano Quarto faccorfo, fi refe à 
patti Partito pofeia l'empio Imperatore da quefia Prouiucia, i cit- 
tadini fuoi cacciate le guardie ftdtfcbe, volontariamente fotta il Do . 
minio Fcclcf, attuo fi vipofcro. Fu di tal ramanco quella rifolutione 
ÀFcderico de i Rimine fi, che ritornato in Italia, non potendo quelli den- 
tro la Città offendere, per effer ben muniti, e fronti ai ogni bo file af- 
fatto diede al Territorio il guaito, non lafciandoui albero, che non sbar- 
ba ffe,& edificio, cbe non ardeffe, & atterrale . Da quefli giorni fino 
allumo izoi-fù t!"efa fi™'™ Città molto agitata, per le infinite 
mutationi,hor fotio gl'imperatori Tiranni, bora dall' Uposìolica Sede ; 
e tal volta reggendofi come Republica , con le proprie Leggi. 
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in feMpo emendo ingrandì fiordi a ì Cittadini di efia, fù occupate 

da. Molatesi* da yerucchio, buomo di molto valore, ilquale fi come ere 
capo iella [untone Guelfa, co si fu gran fautore dell’autorità Tonti fi- 
ciarda cui, e dagli furi poteri fino all' Mimo ijn ., fu fìgnoreggiata; 
Come attesi* Ccfarc Clcmentiui nel ter^p libro dell' Ih fiorie di Vernino, 
t da diuerfi altri Scrittori fi raccoglie . Quantunque Li Sede ^ipo fta- 
lica , più volte dalle mani di questi babbi a con efficaci sfòrzi tentato 
recuperarla inulladimeno e fi endo-i Malatcfli dagli altri VrcMÌpi aiu- 
tai i,non hi potuto mai colpire i come fpecialmente nell cfperienTp fi vi- 
de, quando morì Gif mondo, ilquale non bauendo beredi legitimi ( benché 
net fuo Testamento, dal poffefio di queSìo T retici pat e ef elude ffe Roberto 
fuo figlio naturale, con laj ciarlo alla Cbiefa ) fu nulladimeno quello 
da Federico Feltri o, perorine de ' Trentipicollegjui,non folo rimefio à 
fonia nella Signorini mi in tutto l'Efiercitodi Taolo Secondo [confitto, 
ebe fl rettameli! e afiediaua la Città, e le focena perciò violente contra- 
ilo, come racconta il GiuSUneHi Libro fefio della y ita del detto Fede- 


rico. 


E Je bene Roberto fu nell armi gloriofo , fi come dalle penne de gli 
Scrittori vien celebrato ; non fegut perciò Forme di lui Tandolfo fuo 
figlio, e [ucce fiore nella signoriaiOnde per la fu* poca virtù, non efiendo 
per toro Tre nei pe dai Rimine fi raccolto, vendè à yenetiani le ragioni, 
che fopradi quel Dominio teneua . il quale da effi fù pofieduto ^ la Cittì 
ben pre fri asa, per timore , che dalla Sede Mpoflolica, loro nonfofie ri- 
tolta. Mà efiendo rotto l’Efiercito di quei Signori à Riuolta feccada 
Lodouico Decimofecondo Re di Francia,dai medefivni per gli Ecclefia - 
Mici acquietare, fk Rimino à Giulio Secondo Sommo Tontefice resi*. 
Olito. E quantunque dopò lamorte di quesioTapa, Sigifmondo figli 9 
di Tandolfo, da fuoi partiali Cittadini [offe iiella Signoria richiama- 
titi tutta volta venuto in Rpma dalla Spagna ilnuouo Tontefice Mdr in- 
no Se Sio lì comenne à forerà vfeire di Rimino, e con fuo vergogno fo dan- 
no lafciarne il mal' acqui flato poffeflo. Munì ùdriano affai bene l* 
Città, e con buon preftdio di Soldati quadrarla : Onde le foranee di 
Sigifmondo, e de gli fuoi fautori iutepiiirno in modo, che non ofarono 
mai, fin ch'egli vi fie, tentare più il ritorno. Mà nel CaSlcllo Sant V 
Angelo afiediato efiendo Clemente Settimo Sommo Tontefice, vedendo 
il fudetto Sigifmondo le cofe temporali dell apostolica Sede tutte io 
j fc impiglio, di nuouo tentò l imprcfa,c liufcilli.Toi liberato Clemente, 
& aggiuSlate le cofe più vrgenti, applicò i penlìeri alla liberattont di 
Rimino ; Onde [cacciatone il pofieflore, neribehbe il Dominio . Si rim 
tirò,cctne in effilio,il di fauent arato Sigifmondo à Fcrrara,oue in grato 
pùucrtà riffe alcuni anni , & in tale flato infelicemente morì . 

- Tal 


Digitized by Googk 


S t Dcll’Hirtoric dc’GalliScnoni. 

Tal fine btbbt la cafa Malatcfla in Fumino, che tanti ami fignortg- 
gioita con talfplendore.e grande7^a,c begli [noi figlierai primi Tre» * 
dpi dell'Italia , c/ri i più valorofi Capitani iti Monda erano anno* 
iterati . Dall’ fora in poi, fumino è J'empre ilota fotta il Dominio dell'- 
u {poiiolica Sede, alla quale in ogni tempo mofiro/fi vbcdi enti /fimo, da. 
cui viene gcncrofamente ricambiato, effondo dalli Sommi Tontefici di fa - 
uoritijfimi priuilegtf, e di prerogatiue info lite arricchito. Tafano al 
goucrno di quei Cittadini Soggetti eminenti, e T telati di grande /lima, 
iqitali non ofano derogar le ragioni, c ri prtuilegi, che il Magifirato lo- 
ro, intorno à molte caufe tiene, Quc/ìa llluitre Città, funata quaft 
nel principio della Terra Seno nia, uc t lidi deii 'Adriatico Mare, trà due 
celebri Fiumi, cioè, trà la Marccchta, che dalia parte diTonente la ba- 
gna, e trà l'Mnfa, che dalla parte di Orientc,aile ftemura,ncl fenodr vn- 
ampli Ifima, e fecondi jfima pianura, traf corre . Vcrfo T Oftro, fpa/leg- 
giata viene da vita vaghi Ifima ferie di Colli, pieni di ricchi habitat ori, 
e produccuoli d'ogni bene, alTbumano foiientamento nccejfario non fo- 
to, madi più foprabondante al vittcre moie, c deitiofo . Onde i Ra- 
mine fi dagli auan^i de' campi loro , con la commodttà del Torto , che 
( tome fi <tiffe)aUc mura della Città fa Marecchia,nt tramandano ih 
molta copia ad altri lidi ; facendo in uno ricca la pou rtà di quegli ba- 
litanti, e foprabondante la riccbexja propria . /hindi è, che gran nu- 
mero di Cittadini, /aggiornano dentro à quella, non men nobili, che po- 
tenti, iquaUcon grandi [fimo decoro, in ogni appare irtela loro nobili adt 
f o slattano ; fpecialmentc ne gli atti virtuofi di generofità , tanto ver- 
fo i foradicri, come à benefìcio de poucri,ftngolarmeutede' Re ligio fi, & 
de' LnoghiTij, vcdendofi qui ut greto numero de Couueuti magnifici d'- 
ogni forte : ftcomeparimtntedi Monache ; Monti di Pietà, di )iof pitali, 
di Luoghi, che raccolgono gli cfpofli bambini, di Coùfraternita,eir di 
fimili, che auan^uio ogni altra fila pariCitta d'Italia : oltre l'akczx», 
€ punìbile architettura dei Talare fupcrbilfimi Tempq, ampicgja, 
e dirittura di firade -.nel mio piaggio per quejle parti, confiderai con 
merauiglia vna Fontana belli (fimo, in megjo al Foro, da cui fgorgaua 
falHbcrrime,e limpidi flir.it acque, che ( per quanto mi fu riferto ) da 
tingo / patio di paefeper fotierranei meati, da gli Antichi fatti, ven- 
gono mi tramandate, /lonmeno per Futilità communi-, che percommod» 
particolare de' Cittadini pigliandone ciafcbediino dentro le proprie caft 
vn riunlo per feruifene negli fuci bifognr. ~4Ue.gr aiuic\gt della Città, 
torri fponde in fertilità, e beitela ilTerritorio ancora, in cni fi trotta- 
no fituate nobili Terre, e grofie Calcita •, piene cCbabitatori, non men 
Ciuìli,e ricchi, che che gli ordinar fi delle mediocri Città . Quindi vfeiti 
fono in. ogni bonorata profeffione infiniti /oggetti, come degli Scrii- 
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fri le penne veridiche ne fanno feda e molti faggi dì tali ne cono fio 

lo, che nelle Corti di vari) Trencipi con fanorata carica impiegano i - 

lor talenti. De gli H eroi, c fa in vari/ tempi hà prodotto Rimino, io non •' . 

potendo in quefìo breuc compendio, fare la grandigia dei loro fatti ' i 

tnerauiglioft capire , non ofo à fauellare . Onde rimettendomi a * 

bronci, & ai marni , che di effi tarlano, e più de gli Scrittori alle * 

carte -, fugolarmente al Cauaglier Clcmcntini, che rie compofevn grò fio 

Volume-, qui fermando la penna, che è della mia mano la lingua , non 

fauellarò più oltre de gli futceffi di lui. - *• ì . •> 

CAPITOLO SECONDO. 

Della Città di Pcfaro, e Tuoi accidenti , 

fino al prefentc/. * • 



| ^4 Città di Tefaro , non meno in questi 
nojìri tempi famo fa, che ne gli Antichi 
fuperba , & illuHre ( fe prejìar fede fi 
deut alle penne de' più / limati Scrittori, 
che de fatti di lei gtoriofi parlarono ) 
fituata nell'angolo retto fi trotta, che fa 
con i' acque f alfe l'onde ifaure, à piè della 
già nel primo Libro deferì ita pianura , 
refaf dal medefmo Fiume , e letto, e riua. 
La qual c ittadt ( come pregiata Gemma 
if fin metallo ) dalle fue fuperbe frut- 
tare Jci titillando i raggi, moflra in bell'ordinanza, di fpo/ìc, adorne, 
ampie, e diritte le vie, che in fmitriaca prò por rione dìuide ; col Foro si 
foHtuofoje bello , che dj pochi > ò da ninno vicn pareggiato altroue , non 
tanto per le moli grandi Ifime de’ Talagi,ede Tempi, c fa lo f palleggia- 
no; quanto per la villa de limpidi, & de' chrisìallini Filmiti quali 
gorgogliando fuonori dentro vn pregiato Fonte ini ne fgorgano, e per 
l'aria fparf verfo il Cielo ergendofi, increfpati al medefmo cadono, tr- 
ainane Ci diffondono . E per difefa degli fabitatori , fi come viene 
di fofic, di baluardi , di mura,edi terrapieni beni (fimo circondatai cosi 
da graffi prt fidi/, con occhio paternamente gelofo, è cullodita. Trouan - 
dofi Tefaro {da cfa fit primieramente fondato) nel luogo apunto, dotte 
al preferite fi vede ( quantunque altamente con fitlfi inchioflri n'bab- 
èia feri ttoTrocero) vieneda Marco Tullio,, e da Tito limo- dentro i 
. ' > • M campi 
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campi Gallici pollo, da cui non dij cordarono Tlimo, Muguflo, e Mela; fe 
bcnecon altro nome chiamino il paefe . E fe altri diuerjamcntc penf an- 
dò, chiamarono quella Città , Città dell' ombria ; ejiendo ignari della 
Cofmografia moderna, han prefo equiuoco . Mà per non allungare il Di- 
feorfo in frafe inutili , folo per acquetarli, fsruirommi dell'argomento 
autoreuoledi Giouanni XXII. Tontefice Romano, il quale in vn Breuc, che 
feri (fe al barone Ondadeo degl' Ondadei da ^tuignonc àTefaro,cbe nel t’- 
originale fuo coufcruafi nelle mani di Giouanni Ondadei fuccejfore di 
quello, tanto nel f angue come nei meriti cccelft,cbe per li fentien della 
gloria lo portarono all' ho nore non folo di Confegliero di Stato, appreso 
Francefco Maria della Roucre ultimo Duca i'yrbmo ; mà etiandio al 
femore driiadi lui prirtan^a, chiama Tefaro Città della Marca, in quc~ 
fìc parole: Próuincùe noltrs Marchia» Anconicanx, in qua ditta 
Ciuitas fituaca fiore dinofeitur . onde fe non mente quefio Tonte* 
fice ( come non fi concede , ) tejìa la detta Città dentro i confini del - 
la Marca, & gli fuoi Cittadini, con giusto titolo Marcheggiani s'appel- 
lano . Mà più afiai,cbe nel fitto, fopra i Fondatori della medefima gli 
Scrittori difeordano: peròebe Mileto vuole, clft li Romani edificajferta, e 
con M odono, e Tarma in Colonia la deduce fi ero : Et à lui apponendofi 
Licinio Caro , ottetto, che Treftn. o Muio Vmbno , nell'Mnno quaran- 
tefimo del l cfpulfione.de i Re da Roma, fofi'e della medefima il fondatore. 
Mà pei ad ambi contradicendo Cubino Leto, per certo vuole, che il fa * 
no foTicenoTi fonia Fano,infieme con Fano iedificafie ; lafci andò à que- 
llo, & à quello nome con il cognome vniti. filtri vogliono cheiTifci, 
feri popoli dellaGrecia, inondando per quefie campagne, quiui per loro 
habitat ione l'ergeffero ; fi come nell’ Et runa fabricaronoTifa . Saluadort 
de' Saluadori, Dottore, e Scrinar egregio de' uoflri tempi, nelle Wfatitìi 
Uittoricbe, (le quali molto eruditamente di quella fina Tatria fc riffe) 
accenna, che in quella Contrada fia traditionc d' Antichi, foffe TeJaro,- 
con Fumino, dai Compagni edificato di tìercole, & che col Fiume, che lo 
bagna, dal famofo Tempio in honore della Dea Ifide, in quelle f fonde 
fondato, babbiane tratto il nome, come anco che da vii Idolo d'oro della 
medefima Dea, che iui fi adoraua,e l'vno,e l'altro ifis Aureum venga 
chiamato. A tal'opimone ( cornei' ogni altra più probabile) io ad - 
beri fico, edi ficuro tengo, quella Cittade, altre volte col fiume detto Ifauro , 
dal figlio d Ofiride,c de Ila Dea fudetta bauere gli fuoi principe bauuto 
nell' itte fio tempo, che gli fuoi Compagni edificarono Rimino. Et à cre- 
der quefio, non meno mi perfuade l'antico nome di ej fa, medefimo ( come 
dicemmo ) à quello della Dea fua Genitrice ; quanto il teiiimonio dell- 
anticbifftmo Berofo Babilonico,: he nel quinto librodell anticbitadi,aper - 
tornente f cùffie, il Libico Hercole haucre in quefla Ragione molte Città 
. . fndatco. 
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fondate, quelle dal fuo 7 {cme, ò Cognome appellando, in tal tenone feri - 
uendone ; In Italia decerti Anms apud illos pacifici regnauir,muU 
taque illis Oppida à fno nomine, & i fuo cognomine Mufama, 
ficuc Gedrofi* , & Cannami fundauit, & locis aquis impedita, 
habitatioiii hominum commoda fecit . Da onde s'inferì fee, che tri 
i molti luoghi, in quella Regione edificati da Hercole, vno fojie Rimino t 
dr- che poi dall a viltà di sì amene pianure htuitató, in questo luogo edi- 
fica ffe Tcfaro,à cui donaffe col fiume della fua Madre il nome : per lo che 
nei fecolt primieri fu detto ifauro ; fe bene dal V, cbenel principio della 
dittione aggionfe il volgo, pofeia da Latini Pifaurum fu nomato; E da 
più moderni corrotta anche la Dittione Latina Te faro communemente 
nell'Italia fi noma. Da quello breue difcorfo,chi legge può raccogliere » 
^torreggiar Te faro d'antichità con qualfivoglia più antico luogo d'Eu- 
ropa ; bauendo egli dentro à quel terreno gli Juoi fiabilimenti battuti» 
circa l’anno dall' acque del Diluuio j 9 1 . che fu auanti l' edificai ione di 
Roma 96 3. e prima del parto della Vergine 1710. fù quefla Città 
gran tempo da gli fuoi fondatori Egitti] pofleduta; nà poi da Ticeni 
cacciati, crede fi, che da medefimi fino alla venuta dei Telafgi habitata 
fofie, da cui tienfi di certo per l’ atte/l ationi , che fanno le materie an- 
tiche, pajfaffè in man de gli ymbri , &che da quelli, con le duecento, e 
nouantanuoue Città venijj'ein poter de' Tofcani,i quali più d'ogn altro 
tiobilitaronti,per la fcdc,ibe n apportano i pretiofi rottami, che fotte il 
terreno fra quel recinto giornalmente fi fcuoprono . Sconfitti pofeia 
quefli dai Celti, con la Contrada infime, fiotto if Dominio tranjìtò de' 
Scnoni: Onde più di trecent’^fnni finga popoli rimanendo, per le folte 
piante filuefiri, allignanti fra quelle gloriofe rottine imbofeoffi. Da cui 
parimente i Senoni cacciati, fu per l'ind ufiria de' gencrofi Romani fui lap- 
pata, e con maggior bcllcg_ga edificata di nuouo . Crefcendo poi nelle 
Trouincie Galliche il Romano Impero, da' "Pretori à nome di quella Re- 
publica ( à riferir del Segonio )gouemata venne: & acetiche dalla parte 
di quelli mari diurni JJe maeflofa, nel più bel megodi ejfa v' indrigjaron 
la Via Flaminia, & appreffo à quei Magnanimi Trencipi, per la fer- 
tilità del terreno in riputatone crefcendo, fù dai medefimi in formati 
Colonia , in diuerfi tempi dedotta : E ti prima volta,cbe quello ( al 
fauci tir di Liuti, nel nono Libro della quarta Decaddi Velilo nel primo ) 
fuccejfe, l'anno di Roma j 66 . per ordine di Claudio Tulcro,e di Tortti 
Licinio Confo U , nella diuifionedel Territorio, à ciafcbeduna famiglia , 
Jugeri fii di terra fi conce(fero;E toccato e fendo àgli^tccif quel Monte , 
che dalla parte dcll’Occafo la Cittade ombreggia, da quelli fortendo il 
nome, liccio fempre nomoffì , per fino all' .Anno del Signore 14 69. 
Sopra il cui dor fi, bruendo in quei giorni Mcffandro Sforga, in bonor 
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di Federico Tergo Imperatore, vn fonluofo Talamo edificato, quello col 
Monte volle che Imperiai fi nomafje. Duce Mimi dopo, che de' Romani 
famofi n oh il Colonia di venne, fu pur ( al riferir di Liuto ) da Q^Fabio,zj‘ 
da ^ iuloToftbumio Ccnfori pompofamente ornata , & arricchita di fa*, 
buche ; fpecialmente d'vnTempio fuperbo,in capo al Foro,à Gioue Ma fi. 
fimo confi aerato, [opra le cui rottine hoggi ita il celebre Tempio del Va- 
triarca Domenico Santo, con parte di quel Monastero fondato . L'Anna 
di Roma /or. paffuto hauendo Cefarc il Rubicone, & occupato Rimino, 
prefe anche Te faro con Fano, ed' Ancona ( fecondo che egli medefimo ne * 
gli fuoi Commentdrij attesta ) e M. Tullio nelle Famigliari lettere al 
Juo T irone, aggiunge, che à P.yatinio fuo confidente ildafie incuSìodia: 
e per quei Cittadini afi'cttionar fi J, onorò quefia Città, col titolo di Coloni* 
Giulia felice, come invìi marmo leffì, che hoggi nei portici del Vaialo 
conferuafi di quel Tublico,di cui vieti l' inferiti ione da Saluadore,neUe 
fue 7qptitie Hifloricbe dichiarata. L'vltima volta ch'ella di Coloni* 
godè gli bonari, fucccjfc ( al ragionar diTlutarco nella yita di Marco 
Antonio ) dopò ilcafodi Cef are, dal quale anche fi bà,cbe avanti la guer- 
ra Tqauale di zittio, dove fu il fudett» Marcantonio [confitto, iui 
vtt terremoto si fpaueutofo vcnijjc,cbe dalla terra tutto ingoiato ref- 
tafi e, addi laudo per questo prodigio i Dei, del fudetto Marc Antonio, & 
di Cleopatra la total rouina . Ben che Plutarco in quefio fia {ingoiare, 
non perciò confento, ch'eglidel tutto fia fiato mendace : perche il Cielo, 
come à quefia Città fauoreuole, altre volte hà prefagìto in effa gl' inm 
fausti euenti della Romana Rcpublica ; fpecialmente al tempo di Gneo 
Cornelio, & di T. Licinio Confoli, poco auanti, che dcllcdifcordieCiuili 
vfcijfero i preludi, à riferire di Giulio Ofiequente, de ptodig.cap. 46 t . 
perche non folo della medefima minarono dalla parte fupcnore i muri, 
ma nella mega notte àgli fuoi habitatori , vn nuoito Sole , non meno f pi eli- 
dente, che l' ordinario, comparve: Onde,fc qualche edificio di quella, fiato 
non [offe dal terreno afiorto, Plutarco Scrittore veridico , non 1‘ batte- 
rebbe per celeste prodigio,pnblicato. Efinito Marc' Antonio Signore di 
Pcfitro,quefio pafiò all' obedicuga di Ottaviano Mngufio, dalla cui be- 
nignità favori eccettui riceuettcro i Cittadini, come le penne atteflano di 
Pomponio Mela, e di Marco yitruuio, che di quel glori ofo Imperatore 
ojferuarono i fatti . Magi le rouine di mille fupcr biffimi edifici/ 1 ir- 
fegnano, ritrovandoli fiotto ù quefio terreno Statue di bronco, e di paria 
marmo, che Dei, ed'huomini famofi rapprc] aitano ; parimente circhi. 
Colonne, coi piedistalli. Capitelli, ed Jìrcbitraui, con magi fiero fommo, 
al modo Ionico, Corinto, Dorico, e Tofco lavorati : M equedutti d'incre- 
dibile fpefa, come infiniti fragmenti d’^iltari,d' Idoli , e di pretiofi 
rafi, che di gran Tempii additano efi'er e siati invfo} (Sr altre forni - 

gitanti 
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gitanti cofe,che in* no i antichità, e la grandezza diVefa.ro te/lificatidoi 
quafi ridiate in cenere, di efi'o con mutola facondia, inno Ite nel filentio , 
ragionano . Et ajfai più di queflc lo dimofiran le pietre ; mentre da lor 
caratteri fi raccoglie, che qui ui furono iTontcfici,i Flamini, gli M.u- 
gatti, gli *turif pici, gli tuguri, gli Epuloni, e tutto T ordine del Sa- 
cerdotio Romano. Come anche i Decurioni, i Confoli, i Trefetti, iTrihuni 
de' Soldati, e dell' armai c,con tutti gli Magittrati,cbe in quella et a pri- 
miera, in vna ben gouernata Città fi trouauano . 

Si godè Tefaro, folto [Impero d'^uguflo quella grand' abbondanza 
di pace,chefùà tutto il Mondo commune. ludi quello Imperatore man- 
cato, fotta il Dominio pa/lò di Tiberio, e di mano in mano fotta la Si- 
gnoria d’ogni altro, che tenne del Mondo l'Impero, fino ad Honorio,àó 
Decreti de’ quali fempre vbediente fi refe, purché dalla commuti: filate 
nonfojfero dcuiaii : peròebe, queJU come ingiutti,ed cmpq,f prezzando; 
Con fommo ardor, e cojianga abbraccio dichrftto la vera fc col Baite- 
fimo : Laonde auenne, che molti degli fuoi Cittadini, nella primitiu * 
Chiefaqueflaverità protettando, co l Martirio loro detta Città illuflra •> 
rono, e cosi dal proprio fangue Lutati di palme ad orni, e dell a stola purif- 
fmadelmanfueto Agnello coperti, quai pur ij fimi Cigni fatiron’al Cielo; 
ftngolarmente 1 ‘ inclito Martire Terentio , l'anno di Chritto i 4 7 . 

£ dopi ejfo i due germani Recent io yefcouo, e Germano Diacono, i quali 
hauuto bollendo nella gran Bertagna , da vna fleffa Madre in Terra i 
natali, più che Madre pietofa nutriili Tefaro, con alimenti eterni. 

De frutto Ma fetido, c tutti gli altri dal Magno Cottantino, i quali con 
titolo regtiauano ^Imperatore : quejìa con altre Città pafi'o col dono in 
Dominio de i Romani Vontefici, à' quali, con indicìbile diuotione vbe- 
diente fi refe; ne fengamai la domita riucrcnza lafciart, perfeueroui * 
degli fuoi Cittadini, con incredibil contento, fino all'inondationede i Bar- 
bari Settentrionali, da' quali con infinite feorrerie afflitta, fù al loro Im- 
pero Barbaro foggiogata ; e dal crudel Vetigi ridotta finalmente in ce- 
nere ( come racconta Trocopio nel tergo libro de bello Gotico)benche Be- 
lifariodi Giufìiniano Imperatore CapitanGenerale,di repente occupato 
quel filo, ad onta di Totila,cljc con tanto sforzo s’oppofe,la riedificaffc * 
C ir di vu grojfo numero dibraua gente, folto il commando d“ ^{rtabafr, 
laprcfidiajfefal riferir d'Mgatljias debello Gotico)ilqual'ejfendo Ca- 
pitan valorofo [Anno 544. vedendo, che Lcutbefe Gallo, con infiniti ar- 
mati della natione, trionfante ritornando in Gallia dalla fucheggiata 
Italia,daua fenga difcrtttione al Territorio Tefarefe il guaflo,con tal” 
ordinanza incontrollo, che toflo di quello fcompigliatele fcbiere,àver- 
gognof i/ugu lo fpinfc;nec editandolo lafciare à i vincitori le fpoglie,con 
g li prigionieri d'Italia, per non rimaner ejfo de'Tefarefi captino. 
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Riposò molti biniti questa nuouci Città fotta 'il Dominio Greco, da gli 
Ejfaribi rctta,che'l feggio in Rattenuti renetta™ i Indi fi connumerata 
fra le Tentacoli dt quella Regione? Ma l'anno Ji 6 . perla dijuindienga 
d'if aurica al Sommo "Pontefice Gregorio Secondo, quejia Città come Cat- 
tolica, i lacci delle fu Imitato tonfare abbonendo, aa quel Dominio leuofjì, 
& in libertà fi ripofe: mà non potendo coi le proprie forge da gli empiti 
de gli mosiruofi Tiranni mantener finita con T altre Tema poli, l'anno 
feguente , da Luitprando Rè de' Longobardi occupata venne ; dalle cui 
mani, da gli Ejfarchi ricuperata, rimafe à quelli con giuSta ragione fog- 
getta .Mà d'Aislolfo poi cacciato Eniìacbio, per ftmtdeftma in poter 
de’ Longobardi torno ffi,à quali (dopò tre „ inni ) da Tipino di Trancia, 

con T altre Tentapoli fù ritolta, & odia Cbiefa refa,fotto il Toni ci- 
tato di Stefano : alqual con tanto- ardore di fpirito vbbidiro quei Cit- 
tadini, che non fola fecero tciid,con incredibil coraggio, ài fieri afiaiti 
di Desiderio fucceflore d'AHìulfo, l'Anno yji.Ma l'anno feguente, 
contro lui, dinari, e genti alla difefa mandarono d' Adriano Tontefice, 
che con quefio Re fraudolente, baueua infiniti litigi • Terfcueraro con 
la f olita obeiicnga in qucjla diuotione i Te fare fi , frn'all'Aimo no 6 , 
nel qual tempo volendo hauer la f opra intendenza d' Italia Enrico 
Quarto Imperatore Tcdefco , eglino- in libertà fi ripofero; da Magif- 
trati, con le proprie Leggi corretta . Bramofo Rrrgiero yifeardo di 
quella Rcpnblica impadvonirfr , lAnno 1137. cercò di occuparla: Mà 
da Lottario Secondo Imperatore francamente difefa, rìufciron di quegli 
i di fogni vani , & acciò che la fi la partita non foffe dal medefimo 
nuouamentc inuafa, caldamente ad Inno cencio Secondo, all' bora di Roma 
Tontefice, raccommandolla . Tre binili effondo àpcna j cor fi, dopo che 
da Rrrgiero liberoffi ; i Cittadini contro Faneft, per cagione de' confini 
/degnati ; co i Rane rinati , e con i Sinigaglieft collegandofi , la Città 
toro affediarono in guifa, che quando Hata non foffe dall'armata Tra- 
ttale de' yenetiaui , che all' improuifo comparut in quei lidi, foccorfa , 
infallibilmente ne diueniuan padroni, come ne fcrijfe Tictro Marcelli, 
nella y ita dei veneti Luci . ^ il tempo, che Federico Barbarofia per - 
jeguitaua la Cbiefa, quella mai fempre, all'empio Tiranno s'oppofe, 
tenendolo coraggiofamcntc dalle fae mura lontano : Ter lo che acqui- 
no ffì vnitamente il nome di Guelfa , e di principalTropugnacolo , dn 
Antemurale della Cattolica Fede . Et peri he tale nell' aueuire fi tc- 
neffe, fu da Innocenzo Tetro ,e dal buon'ottone Imperatore, l'Anno 
di noStra Salute ino. data in gouerno ad Aldubrandino da Efie, fru- 
golar difeufore della fanti ffma Sede ; à ai irei gouerno, Ari 0 Quinto 
fuccejfe, figlio di Ari 0 Quarto M arche f e di Ancona, l'Anno 1 1 1 6, 
la quale fc ben 4 M anatema Federico Secondo Imperatore /cacciato 
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/offe, alla med ftm a cafa nondimeno , da Jlouorio Tergo Vontefice coti 
molla Uen gnitade fit ref.a.Ter lo cfo daifa fteleraggint di Federico fn- 
detto la r/t(U^na Citta mdignata>dopò baucr dall ai mt fuclonga moleftia 
f offerto , ttecefjìtara venne di cedendo alia diluì potenza, nelle fue mani 
fodere , l'anno 124». da cui mancò poco non vnufi'e destrutta, 
Federico poi morto, in mano di Manfredo Jiercac j no cadette, illuni pa- 
rimente ejhnco l'iAuno jztfj. vo infinite r molte tronfilo alia Chufa 3 
nel Tonti ficaio regnante Cleome Quarto, da l quale data m gotici no à 
Giouanni Sciancato figliuolo ffMaiaufia da yenuceffio^ fu da quello 
come daTadronc fupremo, nflPmeno, che dal Tadre.fù Fjmino.figm- 
reggia ta Onde perciò di e fi'^kit ladini della jyrtc Ghibellina J degnati, 
le nato dal governo, della Cittadc il caccionidfequellt pigliandone l ’afio- 
luto Dominio.da cui ne furono in brute primati anch'eglino da Celerino 
Quinto, prima che reuunciafii.il TapdK. lAnnO 1 i6^.edal mede fimo 
refa benignarne ut e i Giouamufudctto ijlopò m^iui morte fu con tira n- 
mde occupami' Anno 1 yoq.M^talattsta Tandolfo : E dopò due Anni 
questo co' gli fuoi adhercnti 1 nfclitadini cacciato, all' ofodienxa tornò 
della Chiefai fatto il cui gouerno fino all'Anno trattenne fi 1 ; 1 8. Aid 
di quella i Cittadini , ejfendo in questi giorni astretti dall' armi di Lodo- 
uico Danaro, per non cedere la lite*Jloro à quest empio fcifmatico, di 
nuouo il fudetto Tandolfo à quelnt S&Toria chiamar no , ilqualt non meri 
per lofuo gran valore, che con iaiu&di Giouanni yige fimo fecondo, cof- 
tant lineate la difefe } c 'r mi Dominio fuo fi trattenne per fin ali' Anno 
lj16.Ec tf tendo Tandolfo mofsoce' Tefarefi per acquiftai Orbino, che 
feguitando la fattion Ghibellina sera in aperto de' Sommi Tontefici di- 
chiarato nemico, fu da quelle mura fcacciato ;& e/fendo quei Di feufori 
foccorfidafuoi palliali Tofani,. fecero de Tefarefi crudeli fijima firage: 
Indi la vittoria feguendo, in Tefaro fi portarono ; ilqualc fproueduto 
tnirando,l occuparono tolto, e nel-dar principio al facco, da i Cittadini 
rimasti con tal empito, e valore furono ributtati, che pochi di e (fi alla 
Tatua tornarona,in modo che non fu pojfibile trouarefe maggior foffi in 
Vrbiuo de' Tefarefi i Inumerò, ò di gli Urbinati restati morti inTefaro. 
A queita Signoria fuccefiero Malatesta, e Galeotto , del defonto Tan • 
dolfo,e figliti bcredi ; iquali habitando in tornino, Tandolfo di Mala - 
tejta figli o,e del vecchio Tandolfo nipote ( come d’ambi y icario ) reg - 
geua Tefaro. Ma fatti fi queiti due fratelLi potetti ,• cresciuto hauen - 
do [opra rno Uè Citti^e Terre dtila (bufa il lor Dominio tirannico > ad~ 
herirono, per tfpogliati nonefiere, à Lodouico B avaro, dal quale come di 
tutto i linai ac qui flato dichiariti y icari), fi tennero falfamcntt legitimì 
pofifefifori. y enf io poi d'Muignone il Cardinal Cariba, Legato d'innoa 
tengo Sesto Toni e fice, questi fieri Tiranni feonfifie, ponendo Galeotto in 
» .... * carcere ; 
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turare-, à cui poficia(pentito)fficol perdono, laùàcchctta del Generalato 
di S ama Oxefa donatoli l‘\Hfilc ut ogni impnfa deportaniofi da Generof < » 
Campione, per mento delle’ fue fatube, fu col fino fratei lo, e nipote fu- 
detti dal Sommo "Pontefice limitilo della Signoria di Tefaro, di piminOy 
di Fano, e di F od am br ove : fiche peri' innanzi di quelli luoghi furono 
i Maialati leghimi poffeffori , stat^ficudone per I ndietro fieri Ti- 
ranni, come racconta’Pio Secondo ne^Kjio decimo de gli Juoi c ommen— 
taru . Morti pofeia i fopr adetti Mmtcfii fratelli, l'anno 1564. 
Vandolfo reilo di loro legitimo fucccJ)<tt:eUa Signoria dello Stato ; & 
eflendo Trenciptdi gran valore, fu ■JimWcàaTcfarep cou fupremi bo- 
llori benignamente fenato , & la fitta fyrtc, che fiegui l Jlnno * i 73 - 
venne vniucrfialmentt datiti ti celebrata con pianto;^ quelli nel valore^ 
e nel Dominio , Malatefta fu# vernano' fratello d'anni $5 Jucceffe . 
Quindi co' ìli fuoi meritai alW degna carica dt fumano Senatore por* 
tolti, e con ìo fine attioni frroiclÀfrtdito&inde à fie medefimo, <&■ dfiuoi 
figli accrebbe, che furono quatti*, ciocJnka^p, Galeotto, Tatidol - 
fo, e Carlo, i quali tutti rode, cfx'vguaWhte regnafifiero, e delti fudditi- 
fentcndo le caufie , mininraffero la giufiitia . Màdeuiaudo quelli dai 
paterni fientieri, contro ogni afipettatione rifurono crudeli Tirannie 
Onde da 1 popoli furono merit anjadl e falla Signoria cacciati ; benché 
dopò infiniti franagli, e defpera&j’unrc, Galeazzo à quella Signoria 
ventile finalmente rimejfio. Mà paMdo à lui'non poterui,pcr le continue 
molestie durare, che da Gifmondo nipote fuo, e Signore di jUmino ha - 
neiu, per le prettnfiioni di quel lo, fopr a la detta Cittade ; à perfiuafione di 
fedcrico Felino Duca d' yrbi/to, fpogUo/fi voloutariameutedi eJJa y co 7 i- 
ledendola in dote à Cofìan^a yarana fina nipote, che ad Mejiaudro- 
sforici mari t olii : Onde fine bebbe da (fui la Signoria de i hi alateli i in 
Tefaro, fiotto cui, da Giovanni Sciancato fino à Galeazzo /tette, intonici 
«cento cinquantanni. Vedendo jLlefiaudro,cht fiu figliuolo d, Multo 
zittendolo, come nella Marca le cofie di Franccfco Sforma fino fratello 
tadeuano; dall’ armi di Eugenio Quarto,-intimorito, in mano del fuo Le- 
gato ponendolo, con tutti gli fiuoi ntficì : mà con l'aiuto de Veut- 
tiani rif ergendo Francofile fico repaci, ficaudofi, a forza d armi tutto 
aueilo Dominio da Gradata in fuor a, che daGtfmondo, fotta nome deh 
'Pontefice tene nati occupò ,c ve h.ripofe . zigmslatofi con la Sede ztpo- 
siolica il fuiwo Franccfco, c dalla Marca per Milano partito ; Ci fi- 
mondo tentò con l’armi quesU Città ricuperare, per le ragioni antiche 
de ili fiuoi zi n fenati pretendendola, fiua ; ma da Milanefi ziujjandro < 
foecorfo, da qaeflc graui cure Uberofii lofio, come parimente dalle mo- 
lestie intrinfecfc, che qual cruda lima nella fìnierefi, come non legitimo - 
fofifie fiore . , le rodtuM. la mente,: Ter lo che da Incoiò Quinto Sommo: 


è 
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“Pontefice procurò I'inuefticura di ejfia , c benignamente l ' ottenne ^ 
Dunque trouandofi questo genero/o “Prenci pe, di sì nobil Dominio legi- 
timo PoJfieJJòre, tutti gli fuo i pcnjien applicò, sì dentro, come fuori di 
beneficio pubico ; in modo che Ve faro chi ditto (fi, con meritati encomi 
Giardino dltalia. Mancato poi, con doglia infinita de' f addi ti l'an- 
no 1473. à' lui facce (fe Costando fuo geuerojo figlio, che fpinto dall' - 
atttoni paterne, il fecondo Anno del fuo Gouerno, diede a quel fu per hi fi- 
fimo Castello principio, che allato giace della Città, fra furiente, e Bo- 
rea, f opra l'Adriaticbc onde, ilqital defiderando egli che face ficai tem- 
po ficai no, nel gettare à gli fiuoi fondamenti le prime pietre,oJfierno del 
Cielo i moti, e de Vianeti gli benigni af petti: Onde ( feti vero Francefico 
Giuntino, e LucaGaurico riferificono, che l'Afirologica figura ne fotv 
marouo) volle che il Leone Celcfìe, oue raccoglie il Ingoio, Orofcopajfe ; 
che a punto corrcua i finito 1474.// 2 Ai Giugno ad bore 21. e min. 17. 
dopò il megp giorno : e facendo fopra quello punto dificorfio il citato 
Gamico, ne parla così: Caflcllum Piiauri inexpugnabile, taótwn 
fuir,& munitum ablllu(ìrifsimo,& do&ifsimo loanneSfortiadc ; 
&poft eius inccritum, iure opcimo^fub Dominio Ducis Vrbini» 
& filiorum.atqnenepotutn tuie . Dopò la morte di quello Pi cncipe, 
che fui' Anito 148/. non battendo lafciati legitimi fiucceJfiori,prefic la 
SignoriaGiouanniJuo figliuolo naturale; da cui l Stano 1500. fotta 
dcbil protettone fù da AlcJj’androPapa Sello priuato, & à Ccfiare Bor- 
gia conferita . Mà questo bruendola tré Anni folarnente goduta, per 
for?a cacciato, à donarmi fudetto ftt refiituitu; oue in pace il rima- 
nente delia fiua vitaregnontii,à cui pofe gloriofio termine l'Anno 1510. 
£ restandoli fola vn figliuol bambino di cinque me fi , chiamato Cof- 
tangp, raccomandollo,col Trencipatoà Galeazzo fratello fuo naturale, 
il quale fedelmente portojfi ; tanto nel gouerno de' popoli, come nell'- 
educati on del Bambino, amandolo più che figlio: mà queflo mancando 
l Anno 1511. Galeazzo fù dalla Signoria, dal Sommo “Pontefice Giulio 
Secondo leuatoulquale da Tefaro partendo, fù per lungo trattola tutto il 
popolo Pcfiarefic,con amare lagrime accompagnato;non potendo fi confutar 
per la perdita di sì pictofo, e giusti (fimo Trencipe, con efimgucrfì fopra 
di queji 1 città latanto bramata Signoria degli sforgefcb:, iquali con 
rettitudine incredibile, per lo corfodi tant'Anni goucrnata l'baueuano. 
Per la partita di Galeazzo daPefaro, quefia Città ritornò alla Cldefa, 
fiotto cui fidamente fei mefi fermo (fi, riuefitendone il fudcttoPontefice 
l'iflcfio Anno 1512. Francefico Maria figlio di Giouanni ddla J\ouerc, 
ebe fù di Siilo Quarto nipote, con tutti gli fiuoi difendenti nella linea 
naftoli na, in perpetuo, con patto che ogni Anno alla Camera Apollo- 
lica pagajfe vua tdZZtt d'argento d'vna libra. Benché quefìoPrcncipe , 

'H l'Anno 
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l'anno ifiyda Tapa Leone Decimo cacciato ne foffe, affinché a Lo- 
renzi no de' Medici la Città cadejfe, con tutto lo Stato d' Orbino ; morto 
finalmente il Vontefice l'Anno i 51 1. fu alla Signoria da i Tefarcfi 
richiaimto, nella quale da Adriano Sejto benignamente, co' gli fuccef- • 
fori, per fino alla terga generationc venne confermato. Mancando quello 
inuittoVrcncipe l'Anno 1 5 fS.fucccjfe à lui Guido y baldo fuo primo 
genito figlioli piale dopò la morte di Giulia y arava fua primiera Mo- 
glie, pacando alle feconde Tqoggc , [posò Vittoria Farncfe, di Vaolo 
Terreo nipote; dacui più ampia inueflitura, fopra il Dominio diqitefla 
Citta ottenne, l'Anno 1 548. Quindi affettionandoft à lei, più che all' - 
altre del fuo Stato, non J'olo volle faruila refidenga, ma di più cingere 
li fece di forti ffime mura, fecondo l'vfo delle fortif cationi moderne ; 
cr accrefcendola di fabriclre fontuofe, con ordine di Architettura mi- 
rabilmente difpojìe, refa l'hà,frà l' altre più belle d'Italia, famofa. 
Dopò la morte di quefli,chefù l'Anno 1574. prefe la Signoria del Du- 
cato d'yrbino,e diTefaro Francefco Maria Secondo vnico figlino l fuo 
in linea majculina, il quale per non lafciare fenga fucceffori lo Stato, 
battuto non hauen lo prole da Lucretia, eòe fu Sorella di Alfonfo da 
Elle Duca di Ferrara, dopò lei f posò l'Anno 1 399. Liuia figlia d'Hip - 
polito della Ppucre Marche fedi S . Lorcngo, effóndo quella Giouinetta di 
tredici Anni; da cui l'Anno 1605. li 1 6. di Maggio hebbe rn figlio, che 
chiamo Federico y baldo, ilqual' bauendo fpofat a l'Anno lóri. Claudia 
figlia di Ferdinando de' Medici gran Duca di Tofcana,da lei generò fola 
ma figlia, laqnal chiamarono yiteoria,cbehoggt parimente da Cofmode’ 
Medici f 00 fata, con ejjò vintamente regna. Morì quello Trend pe d'apo- 
ptefa in yrbino, l'Anno 1 61 f. li 18 -di Luglio: (benché altri diccfsero 
di veleno ) 1 qua h fcnyi fallo ingannati fi fono; perche fendo io prefcntc , 
mentre della fua morte cercauafi la cagione da' Medici, non fi f coprì del- 
i accennata morte indicio alcuno. Mancò Francefco Maria d' Anni, e 
di pallidi aggravato, l'Anno 1631. in Calici Durante nel mefed' Aprile, 
con dogliavniuerfale di tutto lo Stato ; vedendofi privo dell'ombra tanto 
gloriofa, e defiata delta Ppuere, che dai Mari di Liguria, alle rive del 
Me tauro trapiantata, tanto ne i Senoni allargò gli fuoi rami. Mancato 
qucfl'vltimo Duca, fi come ritornò allaChiefa tutto lo Stato d' yrbino, 
cosi Tef aro fu il primo ad acclamarla per fourana Signora , & à pref- 
tarleil giuramento dò fedeltà ;in quei giorni trovandoli Lorcngo Cam- 
peggi in Te faro, che del medemo Stato era per il de font 0 Duca Gover- 
natore . Altro direi di quella Illuftre Città, quando Saluadore, con le 
fue Tfotitic non mi bauefie tolto la fatica di favellarne : Onde à lui 
rimettendomi finifeo il Difcorfo. 

CA- 
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CAPITOLO TERZO. 
Di Fano Città della Fortuna. 



£ glieflremi iella Metaurenfe pianura, 
nel precedente libro deferitta, vicino al 
luogo jdouel'^frxj Ila fgorga, con arenofo 
piede le fue poche acque al Mare , cam- 
peggiar fi vede, di fontuofi edifici], & di 
torreggiatiti moli adorna la bella, ed an- 
tica Città di Fano ; la quale, come per la 
nobiltà fuarendefi al Mondo famosa, cosi 
da gli Scrittori ne i Volumi loro , viene 
con encomi degni celebrata , come da 
"Pomponio Mela de ficu otbis, da stra- 
bono nella Geografia, daTlinio nella fefla 
Pigione d'Italia, da Cefare nel primo delle guerre Ciuili,da Tacito nel. 
decimo dell' Hiflorit, da Claudio Tolomeo nella TauoL fefla d’Europa, 
da Tio ^Antonino ne II' Itinerario, da Agathias nelle guerre Cotiche, da 
Trocoplo nel te)\o Libro delle medefime, da 7 'titolò Terotri net Cornu- 
copia, da Flauio biondo nell'Italia illufirata,da Leandro Alberti nella 
Defcrittionc dell' iSlcfj'a, da Francefco Tonfili nel fuo decantato Ticcno , 
c da mille altroché per non tediar e hi legge, nella mia penna fi lafciano. 
Tfie da picciol cagione furono indotti quefii si altamente à ragionar di 
Fano, tcflimoniando quanto di e fio ferì fiero le mine de gli edifici] ec- 
ce Ifi, che fino al giorno prefente Ji feorgono in quel [ito ; & in partico- 
lare^ alriferirdel "Ffiolfo, & del Bolgar uccio, che ambi di quefla Patria 
loro egregiamente feri fiere ) fi veggono i fondamenti dclTempio illuflre 
a tutto il Mondo noto della Dea Fortuna : fi come da ogni fua Trouincia 
vi concorrcuano à fiacri ficar i popoli, per fermar ài voti loro finiìa- 
bil Dea ; e di quell’ altro inficme, oue le cieche genti ancora vino 
adorauan ' pugnilo . 

Vicino al Foro fi feruano i fondamenti della famofa Bafilica,che 
Vitruuiopermerauigliofadefcrifie nei libri della fua^irebitett. come 
attesi a Girolamo Fpffii nel terger libro dell' H teoria di Fpuenna ; contro 
di cui l’anno 535. vibrando i Barbari del lor furore le fiamme ; non 
altro fopra il terreno, chevnaTorre lafciarono, accioche funefiofpet- 
t acolo a’pofleri fi nndefic , in fegno delle mine acerbe, che fopra inon- 
• ' 3^ t domo 
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'domo à gl' infilici babitatori di Fano. In fronte al medefimo Foro tor- 
reggia ma Jupcrba mole di rotonda figura , che Beli fario crcffc ; ad- 
ditando per quella , egli ejfer flato di Fano già da ’ Gotbi difìrutto 
il riedificatore .In megpalcorfo della Via Flaminia s' erge vn grand'- 
arco, con fommo artificio lauorato in marmo, i [quale da Fanefi alle 
glorie, che acquiSlo in Dalmatia il trionfante ^ tuguflo fondoflì ; come 
da gli fot tofer itti caratteri, che in quello fi leggono chiaramente fi 
feorge. * -- 

DIVO AVGVSTO PIO 
COSTANTO PATRI 
DOMINO. Q.IMP. 
C JE S A R. D I V I . . F. 
AVGVSTVS. PONTIFEX 
MAX. C O S. XIII. 
TRIBVNALE POTEST. 
XXXII. I M P. PATER 
PATRIE MVRVM 
DEDIT. CVRANTE L. 
TVRCIO SECVNDO 
A PRONI ANI PR£F. 
VRB. FIL. ASTERIO V. 
C. CORR. FLAM. ET 
P1C HN h 

Scorrono, come di prefcntc fabricati fodero , fitto lc s vecchie Brade 
j canalLjfntuhi, portando i acque piouane al Mare ; ficome parimente 
i condotti, con le confane ampie, e profonde, che alle Fontane fimmi r 
niSìrauano tacque , di tal materia, &• di cosi ricco lauoro fabricati, 
che nulla fono dalle fnSlruttioni merauigliafc delle Terme di Tito io 
i*. L s ' *g**> 
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Roma, ( <cbe boggì volgarmente le fette fate ccmmunemente fi nomano ) 
differenti . Mà di q^ejli, vn altro a fi ai più degno, che della mer aitigli a 
fi fa oggetto, f otto il terreno , fuor delle mura feorgrfi , tifi mcdejlmo 
(fiere fabricato ,• il quale, ouc d'Hidnfilace sìa fra le mine la f amo fa. 
Torre, pigliando l' acque dal Mctauro,e tutta qttclla~gran pianura intcv- 
fecondo fi porta nel Mare, al luogo, in cui dàCefdre -Augufió il fatnofo 
Torto apriffi, ebe pofeia f ù dall' inuido Goto ferrato -, & da' Fancfi 
( benché dal primiero affai differcntefeon grande fpefa in questi giorni 
rifatto : del cui Torto ì' accennato canale feruì d'tnuflario, & di ficu- 
rcr^a. Et oltre quefìe cofe, mille altre filmili yedonfi , che delle gran- 
dezze antiche ritengono i vettigif , ftngct (irniente i piami /tritìi, cfa 
non foto qui ferbanfi , mà in Tcfaro etiandio alcuni altri fi ttoifcmo 
eretti : ouc dalivna, e dall’altra Cittade veggonfi gli Elogi;, ebe à qtte- 
fla, cir à quella mirabilmente diedero i Rp mani -, come nelle lìifl ori che 
Tfotitie daSaluadorc interpretate fi leggono . Che fc aOc memorabili 
rouine antiche, che sfuggite fono al tempo, fede fi pretta ; fen^a dubbio 
'Nobili (fma fu quetta Città, fin dagli antiibi fecoli . Quindi auucnnc, 
ciac da molti vecchi Scrittori, /apponendo/ quefio, come principio no^e, 
con brama curiofa ranno di cjfa l'edificatore cercando, per celebrarlo, 
come jiutor Heroico di opra fi degna . Cabrilo Leto ( come già difji) 
àTicenio Fano, quetta gloria dona, cir affcrma,cb‘(gti inaliti al-Tarto 
della y ergine, V finito yc8. in quefli lìdi l' erigèffe, cosi Jcriuendotic : 
Phanum Ciuitas nobilis , iuxrà lirus Maris Adriatici, à Pifario 
Fannio Duce, Anno quadragefimoquarro, ab Vibe condica, vbi 
jioft tempus Templum Fgrcgium erexere , in quo honorifieijs 
pom pis, Porri; narri .coiucre.^/fr/ vollero, che i Tclafgi, l'Italia in- 
caciando, quiui i habitationi, per lungo tempo fcrmajfcrc . yfon mancò 
parimente, chi fenga fondamento diccfie , come i Scr.oni quetta Regione 
poflcdendo,babbian Fano co' IT empìo'itlla Fortuna edificato, come qui 
/otto fcritiendone : Celte Galli patrijs fedibus relidis, huc pene- 
trane, fcdefque hic ponunt; Tcmplumquc Fortuna?, cui id acce- 
ptum ferunr, ardiscane : Et oltre à quetti, cento altri, diuerfam ente 
di tal' origine parlano, che qui à raccontarli troppo farei proli ffo, come che 
fetida bafe del vero i detti loro, fi feorgono : Laonde io folo all' opinione 
di Leto m'appiglio, ritrcuando à questa veraci le prone, non tanto dentro 
gli fcritti marmi, fin da gli antichi fece li, i quali apertamente l'affer- 
mano ( come diremo ) quanto nelle rouine dei più vecchi edifici;, che in 
quelrccinto fitrouano; fpccialmente mi Tempio della Fortunale parte 
del Tauimcnto.già trofeo del tempo fi vede ; nella compofitione del quale 
.(ch'è di picciolo, e fine pietre ) chiaro riluce ilmagifieroTofco : e pii 
»c i caratteri, che parlando efprimono : Phanun\ Fortuna? , «/entra il 


idi DelrHiftorie de 4 Galli Scnoni. 

pentimento medefimo incajìrati , ogni c ofa più chiaramente affermano. 
Fri certe materie antiche, già ritrouofsi vn marmo, Uguale à caratteri 
maìufcolì cosi fattila . 

\ 

PFanum Fortuna? ab Hetrufcis condi- 
tura. eft, à quibus precipue Fortuna 
colebatur, qua? eorum lingua Hortia 
appellatur,& Hanum Templum. 

Oltra qitcBovn' altro fimile,non molti filini àdietro tra fafft di vn 
ruinatoTonte dell' +Ai7jUa ì difcapriJfi come qui f otto a caratteri antichi 
ragiona . 

Q CLODIVS. Q. LERO. S. 
PR. AOMO. FANESTRIVM 
SEX VIR. L. TITVLENVS 
L. L. Tertius oriundus Colonia 
Iulia Fano Fortuna? Sex Vir. L. 
Tituienus Tituleni Lib. L. Vricio 
annorum XLI. 

V 

•Ffella qual' infcritt ione, chiaro ft feorge Fano ejfer fiato al gouerno 
del Magi fi rat e dtfei buomini eletti [oggetto ; e per confeguenga in quei 
giorni, [otto il Dominio Tofeo trcuarft , non vfandofi quella forte di 
gouerno da veruna Ino popolo : Tgè fentendoui altro inditio.che prima 
de Tofcbhaltri popoli Inibita fiero quitti, funga ert ore ccnchiuder fi può, 
cIk dai mede fimi, e non da altri, erette quefle mura nefofiero. Mentre 
fi ana f ano àquefla gente f oggetto , con fmma fclicitade vinetto : Onde 
I fuoi Cittadini, trouandoft di vicchcgge abbondanti, fecero si getttrofio 
p enfi ero dì fondar inhonore delia Dea Fortuna quei tanto celebre Tem- 
pio, affinché ella tanto daeffi bonorata, à fauor loro inchiodafie lafua 
vobtbil ruota , e fempre nella felicità medefimak conferuafic . 
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Mà que fila, bugi arda effondo , alla compar fa in Italia dei Celti fihio- 
dolla, e Fano come ['altre Città di quella Contrada, gettò co' gli fiondi- 
noti Cloratori, di tutte le calami tadi al fondo: perche da quelli furono 
i Faneft cacciati , perfeguitati, e morti, & le reliquie loro fetida patria 
trouandofi, raminghi, andarono per gli altrui paefi à mendicarli il vitto. 

T roiundojì dunque fenica che l'habitafife,fù quella Città da Celti f pren- 
otata ; Indi fatti ber faglio del tempo gli fuoi alteri edifici}, non potendo 
quelli rcfiiler più oltre , caf carono minati per terra : fiche divelenofi 
animali, e truculenti fiere mi fero albergo dinotine, come ad ogni altre Cit- 
tà,cb: à Scnoni Tediarono in questa Regione foggette. Ri forfè finalmente 
dall accennata ruiua, quando i Scnoni da' Rpmani cacciati, fù delle vit- 
toriofe militie data in potere ; dalle quali in tal bcllezptP rifatta, paf- 
fandout Cefare il Dittatore fopramodo affcttiouoffi ad effa-.ebe fi coni - ’ 
piacque l'Unno di Rpma 703 . deduruì vna Colonia de fuoi più cari 
amici ; Onde vicn perciò da gli Scrittori Colonia Faneìlre appellata, 
cdaTomponio Mela in particolare de fitu orbis. Morto nella congiura 
Cefare , UuguHo , fuo figlio legale, verfo diefta Fiflc/fo affetto conti- 
nuando, di molti Triuilcgif honorolla, facendola di forti muraglie cin- 
gere,convna Rocca incfpugnabilc,e faccndoui fondare non foto il nobi- 
li fimo Tempio, che aCioue Majjimo confecròsed altre fimi li fontuofe 
brutture: mà etiandio per habitations fuala cafa Imperiale, oue dimorò 
finche la via Flaminia rifarcijfc, co' gli fuoi, Et alla fua cafa aggre- 
gandola, di Giulio Faneftre voile chegodiffe il nome . Tfella felicità 
primiera tornato Fano, in quella perfeucrò, intorno à none Iti Ari fopra 
quattro fecolr.mà paffandoui con l'Effercito lo fi "degnato ^Alarico, fatto 
fua preda, refilò in poter de' Goti, da cui per ordine del crudel Vetige 
demolito fù, c ridotto in cenere. Ma non [offrendo Belifario,Duce delle 
Greche genti, che fito cosi nobile, priuo d'habitanti reflaff e, dalle ceneri 
t olio riìeuo Uo ; e forti ficato, come di Tropuguacolo inamabile contro il 
nemico detto,per fe lo tenne . Ceffate poficia le miferie con lamorte di 
Tot ila, e quello restando in pace ; àgli Effarchi inRauenna foggiornanti 
fi fi [oggetto, benché per mala forte vi dimoraffe poco} effendo per or- 
dine di u tslulfo Re de ’ Longobardi occupato , da cui fù poi anche 
( sforato da Ti pi no) con molte altre Citi adì alla Romana Chic fa ref- 
tituito ; alla quale da i giufili Imperatori Carlo Magno, c ir da Lodouico 
Tioil poffeffo gli fù confermato . J Quitti per Decreto particolare dal 
medefimo Lodouico Tio renne vn Magistrato eretto, dalqualc all' altre 
Città delle Tcntapoli mimllrauafi la giuHitia ; che furono ^Ancona, 
Sinigaglia,Tefaro,ed Mrimino: da che Fano con titolo giuflo, Città della 
ragione fù chiamato . E dopò infiniti fucceffì , trouandofi egli fi otto 
l'Imperiale Dominio, da Ottone Quarto fù ad da Effe conceduto 
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in feudo , all' bora di Ferrara Marche fc :ma t rimagliato ejfendo af preti 
mente da Federico Secondo Imperatore, non potendo più à sì fiero nemico 
refi sì ere cafcò nelle fine mani forcato, l'anno 1 : 30 . dalla cui Tirannide 
rollarono «li fuoi Cittadini giauemcnte opprcjfuDop'o la morte di quefio 
iniquo, all obedienga pafiò di Manfredo fino figlio , dal quale tenne di 
molti Trittìlcgij arricchito . II. vi e ndo penetrato Ridolfo Imperatore 
Conte d llafpurch, che V ano ,con l' altre, che furono all' Esarcato fog- 
gettc, erano all'F.cckfiartic.t Giuri fidi et ione frettanti, à Gregorio Decimo 
Tontcfice Ma (fimo rdiituillc : ma ni un conto facendone l'Mpofio lieti 
Sede, che in Muignone trouauafi, tutte inlibertà fi ripa fero . Laonde 
quella in guifa di fiepubliea, da gli Ottimati reggeuafi, con le proprie 
Leggi: jqèl qual tempo, tanto fra Cittadini de gli odtj le fiamme s’acce- 
fcro,cbc diui fi tri loro in Guelfi, & in Ghibellini, si gran copia fpargeuan 
di Cangile, che le fi rade correndo come torrenti, non furono baftcuoli ai 
cHingucrlc ; siche la patterà Cittd,refiando per lamortedi tanti fuoi Citi 
ladini fpogliaia , e gli àuangati retir andofì ad islantiar altroue, af- 
fitto diskabitata rimafe . Menni de' più genero fi, stimando non do - 
usffe più nell' auucnire Fano da quelle rouinc riforgere, nel centro della 
Marca ritirato/}, riedificarono vita Tatria nona, Canno i $11.^4 cui die- 
dero il medemo nome, con raggiunta del generale del fito , dotte fondoronh 
ebefù rn delitiofo,ed burnii monte : Onde renne Montefano chiamata ; 
la quale fi come da nobili perfine bebbe l'origine ; cosi ì Hata in ogni 
tempo madre di Nobili Cittadini , ed buomìni nelle virtù fognatati, i 
quali caminando per lo latteo calle della buontà, fino all'auge de gli 
bonari, & atfuprcmoVolo del Tonificato portati fi fono ; battendo in 
efia Marcello Secondo prefo i natali, ilquale non men fi gloriaua d'efiere 
di MonteFano figliuolo, che della 'Nobiltà Fanefe legitimn nipote . 

Si rìfè col tempo v t: imamente Fano ,e con migliori auguri), da gli fuoi 
Cittadini ribabitoCfi di nuouo,rimettendofi quelli regnautciqjcolò Tergo 
Tonte fice, fiotto l' obedienga della Romana ckiefa : benché non ri dimoi 
rafie gran tempo ; dato efiendo à Galeotto M alateli a da Clemente Sedo 
in feudo, dal quale con titolo di sicario perpetuo fu po fi editto; fi come 
dopò lui da molti della medtfima C afa, co' l'idejfo titolo, fino al T oti- 
ti ficato di Tio Secondo: Da cui per megp di Federico Fcltrio, cacciatone 
Sigi f mondo, fu ricuperato , & all'obedienga della Cbicfa ripofto ; fiotto 
cui bacon fommo giubito de Cittadini fuoi, fino al prefente rifiuto ; da 
mgran Trclato diretto, che ini co't titolo di Gouernatore riftcle, il 
quale delle fuc rifolutioni, ad altri rendere conto asiretto non viene, 
che alla Sacra Confitta, fopraintcnicnte di tutto l' Ecclefiaslico 
Stato . 

Hanno i Fanefi fatto noto in ogni tempo al Mondo , <on l'attioui 
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tfiagnanitnr,& con hctoìcì fatti l'inclito valore, e la nobiltà, natia : però 
thè ìil tempo, nel quale da' Barbari Mquilca fieramente a sirena , fiotti 
• per tafcare, l'inuitlo Bartologio.con mille valorofi Concittadini fuoi 
Fanefi, à quella difefa trottandoli, mille volte fortendo.fcmpremai io 
varie Jlrat agemi, facetta di quelle incredibile firag e; per modo,che il nome 
fuo tra Vnni rendendofi formidabile fi fece per tutta l’Italia famofo.\ 
7 iel gloriofo acquino, che fèdi Sion il. Callo Doglionc, l'inclito Duce 
VgOHt del Cafitno, con numerofe fchiere de gli fuot fiefii 3 » coraggio- 
fornente pugnò , che del f angue infedele riempì la CittàSanta di Gioii* 
falcmme,e come fiumi fece allagar le firade: onde meritò da iVrcncipi 
giufii della Lega, d'efiere nella difiributione di quel terreno, della Pigione 
Tikeriade getierofymcnte rimunerato, della quale intitolo ffl Conte : Indi 
trfi gli futi mede fimi diutdendo i Tiberiadi campi. Tettarono Colonia 
cèlebre di Fano . tjfcndoin libertà quefii popoli, bramo fi di allargar 
i confini, filmando eflcr bufinole poter mOuere.dF tifi am biotte fi la guer- 
ra, /òpra la Città loro, constai furore fimo fiera, che in brine la pr £- 
fero,faccbeggutydol*,e delle mura fmanttliatola,edn'Hpuellara,e Mon- 
te BaroceiOfà S.TatrignianoTrotcttorc difano foggetta U fecero ; e 
come attesta neU'Htfiorie dipi mino CefareClementini, Signori di Fof- 
fanibrone s' intitolalo, ede gli due altri luoghi, che à forza d'ami pur 
acquifiato s’baucuauo . Et effondo l'anno 1 iqo.qucfia lor Città da' 
Tefarefi, e. da' piminefi, con gran strettezza voltata, mai. ceder vollero 
elle forze di quel li, benché ttifeti ori molto fi vtdefi'ero : mà con fomma 
costanza re fi feudo, genero fatti cute fi- difeftra,fiu che da 'Dietro Dandolo 
Doge di retici ia, con l'armata Tuonale furono fopcot.fi, e liberati ; & 
v feudo poi de gli nemici alle / palle, fecero di loro nella partenza fan - 
guinofiffitna firage . ; .v u 

• Lfluidufi pofciacoi detti pi minefif aci ficati f y^denda l'Anna 1616. 
tfac/k e fiere da Bologne fi, che afied rogano forte la lor Città gravemente 
afflitti, dì ripente con formato Effercito gli fyc corfcro, e dacoraggiofi 
deportandoli fecero non fola disloggiar quel tlemuo ; tua in fuga tale il 
pofero , che ritornar l' àfirinfero alla Vatria . Correndo l'Unno della 
Salute no fi y a 1517. dal Duca Francefco Marie della Rpuere l'ifiefio 
Eaupajfcdiat o,e per le batterie, di vn fungo tratto di mura feamifeiato, 
fece taldifefa,chc in recedei già caduto mura feruando i petti de g li fuoi 
Cittadini, ageuolment e potè da gli affai" liberar fi • Mitri clienti filmili 
leggon fi offertili quefia Cittade accaduti, iquali tutti alla fua gloria refi 
fauorcup li, per. euitare la proli finì de f di feorfaà dietro fi laf ciano, 
reggonfi boggi nella medefima eretti fontuofi Talaggi, prillati, e puliti, 
Tctnptjfu perii, e torreggiami moli, con ampli Monafleri, qua fi d'egni 
forte dt Pp ligio fi, tati tQ de II' v no, come dell'altro fefio, ricchi Ho/pitali, e 
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Confraternite molte, che in ogni opera pia e fletei t and oft, vtìle grandi f- 
fimo a peneri arroccano ^n particolare adifauenturati bambini, che dal- 
Ì empietà de’ parenti vengono fuori delle lor cafe efpofii . tìebbt non 
molti fecali adietro ampli flimo Territorio di popolatijfmi Cafìclti,&' 
di nobili flime Terrei ma nella diuifone fopraaccennata de’ Cittadini fuoi, 
le più nobili, e qutlle,che più potenti fi viddero ( conuertito e fetido in 
tirannide quel Dominio ) da quella foggett ione liheraronf ; fptcial- 
mente Mondauio, ch'era di tutte la maggiore, come da [treni Tontificif 
fi vede. Quella benché affai moderna fia ) edificata dopò lamortedi san 
Francefco cflendo (per attediati one, che ne fa Monfgnor Rodulfi nel fe- 
condo libro deli Hi fiorie della Religione del medefmo Serafico Tadre , 
come qui fiotto fcriuendonc : Locus Mondauij captus i Beato 

Frenetico ancequam Mondauium Oppidum conftrueretur in 
Monte Silnefo, & Hermo. ( Con tutto ciò da Siilo Quarto Ton- 
te fict Romano di molti Triuilegi bonorata,maflmamente della refiden - 
^adel Tribunale fupremo di tutta quella Regione, oue intorno à quat- 
tordici Camelli fituati ritrouanfi ; in guifia di labili babitatori s’ac- 
crebbe, che diueune llluflre,e di tutta la Trouincia fiudetta chiamata 
Metropoli ;Hel cui efiere, anco fino al preferite mantienfi,di molti buo- 
ni hi Illulìri chiamandoli Madre . Di quefla , c di altre affai poco in- 
feriori priuoronfi i Fanefi per la difcordia loro': T^ull adimmo Monche il 
Territorio fuietto eflt nuoto rtflaflt ; per la fertilità de' campi, e non 
imaginata belletta loro , anch’hoggi affai /limato, e riguardeuole ren- 
deff Onde alla Citta, non fiolo de' nctcflarif abbondantemente prouede ; mà 
de gli anatrai ne fa copia ad altri, non men che di Rimino, e di Tefaro fi 
difjc . Refìarono tuttauia fuddite à Fano te Tene nomate inquanto allo 
f pirituale-, perdo che disi numerofaDioceJ'e glori andofi, di grand' auto- 
ritade appo la Remano Corte fi rende ; in cui perciò quei Cittadini ven- 
gono fopra modo honora ti, che fino al la dignità fuprema delTontificato 
enarrati fi fono, come velia per fona viddefi di clemente Ottano, thè 
quivi bauutii natali nonifdegnò mai di Cittadino Fanefe chiamar fi ; Cr 
altri alle dignità del Cardinalato, come Gabriello Gabrielli, e Girolamo 
Fufl i cucci : ^ litri àVefcouadi, ad ^dibatte, à Generalati, O" à fimi li, 
che fogliono,ton IcTatric render chi U poflede famoft . Tacile Sciente 
legali, infiniti lafciando alle Stampe delle fatiche loro degne memorie 
«’ posìeri, eterni, & immortali fi rendono; mà più nell atmi, che ( fi 
gf infiorici raccontano il vero ) i Fanefi ad ogni altra rat ione han pre- 
ceduto : hauendo quelli per tutte le guerre di Europa bauuti eminen- 
tiffimi carichi, ne’ quali, con vanto del lor valore ne fono riufeiti famofi. 
Mà più che non fanno quefii giù in terra , cccrefice ù qurslaTatria la 
gloria in Ciclo Taterniano, con Tclcgrino Juo compagno fido , Eufcbio , 
\ ' fortunato, 
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Toiiunato,tdOrf%eheconberoici fatti, laprimitiua Cbiefa i U h firara* 
quando gli empi Tirami tentarono efiingucrla. Mi perche de gtigloriofi 
encomi toro ut fon piene le Hifiorìe non ofa la mia penna fanoni aggio 
i ragionarne; per lochi di Fano chiudendo il preferite Difcorfe,di i ini - 
gogUa incominciato il tranato . 

. . • ■ . > 

CAPITOLO Q^VARTO, 

Di Sinigaglia, fico, edificatione, 
e progrefsi. 

« 

Ell'ifteffa rimerà dell' Miotico, doue tri 
Fano, ed Ancona il Mifa fiume, con le 
[alfe acque, fonde fue dolci accoppia, la 
bella Città di Sinigaglia fi troua,nei paf 
fati fecali chiamata Sena ; Et appreffo 
gli Antichi, non men che ? Altre, di cui 
parlammo, celebre non tanto, per efferda 
i Calli Semai eretta, e di quella Bfgione 
fatta Metropoli ; quanto chea iti vicino, 
furono prefife temete del triangolo fa* 
mofifimo, da Tolibio nella GaUia Ci f al- 
pina d; ferino, come altre volte dicemmo, 
cosi nel fecondo Libro delle fueHiHorie parlandone Campì vero , 
qui inter Apenniuum,flt Adriaticum finitili medij funt, vfquc ad 
Vrbcm Scnam excenduocur; Et poco pii à bafìo, nell iflefio libro 
il medefimo ratificando , foggionfe : Eft aucem ea Vrbs ( qoem» 

admodum fupra memorauimus ) in littore Adriatici Maris fila, 
fub Campi Italie terminantur. L'iHefio accenna "Pomponio Mela, 
nel fecondo Libro de fitu orbis al quarto Capitolo in quefie fegutnti 
parole : Truencutn,tdeft à flamine, qui preterir ri nomea eft. 
Ab #o Senogallia maritimi ad Aterni fluminis Oilia,Arc. 

P li nio nel libro tergo al capitolo tcrgpdecimo dtfcriutniola, non punto 
UdiuariadalfitOyin cui fi troua,mentre le affegna periati Tifinoci 
Me tauro fiumi, come qui folto fcriutndone : None in ora fluminis 
£fis Sènogallia; Mttaiuus fluuius, 6tc. Plutarco nella vita di 
*4fdrubalc,rac contando il viaggio di Claudio Tierone Confo U, che in fti 
giorni i questa Citta fi da Venofa, quando venne in foeeorfo di Lini » 

9 a Sali*. 
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patinatore, contro l'ifkejlo ^tfdrubate, non molto difeofìo dal Mctaurt 
(0 decolla, dicendo: Nero Conful è Venofa cum mjlirum copijs 
proteòtiis ;.fex die bus Senam acccfsit àd'fltimen Metaufi.-- '•j 
'Nf'd.i questi ( per mio crédere ) difcorda Claudio T olomeo ntléft fus 
Geografìa, ponendola molto alla bocca dell’ E fino vicina, qnafi nel prin- 
cipio della Ragione Senonia,cemc chiaramente fi vede ncUaTauola fefla 
di Europa; E Lucano nel fecondo della medesima cantando il luogo, e 
U uobil pò fi tura dijfe . * » ‘ < J 

Scnaq He Adriacas, qui verberat Aufidus vndas. 

7 ^ poteuano qucfli, altrimenti dei* fitofuo parlare; fendo che nel tflc- 
defimo luogo, oue boggi collocata s‘ incontra, fojie dal principi* dell'- 
origine fita fondata . Et quantunque dal furore de' Barbari veniffe più 
volte dcflrutta, nelle fueVédificauoni pcròffù fopraiproprq fonda- 
menti rileuata fempre; benché non in quella grandezza, e primiera ma- 
gnificenza ( per quanto fi raccoglie dalle mine , che ne i campi atle 
fuenuouemura intornodaglì aratori fi fcuoprono . ) Di Sinigagliai 
primi ^Autori fenga litigi furono i Senoni Calli, nel principio, che 
loro della Contrada pigliarono il poflejfo : llche auucnne ( come altre 
volte fcriueffimo J l\Anno dell'cdificatione di Rima 1 57. &■ avanti 
l' Incarnatane del Verbo 595. conforme fi raccoglie dal citato Vohbio, 
e da M.Tortio Catone nei fragmenti dell 'origine in qucjle feguenti 
parole. Ab eo ad Anconam Scnogallia à Scnonibus difta, 
pulii s Hetrufcis, nunc Gatlia togata. Da silio italico nell' ottano 
libro fi racconta l'ifleffo : Clafsis, & Rubico , & Senonum de 

nomine Sena. Da cui il Volaterrano nel Tarali pomene al trige - 
fimo ottauo Libro, e molti altri non diuarian punto, llauendo in forte 
i Calli Senoni quello paefe ottenuto, tiiun conto delle Città minate fi- 
c e ndo, che leuatebaucuano àTofcani (come ft dijfe ) nei propri) campi 
k loro habitat ioni fondarono; ini feparatamente ciafcbedutio ccn gli 
fuoi domestici habitando. Ma poi auedeudofi,chc di manco far non pote- 
uano divn luogo raccolto, in cui la ufiden%$ ilMagislrato tcncjjt, del 
qua l'era l vfticto di promulgar le Leggi, /& di arringete i popoli all' of- 
feruangadi effe; come per la ccmmodita degli alloggiamenti à quelli, 
che per occafionc di lite v'andauano, è dal Magi tirato tannano per 
qualch' altra occaftonc chiamati: fin dal principio, eh; di quello terreno 
hebberoil pojfeflo à guifa di yitla edificarono Scnoifcnzf alcun ordine 
di Architettura, fo pra il de ferino Adriatico lido, ilqnal parve loro più 
d' ogni altro in quella Rjiiiera conforme; non tanto per li maritimi traf- 
fichi à i loro Legni, facendo ficuriffmo Tortola bocca del Mifa ; quanto 
perla forte di fpoftione del fito, per. effer qus.fi d'ogn intorno circondato 
dall' acque \b aitando l'Adriatico q Borea, di V ernia le paludi, co l fìumf 
... « té sll'- 
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di’ Oriente; & all’Occafo il Mifa. Mentre che in quella Trottine ì* 
legnarono i Senoni,fù Siuigaglia ( come che di quelli tra Metropoli ) 
d' Italia ìaJCittà ptùfamo/a, per it brauura,e per lo temuto valore de i 
mede fimi, che formidabili erano diuenuti,Tqon meno alle straniere na- 
tioni,cbe all ifieffe, Le qttalt diquà,e di là dalTò nella GalliaCifalpiiya 
erano Soggiornati: nella cui flima, intorno hrecent’ Munì fi mantennero 
fmpre, finche di quelli le forge andarono alle Bimane del pari . Mi 
qudlc.pùfciadecVnando (mercè all' ecce fio enorme, comincio nel violare 
illus delle Genti, quando in cfa vecifero i prigioni, che d'^hct^gp nel- 
la giornata acqui fiat osi) mettano, co' gl' iAmbaftiadori, gionti ad e/ fi per 
ri j cattarla coati prp-. Orde [bella per ifpccial Decreto Celefle da {{ontani 
ri empitaci f/ingue barbaro de Cittadini fuoi, &quafi difirutta) andò 
fon tutta la Pigione de’ vincitori in preda, Circa liAnfto dell’edif catione 
di Prima 474. C/X fu manti al parto della y ergine 178.4 riferir di To- 
libio nell'allegato libro delle fue Hi fi or le . Tiacendo fommamente a' 
Jtpmani questo fito ameno, e delitio fo -, tutto il paefe dà sì fieri habita- 
tori fatto libero, in Sinigaglia vna Colonia dedu fiero -, e questa per del 
\ntto renderla fi cura ciuf ero di muraglie : Indi, oltre i publici edifici?, 
che vi trottarono (iqualifi crede foffero di qualche decoro ) fpecialmente 
il Talaggo del Magi firato, col Tempio , ancora molto accrefccndola , 
magnifiche h-ibitauom fondaronpf tutte, fecondq i principi j ^irtbt ti- 
tanici in ordinanza d, [polle; di cui i Bimani fi ferui nano in quel tempo 
nelle brutture più degne, anche nell' ificffappnu^ Onde riufeì mc'raui- 
gliofa,edi si celebri edificatori opera [amo fa. À cui per bonorarla 
d'anantaggio diero il titolo di Città, nou alterandole punto di Sena /- 
antico nome, per la fede, che ne fa Tolibìo nel citato luogo 
Nani ipfi Vrbem Coloniali! uiducunr, eam vercti nomine, quòd 
primo à Galiis habitaca fuerat , Senam appellali: , 'iftkefiò 
afferma Liuio nel primo Libro della feconda Deca, benché non incontri 
conTolibionelT Minno,dicendo egli quello efier accaduto di poma il 4^*- 
non molto prima cheTirro pede gli Epixoti veniffe al foccorfo di Ta- 
ranto, nella magna Grecia in Italia. E Tolsbio tre sfinii dopò la na- 
uigationc.di effo Tino affama effer fiato . Mà Jterchc la diuerfità di 
quelli .Attori grani, folamcntc in dodcci Anni confile, non altera pun- 
to la verità dell' {li fiori a . Qmintunque per auifo di Marfilio Lesilo 
maggior fede preflar fi dene à'Polibio, che dentro à poma, in quei tempi 
quaji mede fimi ritrcuandofi, di quefio [cuffie; che à Liuio, i [quale molti 
J'ecoli dopò in Tadoua fua Tatria le Croniche de’ Pomani contpofe, 
cosi ncll'otigiue dell' Italia il citato Lcsbio feriuendone : 

Nam dcgeiutb antk|Uica:e, & origine magis credicur ipfì gene?, 
atipie viciois, quàm tcmocis, & cxrcinis. Stette quefia Città folto 
* ' iT * 
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tl Dominio Romano intorno à 686. filini, come Colonia, reggtndoft con 
te Leggi del Senato; /otto la etti Signoria finche le cofc publicht feli- 
cemente fortirono,ancb’effa nàie fue delitie pofauaft, lieti, dr in tran- 
quilla paccgh fuoi Cittadini rivendo . Mà poi eflendola Romana Repu- 
blica travagliata, fi ride ancb'cJSa inmille mi ferie involta . Quindi al 
tempo che *Afd rubale Cartaginese pafiò in Italia con potenti, e con nu- 
me refi F.ffcrciti, I nfimo di Roma j <5-f . quantunque Simgaglia foffe come 
Colonia marie ima ejfcnte di facrofanta cfjentione ; fu nulladimcno per 
aiuto di Roma forcata mandare Li fna gioventù alta gverra, c> 4 quella 
di fifa fermar fi, finche l'inimico rftì d' Italia, come ne ferine Livio nel 
fettina libro della terga Deca, in quelle note : Ea die hi populi 

adSenatum venerunr.-Oftienfi?, Aliienlìs, Antias, Anxuras, Mi- 
murnenfis, Sinuellantis , &• i fuprerro rrari Senenfis . Cuoi vo- 
«.ationes foas quifq; populusrccitarct, nullius, cum inlraliaho- 
ftis cflcr^puter Antiattm.Oftienfemque vocatio obferuata efr, 
&eartim Coloniarom iumores iureiurando addufìi, fopra qua- 
draginca non pemo&aturos k effe extri minia Colonivc Tur, 
donec hoftis in Italia elTet. Hancndo lafciata l'imprefa di VI*- 
cenga il fudetto jtfdrnbale, à dritto camino i Efferato fuo dentro i 
Simgaglia condvffe, penfmdo ini d'rnirfi colfvo fratello ^Annibale, il 
quale con altro Effcrtito neiUrutij trouauaft contro il Confole yieronej 
ove con l'rnionc fatti invincibili , poi rerfo Roma fi difpartiffcro, per 
affatto e fi ermi nar la, e per farfene con tutti i Regni à lei foggetti pa- 
tronimia di Afirubaici difegni, per lettere intcrcctte, penetrati dai 
Romani, tefioallamedefima Città, con l'Efiercito, Livio Salinatore Con- 
fole mandarono, accioche l impedì ffe.tr ani gli faceffe riufeir ipenfieri. 
Et effeudo quivi ambi gli Efferati givnti gli alloggiamenti foto di flauti 
4 cinquecento geometrici pafft t'rno dall’ altro fermarono , per quanto 
nell' accennato luogo racconta Livio, cosi dicendo: Ad Scnatn Ca- 

drà altcrius Confuta erant ; & quingentos inde ferme patos 
Hafdrubal aberat . E da baliioni, & terrapieni dei medtfimi al- 
loggiamenti, ebe fino 4 queflo giorno nelle rive Cefanc intieri ferbanft, 
chiaro fi vede. Li quali non meno qutflartrnà tesìifìcaiio ;tbe Siniga- 
glia dboggi fia l'antica Sena, che fu de Sezionila Metropoli ; Et quell' - 
isleffo.di cui in quello luogo parla licitalo Livio.. Quivi al foccorfo 
del Salinatore, con fei mille de gli fuoi piè forti Cavalli renne in fri 
giorni da yenofa Claudio perone, fbc in quelle parti opponeuafi ad 
\innibale,edi notte occultamente dentro àgli lleccati amici entrò, fenga 
tbc fi dilataffero fuori de gli fuoi termini punto, per non fare della fua 
venuta l inimico accorto, quantunque dal fuono delle Trombe egli fe f- 
*uifafft;«ndc intimorito, di notte abbandonando con le fuc tende il pollo. 
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f ■ ue fuggì, ponendo con la fua figa innato de lenoni la certa, e ben 
f ortica vittoria, Quindi Sinigaglia pii fimofa, chema; in altri tempi 
divenne: battendo coi Me tauro, di quefìa /opra ogni altra gloriofir vtt- 
toria, inalbate le glorie in Campidoglio à Rema . *Al tempo delle guerre. 
Ciuili , non fi allontanò punto dalla fé del Senato, & à gli fuoi 'nemici 
non volle mai idberirt ; augi di quelli /pregiando le forge, mai firn- 
pre à lor contraria mojlrojfi . Et fe bine l'ermo di Rema 67 y. h r- 
frouifamentc forprefa,fit da Tcmpco Capitano di Siila, dopò la rotta 
di Martio ficcbcggiata, come ^Appiano Jileffandrino , al primo libro 
delle Ciuili guerre accenna; per quefto non cedi olla forte de i vi nei tori : 
angi rinuigoriti quei Cittadini, di modo fortificarono le quaft dejlruH: 
mura, che dei medefmo Senato volle in ogni tempo eflere dalla parte di 
quefii Mari propugnatolo fido ; in tantoché non paventando di epporft 
al valor di Ccfarcyfittofi formidabile per lomrnmt credenga, quando ree 
gli Eserciti, contro il valor del Senato pafiò il Rubicene, il tenue dalle 
fie mura lontano . Quindi non battendola potuta con /'altre di quella 
Riviera occupare, ne gli fuoi Commentari ! , al primo libro delle guerre 
Ciuili, non f apendo comcvantarfidi quella imprefa, la pafiò con fileni 
t io, iti tal guifa gli fuoi mangi notando : Ipfe Arimini cum dua- 
fcus legiombus fub/ìftic , ibiquc deleflum habere inftituic, 
rifaurum , Fanum , Anconam, fingulis cohortibus occupar. 
Volendo l'anno del Signore 40$. confinare la cendidcgpQt della fua 
fede ver fi i Imperio Remano, fece oflinatadifefa ad A larico, da cui fi 
lì S. d'agofio rei medefmo aitino prefa per affiniti, ficcbcggiata, de- 
molita, &■ arfa: Indi quei poveri Cittadini, tbc dall'incendio, e dalla 
barbara fieri gga di quello crudele rivangato, dentro i vicini bofibi, 0 
tra le felutopaebc fi ritirarci 1 . Tuffiate poi i nemici, nei campi col- 
tivabili le loro patere babitationi fondarono, dove fletterò fin all' \An- 
no nel cui tempo fpmta la folaga de' Coti, e del tutto in Italia 
ti lor Dominio cHtnto, da i Capitani di Citifhniano Imperatore furono 
alla C ittà rubiamat i, la quale da Diogene Greco, dalle ruine algata, &• 
di belli edifici adorna, fi ccnftgnata à gli Efiarcbi, fitto al cui Do- 
minio mantenne fi fin che d\Ai[ìulfo Rpde' Longobardi fi prefa ;da cui 
venne goduta fin tanto, che rotto De fiderio in Tania da Carlo Magno , 
fi condotto con quei, che auangarono dal conflitto nella Gallio prigione, 
ìlebt fucceffie l'enne del Signore 779. Liberata Sinigaglia dallemaru 
de’ Longobardi, andò all’ obedienga dell' ^fposlolica Sede, fitto ilTou- 
tificato d' ^Adriano Trimo,ccn l'altre, che ài detti Effiarcbigiù furono 
fogSette, che però dalmedefimo Tontefice annoueroffi tra le Tentapoli, 
& fotto.il gouerno del Megisìrato fipofe, tbc in Fano ( come fi fcriffe ) 
fa refidenga faceva ; fitto il cui Dominio con fua particolar fodiifit- 
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'tionc perfeuerò, fin' all'anno 811. in questo ( à lei tempo fìttale ') 
vaine all' itnprouifo da vii amata maritima di s arac ini forprefa , di 
cui era Duce Sabba Capitano fiero nelle nfolutioni non meno , che va- 
lorofo in armi ; e da quei Barbari effondo ( come ogni altro luogo di quel • 
U vicinanza ) e faccbeggiata, & arfa , gli auan%ati Cittadini ri* 
tiraronfi ad babiure nel te Vii le del Territorio ; doue i campi-loro colti • 
uando , f è' » goderono- rn tempo tranquillamente i faportti frutti . 
Ma in Italia , tra Trencipi rifoni nuoui litigij , per le continue feoru 
rerie de’ Ladroni armati,cbe le follante loro con violenta toglicuano t 
e delle cafe dopo tenerle Jfaccbeggiate faceti. ino Halle, fpinti dalla ne* 
ce (fu ode, l'anno di noflra Salute, 900. fecero geneiofo penfierodi ri - 
edificare, in luogo più licùro,& eminente la deli) uMaVatria ; Bparen- 
do lord, che il colle, ilquale /opra tutti gli altri, di quel contorno siti* 
alfa, ( ouedi Bodio Rpmano erano i campi, antichi ffofie àloradifegui 
proportioneuolt fito, di mnr$ lo cinfero j e dalle Ville vi trafpartarouo 
T habitationi . Compita poi l’opera ( che riufeì d'incredibil fortefga, 
e fopramodovaga )l'babit arano, da Bodio pofeia Monte alboddo cbia A 
n:andolo,come afferma Conte Gabutio, nelle Croniche di questa fua pa- 
tria, che manuferitte in efiaco.nfcruanfi. Hor questa dal corfo di tanti 
nobili babitatori fattafi molto llluilre, non f cento punto dcU’effen 
'fuo primiero } quantunque Stingagli a fua madre vcnifje ( tome diraffi ) 
rifatta ; anfi con effa la mede firn a Fortuna correndo, aumcntoffi d’ ogni 
bora L.onde vede fi boggi recinta di forti /finte mura, e di fontuofi edi- 
fici) adorna, tramenata da fpatiofe, e dipinte firade, ne mcn di Tfobilit 
che danumerofo popolo babitata . E reggendoft con Leggi Municipali 
dal fuo Magistrato, e con le Bimane da vn Todcfià,tbe mandato dal - 
l' .Apostolica Sede, C come gli altri luoghi affolliti alla .nedefima /og- 
getti ') vive nell abbondaiifa de gli Juoi fertili campi feliciffma ; 
glori andò fi d’effer fiata in ognitempo di molti, buominì ,UJnfl(i;pro’.iUT 
cjtricc. llebbc Sinìgaglìa anco nelle difgratie qualche ffi(tma,peròcbe 
.quantunque fofie nelle mine fepolta, fglt fuoi Cutadnu altrove p<x*- 
tato teue fiero la loro vnione , non perde mai l 'autù 0 nome fuo, ne 
meno lo Jplendordi Città, rifedendom per lo più ce>[ i Canouiei,e am 
jIXIcko, i yefeouii & ài tempi. donata, à, benefici? d«' .fedeli noti 
’ mancarono mai d'eficrcitarui de ordinarie fuutioni . Et acciò. di* t 
mefiefuni non iffegnaffero in luogo allandcnato.U toro habitafie'uc- 
‘tfjWf > (fregofio fipno Sommo Tontcfice à Giacomo fè donai iene di 
'ijfa/chc in quel tempo era di lei patrone l'anno di Cbrifio i»ji il 
quateffendo budrno gcncrofo , e di [vegliati peiifieri, con forma u:- 
\dufiria procurò da ogni pari e di quei Lidi huomini alle pcf cagioni tu- 
fi rutti, J cui per trattenerli diede commedità di cafe non fclo., m.t di 
,, barite. 
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barche, come parimente con buona fonima di denari gl' haucua con- 
dotti. E nelle Terre della Diocefe.pcr T/JtejJ'o effetto, s’aggiufio con 
i popoli, che non compraffero le pcfcaggiom daaltri . Dall'esempio di 
quelli, altri molti vennero con le famiglie loro ad habitaruij in par- 
ticolari Mercanti , i quali per la commodità del Torto, in lidi varq di 
quel Mare negotiando, arricchirono la Città di merci, come di pecunia 
i popoli vicini, quella trafmutando in fomento , che del continuo a' 
luoghi penuriofi trafportauano . Et perche da ladroni, per le fue rie - 
cbcxjtj, Sinigaglia infidiata veniua; il Commune ,con l aiuto del Vc- 
feouo, fi rifolfe di cingerla di muraglie . Oltre modo piacendo qucfla 
magnanima ufo lut ione al Cardinal Egidio Carilla, d'J nuocendo Scilo 
Legato , molto la generofìtà di quefli Cittadini eìlolfe : Indi per ren- 
dere la città, non folo dalle inurfxoni dei ladroni tenefiri libera-, ma 
parimente dalla voracità dei Corfari maritimi ficura, edificouui T- 
Mnno 1357. vna forte Rocca fopra il Mifa fiume, la quale fron- 
teggia il Mare con la bocca del Torto ; & per bonorarla pofcla in- 
fieme nel Cattalogo, trà le piccìolc Città della Marca . Ter la poca 
diligenza, chevfarono i Ministri della Santa Sede fopra gli Stati, che 
ella poffeJcw in Italia, rifedendo i Sommi Tontcfici in Cignone , 
fù -questa Città da Malatefii occupata, e longamente goduta . Quindi 
Sigi fmondo, per le ragioni, che fopra di lei, co' l longo poffefio acqui - 
fiato s'h-tueua, stimandola fua, molti bonificamenti vi fece ; c l'an- 
no 1448. la ridufie in Forteto, c per dieci filini continui, à cuf- 
todia vii grofio prefidio di Soldadefcavi tenne, e irouafidofi alla fua 
difefa vn Efferato numerofo da Federico Feltrio Generale della Chic fa 
affediato fu per ordine diTio Secondo Tontefice i & aiiucdendofi non 
poter lungamente refitlere al valore di questo , di notte occultamente 
( la Cittade in mano à gl'inimici lafciandQ ) fi pofe con tutto C- 
Effercito verfo il fiume Cefatio in fuga : oue giunto , dalle fchiere 
Tonti fide fù rotto . -dlxfi di quefia vittoria in Sinigaglia i trofei 
l’inuitto Federico, e quella ben munita, imitino 1458. alla Santa Sede 
reflituilla, f otto la cui obedienxa flette fino all' Mano 1474 .nel qual 
tempo da Sisto Quarto à Giouanni della Rpuerc fuo nipote fù data, in- 
ficine con la Terra di Mondauio,e fuo vicariato, douc ftan pofie molte 
grafìe, e nobili Cafìella ( come dicemmo . ) Gran fortuna fù di Sini- 
gaglia ej] ere inmano venuta di queflo magnanimo Trencipe ; fiondo che 
non folo riilorolla nei cadenti luogbi,mà fondouui molti fontuofi edi- 
fici^ ; principalmente vna forttffima Rocca, la quale rendendo fi mera- 
uigliofaài profefiori dell’arte, non viene punto inferiore à quella, chf 
da Co fianco Sforma fù fondata in Te faro > filmata . “Piacque oltra 
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•modo quetta nobil Cittade à Ctfare Borgia : onde con ttratagcma cercò 
d'occupar la, e dopo lamorte di Giouannt, à forga, di mano à Franccfco 
Maria fuo figlio leuolla , tfiendo ancor fanciullo il qual fubito 
battuta in Dominio, s'imbrattò non meno deli innocente / angue di al- 
cuni valoroftffimi,e nobilitimi Capitani ; che del fo^o vomito delle 
fue fporcitic : onde non longo tempo vi tenne la Signoria ; pofeia 
che da quetto , e da ogni altro Dominio , che con feeleraggine , dentro 
i Ecclejiaflico Stato hauettaft goduto, ne fit con fua gran confnfionc 
fi cacciato . Liberatafi da si fiera tirannide sinigaglia ; con molto gu- 
Slode i Cittadini fuoi ella tornò al iobedienxa del fudetto Franccfco 
Maria, primo Duca d' Orbino fuo Signore legitimo ; à cui ( benché 
ritolta fofie da Leone Decimo ) dopò la morte fua nondimeno, dal Sue- 
cefi ore gli fit, con tutto lo Stato d'Vrbino reflituita : Et haucndoU 
fino al fuo cajo quietamente pojfeduta , a Guido {/baldo fuo figliuolo 
lafciolla ; delle follante non fola, mà dell'inclito valor fuo herede , 
che l'anno 1546. con cinque baluardi reali, all' v fianca diquefli tem- 
pi fortificolla : Indi aggiunfe alcuni propugnacoli all'antica Rocca , e 
ciuf eia di terrapieni, e di profonde [offe . Mancato pofeia Guido 
V baldo, Francefco Maria Duca Secondo d'yrbino fuo figliuolo, ri - 
dufie alla total perfettione le mura, cingenti quella parte,che fintata 
giace in su la [fionda del Mi fa, verfo l'Occafo, otte li marinari, <<r i 
fabricatori de' legni, che folcano il Mare, hanno le Stante. Fit dal fu- 
detto Francefco Maria, di fontuofe fi ruttare , e di abbondanti Fonti , 
accref ciuta, i quali non con minor fpefa,cbc h grandezza dell 'arti- 
ficio richiede, furono l'anno 1 59X. alcuni miglia dittante, per fotter- 
ranee cauerne, dentro àquefle mura condotti ; che fgorgando indiuerfi 
luoghi, trà i vafi di pregiati marmi l' acque falubri , e limpide ; non 
meno delitiofa, bella, & allegra la rendono, che d'habitatori ripiena ; » 
quali da quefio commodo allcttati, le flange fermano , e longamente 
vi pofano ;ilche nell' adietro ( come l'efperiengp infegna ) il contra- 
rio accadeua ; peròchc altre acque non efienduui , che quelle de'Voxjjt 
limofe, & infalubri, abbreviavano à chi li vfaua gliMnni,e nelle sta- 
gioni dell'ordinario più calde, influente pefiifcrc cagionavano; fiche in 
breui giorni , di ma metà del popolo spogliata , rendeuanla della pal- 
lida morte miferabit trofeo , & à vicini funcfle , e lugubre [cena. 
’Hpn folo dunque da quefio faggio, e prudenti (fimo Trencipe riparoffi 
alle mine di Sinigaglia, con l’ acque dolci, e [aiuti fcrc ( come fi dijfe ) 
mà infieme con altri bonificamenti, tanto in dentro nel far con mat- 
toni cotti, faticar , ampliare le firade, acciò che f off ero capaci dei 
venti marini, dalla parte del Settentrione fojfianti, Gr in quella Con - 
! • trada 


Digitized by Google 


Libro Secondo. n; 

tradagiouiuoli ; quanto in fcccare alcune paludi, che di fuori le fpal- 
Itggiaiun i muri fpccialmcnte dalla parte Orientale, oue la "Penna le 
fue acque infami al Mare [gorga. Per lo che boggi, con titolo giullo, 
potino di quella i Cittadini gloriarft di goder non meno che i abbon- 
danza de campi, e la dolcetta de' frutti, dell' acqua, e dell'aria la fa- 
lubrità perfetta . Perfeuerò Siuigaglia folto t ' vbbcdtenza di cafa 
Ppuere, dall' Anno 1474. fitto al i6ji. nel cui tempo fi duolfe per la 
noite del fudetto Francefco Maria vltimo Duca d ' Orbino all'Apof- 
tolica Sede, fatto il Pontificato di Vili, laqual con 

fomma pietà, e giuflitia , vicn boggi da gli fuoi Minisiri gouernata . 
Quindi piena di Mercanti fi vede, che per l'Adriatico tutto hanno di 
varie merci importantiffimi traffichi, al cui Porto (che pei la fua fi- 
curczga, e capacità, ncll’ifleffio Adriatico è di grandi fimo nome) del 
continuo infiniti legni concorronui ; ne' quali molto copio [amen te fi ca- 
ricano grani, Biade, Frutti, vini, Oglio, Seta, Lini, e filmili cofe, che da 
quel terreno preduconfi ; i quali ad altre parti, non con minor vtile fi 
mandano de' compratori forali ieri, à cui le fudette merci tragittanft; 
che de’ Sinigaglie fi, ed ogni altro popolo di quella Vicinanza : Onde ri- 
parando quelli à propri] bi fogni con gli nuanci altrui, rendono abbon- 
danti quelli nella rimejfa del prezzo . Benché quefla Cittade, à pena 
connumerata venga trà le mediocri d'Italia, in quanto al recinto delle 
fue mura, &al numero de gli babitanti : nondimeno, al pari delle mag- 
giori cantina in credito ; non tanto per ritrouarfi ella di negotianti, di 
Cittadini nobili, & di molti Monasìeri di Rcligiofi ripiena: quanto 
per la grandezza del fuo Vefcotuto, ilquale in ricchezza, & inGiuri- 
fdittione,à i primi della medefima Italia inferiore non refla; del quale i 
VefcouiYper lo poffeffo che tegono del Teporale Dominio foprdfi vaflalli,) 
s' intitolati Conti : & per l'entrate grotte, che dalle Contee rifeuotono 
con incredibile pompa la dignità Epifcopale fomentano .dentro la Cit- 
tà non meno, che nella Diocefe, laqual fecondi filma efiendo ( peròche in 
ejfanonfi ritrouapurevn paflodi terreno, che al fuo tempo non renda 
in abbondanza il frutto ) fi vede piena di ricchi villaggi, di popu late 
Cajlella,e di cinque nobiliffimc Terre, che di grandezza auangando Si- 
nigaglia, e di numero de nobili Cittadini alla medefima vguagliandofi, 
pomio, com'efla , dalla Sede Apollo lica efiere dichiarate Cittadi . 
Quindi, à ciò hauendo lamicai Sommi Tontefici,non conferì feono que- 
fla Dignitadc à perfonc ordinarie, ma bensì ài primi Soggetti della 
Bimana Corte : Anche à Cardinali , quali più degli altri fono tenuti 
in conto ; ficome due al tempo mio, ciò è Girolamo Bpilicucci, e Frate 
Antonio Barberino gerrnan fratello di VBpATfO VIlI.SÒmoTotefice 
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ho^gi riuente . Uà Sinìgaglia, in ogni tempo generato buomini eccel- 
lenti in armi, & in lettere ; come parimente molti Soggetti dati alla 
Cbiefa,à cui conferite bà Dignità [Mimi ; anco de gli eminenti, co- 
me conobbi Cint io Tufi are Cardinale di San Giorgio, che tràgli altri 
fU di grande flima ; non tanto perche egli era di Clemente V Ili- 
nipote caro, quanto per le fue fingolari virtù, le quali più che lo fplen - 
dorè del f 'angue furono fofficienti à porgere il motiuo à quel Santo 'Pon- 
tefice d’ inalbar lo]alla fupreuia dignità della porpora . In quanto ài 
valorofi nell’ armi, che dalla medefima fono vfciti , bafierà per auifo 
mio folo far noto à chi legge, ch’ella fu di Franccfco Maria Trim o 
Duca d’ yrbino producitene : Onde fol per quello fi può dar vanto 
di effere Hata Madre del più valorofo figlio , che in quei giorni hauef- 
fe nel fuo grand ambito generato il Mondo ; il quale dall’inuida forte 
fu co'l veleno eflinto: merci che preucdeua l’empia, quello gloriofo 
Heroe non folo in Sion douere inbreue delle fue vittorie ergerei trofei 
( alTimprefa di cuijeragid dalla Cbrifliana Lega, per fupremo General 
eletto ) mà infieme accingerfi per comparir trionfante nel Campidoglio 
incorna; tirando folo à glijuoi merli i vanti, con fempitemo feorno 
della viltà di lei, dati è proprio nel valore altrui dif ereditar feitejfa, 

■■ '• . -W ••• 

‘ ^ •* L 

’ ■ 4 * *, * v k* 



£Ai 


Digitized by Google 


Librò Secondo* ti 1 ? 

* • . s 

C A PI T O L O QV I N T O. 
Della Citta di Fofsambronc. 


7^ quitta medefima legione , della nobil 
pianura Metaurenfe in cima , [opra h 
riue del famofo fiume , fituata la Città 
dlFofiambrone fi trova: di cui gli Scrit- 
tori vetufli bonorata memoria nei ro- 
tami riferbano ( quantunque alcuni va- 
riano inaffegmrle il fito , ) peròcheda 
Tolomeo, & da Strabane, trà i yilumbri 
vien potta . M quale, con più veridici 
imbiottri, opponendo! "Plinio, trà gli 
ymbri à punto ne i Senoni , ou'ella fi 
trova, la deferiue ; mentre frà i altre della fetta Regione d’Italia la con- 
numera, vicino à gl'Inginini , cosi dicendo : loro Sernprioner.fcs ; 
Inginini, Iteramnares &c. Effada Telafgi (à riferirà' alcuni ) fù in 
quetto ameni fimo fito edificata ,frà il T orrente, che bora da paefani « 
San Martino s appella, e le pietro ferine dell' accennato fiume, dal luogo 
nel qual hoggi rinouata fi vede pocomenod’vn miglio, e dall' Adriatico 
quindec idifi ante : frà colli amcni{fimi,cbc pieni di fruttiferi arbori, le 
faceuan vaga corona ; onde fopra modo per quetto à Romani piacendo , 
da C. Sempronio Confole, con >Appio Claudio, dopò il trionfo di "Piceno 
fù di muraglie munita, di fuperbijfime fabriebe ornata ;& coni aggiun- 
ta dell’ antico nome che Foro chiamo Jft à quello di Sempronio , fu per 
rimandi Forum Sem promani, appellato da ogn’vno. E crefcenda 
ad ognhora molto d’illuttri babitatori ; si fmofa divenne, che con le 
prime dell' ymbria di grandezza, & di nobiltà garreggiaua : per lo che 
da' Romani fieffi, d'infiniti Triuilegif fù decorata; fpecialmentc de gli 
ambiti bonori di Municipio : Laonde in parte tettando libera , con i 
froprij Statuti reggeuafi;& in parte al Senato foggetta, delle Leggi 
di Jfuma ( come in Roma i Romani ) feruiuafi . Da qui avvenne, che 
in Foffambrone la Hberta.de appressandoli, due Magifirati principali 
s'inttituirono dal popolo, che fopra quella ( per offeruans? delle dette 
Leggi ) la pieness* dell’ autoritade tenevano ; il maggiore de' quali, di 
duebuomini fitti s’ insti tuiua ; l'altro di ditti; quello Duomuiro,c 
, queflì 
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quejli dal numero di detti huomini, Decemviro chiamando fi. ,Al tempo 
de gl' Imperatori, à tale Sima [alfe, che AuguSio per luogo della refi - 
denota de gli fuoi Trocuratori l'elcjfe, di quella Corte Mini/tri principa - 
lijjimi ; battendo loro fopra le Trouincie, tutta l'Imperiale ^futtorità, 
nell'erigenda de' tributi -, come nella difpofttione de beni patrimonialii 
e nel determinare de’ popoli le differente publicbe;, fecondo che dalle Scrit- 
te pietre, che fra le fuc rouine ritrouate fi fono , mani fetta appare-, le 
quali fenda le fon di caratteri, entro la nuoua Città intiere fi Serbano. 
Qnjui Flaminio iudritg? la Via,chcda Roma tirò à Rimino -, e fopra il 
Mctauro, douc che il Candiano l'incontra ,erejfc quel fontuofo Tonte , 
ebe le due ripe del fiume nella detta yia congiunge . Quitti da i me» 
defimi Romani fondati furonoTempij Superbi , Rocche inefpugnabili,e 
T alaggi alteri, doue per diporto loro nei piùfeficuoli tempi del l’anno 
babitauano-, come ( oltre le pietre, con lettere Segnate ) le reliquie, che nel 
deferii to filo boggifi vedono, piena fede ne fanno-, Specialmente Colonne, 
pile di marmo, pedd* & corniggioni,con indujiria mirabili, al modo 
Coriuto lauorati ; Joglie,ed archi di porte magnifiche-, tauole di fiacri al- 
tari dell' ifteffa materia; ttatue picciole, e grandi, anclte di bronco buo- 
ni ni, c Dei rapprefentantii e le medaglie d'ogni fuffibi le materia d'im- 
peratori , Dittatori, Confoli, & infinite fomiglianti cofe, che Cantiche 
Fojiambronate grandedd e » ’ n bigutta, e quafi incenerita materia rap- 
f r cf aitano -.come a fiai bene le deferiffe Lcandro,ed io, che con piùatten - 
tione l’bò confidfrate, potrei formarne ben rilcuato yotnmc,uon che in 
rittretto,quettodifcorJobreue ; Màintcfo,cbedi prefente altri ne feri - 
uono,à quelli rimettendomi, nel filentio della mia penna le lafcio. Ter 
gran corfo d'anni vijlero i Foffambronati felici, godendofi gli bonori 
non folo, che nella lor Città confcriuanfi : mà veniuano molti nella Rp- 
mana Cittadinanza aferitti, e nell' elettione dei Magittrati donano i Suf- 
fragi-, eflendo preferiti anco olii public i ojficif, cr ài fupremi bonori ; 
fecondo che fi legge in alcune altre memorie, le quali ucila nuoua Città 
parimente fi fcruano -, fingolarmente C.Edio Vero, come dentro il fajfo 
eretto nella publica piagno, chiaramente fi vede-, ouc del detto fi leg- 
gono gli Elogi) . oil tempo che fopra i Longobardi regno Luitprando, 
fu quetta nobil Città dalle fucgtnti dittrutta,con alcune altre, che nell 4 
Flaminia fituate uc ttauano,e poco meno eberidutta in cenere. 1 pondi 
Cittadini, che dal crudcl conflitto auawgarono cor fero per fai nar fi a Ili 
vicini Monti •• ^ partito dalla Contrada il nemico Esercito, difcefcr'o 
à riuedert il filo funcjle della Città ettinta ; Indi facendo non menpir - 
tofa,cbe generofa rifolutione di raccogliere da quelle ceneri gli auamfi 
del fuoco, in più alto, e ficuro luogo riedificaroula : Onde alla cima del 
Colle, ( cueboggi è la Fonema, Cittadella chiamata ) incominciarono 
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l'opra, la anale in lane ridotta è fine, rientri (Ti d W»7 j , 
non cjjìndo quelito baSieuole fino alia F kmima, anche la falda dimori 
cbeharirmtpctto allOfiro & Miaria d concerie popoli aumet 
tandofì, ponendo quella froda mmego ; fino alle ripe del fiume crebbero 

l ‘Z > ***">* Mondo, da Xdefimif^ri n Z 

S>^d ^nhi /ondato, l ^nno ligi, alga fi vn Venti di fini f ma pie- 
tra, con architettura merauigluja compoflo , per cui le due ripe del 
fiume congiungendo fi , agonalmente poterono gli art, ili fabri carni, con 

vi* r g !\ r ' C Ì e,C j C 1 l ° r , M V# er * acc omn, odami g li ordegni 
Et cffi ndof, ampliata di popolo, di mercanti, & di nobili ; cometari- 

*™tcd- fipccbe,eir di forti mura ; da cui, co' l fiume, e con i colli, che la 
circondano, mej pugnabi l fi rende ;)& infume di altre fahriche iUufìra - 
t*> /penalmente di Monasteri; , & di Tempi; , ritornò puah nel tri - 
^ro llato, & i„ concetto al Mondo di Cittadefamofa : Onde il di lei 
pofleffo da molti fi pretendeua ; però che quantunque da Tipino Re di 
Francia, da Carlo Magno Imperatore, da Lodouico Tio,e pii, innanzi 

mnte2uTi M an- e t ■ ' Ì Ì0 "° 4i C ° iiantim > alU 

niente donata , a/J ai tiranni sfacciatamente tentarono impadronirfene ■ 

finalmente dalli sommi Tontefici, T Anno Ut y conce fa in fèudo ad 

umfo datori T n gl H fu °‘M kr Ì> do P'° facejfi ili }7 /in mano 

l J P‘ c o de Malatcfìi, da quali molti Munì fignoreggiata elfcudo, fi, di 

bell, (finte flrutture adorna, di Rpcc/,c,(j- di propugnacoli -munita ter 

lo che da molti Traici pi venne habi tata perla fua 'bel legga, e f allibriti 

riiFe^fZ Td da ' M J a t?' SlÌ O che U S ouen >óronò) quanto da 
dolrwfJll?-, da ^ u ! l,deUa Ko^re-, principalmente da Guido y bai - 
0 M»‘o F elmo, da ileonoraCongaga,da Giulia y arano, da Lauinia 
della Rouere, e da Giulio Cardinale d'yibino , il qual per l’affetto ifui - 
f cerato , che a quefla pertaua era folito fua Cittade chiamarla 

di Stato, per fé occuparlo, il vcldè 

prima Conte, pojcia Duca d yrbino, il quale feben (come il Iuflinoto 
titano nella di lui yita racconta) ritrouajfe duregga molta nei Citi 
/d/ii, che a fiett tonati alla cafa Malattia ' più che ogni altro Signore 
dejjderauan Gifmondo: tutta fiata, con la forga,c con la prudenza fìa 

b ctrtm!rfh-° rÌa, t ÌU CM Ì 1° PÒ U n ° m gli fuoi heredi • fin 

JyrbZaèlrè a l T a ; e r qUtUa mancan do, paflò conio Stato 

d’yrÌZ Vli a Jr U r re, ^r a P ? fo ? a di Franc ^o Maria Trimo Duca 
Mimo ik ? g ! U ° l t cndent *’ con fonatilo contento, per finall’m 

** € * } - nel cut tm P° morendo Francefco Maria vltimo Duca fi 

diuolfe 
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diuolsè alla Cbiefa, come à fourana Signora fua\. Grand e fu l'affetto,' 
cbeàqucfla Città il fudettoDuca portaua ; ficme con fegnidi non ordi- 
naria benignità dimostrò fempre ; fingolarmente quando incominciò ai 
accrefcerla facendo cingerla di mura, nel modo che fi vede bora; c motte 
Ut ad e linear ni, con dtfegno di Architettura moderna . E quando non fi 
[offe per la morteci FcdertcoTrencipe, vnico fuo figliuolo , intepidito ; 
baurcbbela fenxa fallo refa maggiore di tutte l' altre Città dello Stato. 
Hon folo Fofambrone, prima che da Longobardi dittrutto foffe , tro- 
no fi ad infinite mi ferie foggetto ; marinamente nelle guerre Cuti li, e 
nel p afl aggio d' Alarico, alla cui potenza crede fi che cede fé; e nelle guer- 
re Gotiche; Mà poi che rinouoffi, nelle tur buie tiT^e communi accadi l'- 
ittefo; però che da Faneftfù forprefo {come accennammo quando par lo {fi 
di Fano) fcamifciato di mura, e fot tome fo. L’Anno poi z 4 j x . fu da 
gli fuoi congiurati Villani ( fewga cflerfi mai la cagione penetrata, ) 
con tanto empito a f alito, che a fatto qua fi rimafe dittrutto. E riautoft 
à pena da queflagrande fciagura,frà Cittadini fi accefe di rifeinettin- 
guibil fuoco; ne trouando fi ,c hi rimediar Tri potè f e, fecero di lor fleffì, 
col ferro indicibil ttrage ; onde per molti Anni retto deplorando de gli 
fuoi principali Cittadini la infelice morte. Mà di quelli tragici eucn - 
ti, ajìai peggiore fu l' ingialla perjccutione, che l’empio Ce fare Borgia 
alla medefima Città fece l'Anno 1 jo:. mentre di faccbeggiarla non 
fodisfatto,volle anche mainarla del tutto , de' poueri Cittadini , che alla 
diuotione del proprio lor Signore fi moflraron co danti, facendo f angui - 
nofo macello. E riuniti fi quelli Cittadini à pena, else difperfi andaua - 
no, venne af alita, e nuouamente disfatta, l'Anno l 'it'f.da Loremfn de' 
Medici; per modo che gran merauiglia apporta, che all' e fere in cui fi 
ttoua boggi , babbi a potuto venire : Onde, fi come ne' mici giorni molto- 
crefccrel'bò veduta ; tanto fptro che i llcfa per vnfecolo couftruandofì r 
per falde ancor fta foura fe flefa,e gloriar fipofa del titolo maggiore 
della Contrada. J{iceué quella la fi di Giefu Cbriflo ( come fi crede ) ai 
tempo de gli Apofloli, quando riceueronla Suafa, Sena, ed Olir a ; E di 
certo fi hà, che aU’Euangcli\ardi S. Felice yefcouo di Foligno, i Anno- 
dei Signore io 'egli affatto dal Gentile fimo fi ritira fe; nelqual prill- 
ai pia, dalla Sede Àpottolicatienft che ottenere il F'efcouo ; cosi mi pare 
d'bauer letto ttarfi nelle manuferitte Jsiorit dell' Arcìuefcouato di l{a- 
tsemia figliato. E di fic uro fapendofi, eferdi Fofambrone i l Vefcouato, in- 
fume con tre altri, da Sant' Appollhiare, Taf cepola di SanVietro flato 
eretto; di lui dunque non furono i "Primi k'efcoui ( come altri tengono ). 
Jttnoccngp, e Felici fimo,cbeinquettaCbiefal' Anno 495. e 500. ten- 
v vero laftde.Qufndi la wdefima,i fiata fempre, fin dalla primi ti ua chic fa » 
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fntiata di Trini Ieri fu premi ; e perche fù fu fianca, e Coadiutric* 
dei Sommi Vontefici , non riconobbe altroT amale, ne ^ircntefcouo. 
Laonde gli fuoi Tre lati di Concili y, più che gli altri , furono Jempv 
inni tati. Quindi, al tempo ditìonorio Tet%p procurarono delia medema 
•i Vefcoui, ejfer fotto l'immediata protettane de' Tapi : & bauendo la 
grafia ottenuta , vollero cb: nelle Bolle fi autenticale ( tome fette 
contrailo feceft.) Uà quefla Chiefa molto abondeuo l'entrata, da poter 
fomentar i yefcouì,con la douuta grandetta ; co l Talamo bello, & 
maeflrtuole molto, a gli ornamenti di ef)à Cbiefa in tutto corrif pan- 
demi . Quiui molte Reliquie infignidi glorioji Santi riferbartfi ; &• ip 
particolare laTeila di s. Biagio con rudente di Sant Si poliamo; olttf 
i Corpi del Santo yefcouo ildrebando ,Trotettore primario della Città; 
e del Beato Bjccardo, dell'Ordine Ter\o di S.Francefco . Haueua già ne’ 
piùremoti fecolivna grandi ([ima Dioccfe-.mà aumentando fi le piccioìc 
delle vicine,e confinanti Città, molto ejfa fù dai Sommi Tonte fi ci dì- 
minuita.Et efiendofi dalla detta Cbiefa pochi ^dnni adietro, con l ci- 
bate Claffcnfe di pauenna , la Ciurifdittione di cinque grofie CafleÙa 
litigato; e vinta la lite, reilano à queflo Vefcouado f oggetto : per lo c!fc 
accrefciuta la Dioctfe, di prefentt i limiti della mediocrità eccede. 
Grand' buomi ni ( per quanto fi legge) bà in ogni tempo quefla Cbiefa 
■per fuoi Tatroni hauuto, ciré illuFìrando loro fteffi nella buontà deli? 
vita, e nelle lettere ; non folo à gli Officij de' Tquneij oprati furono : tnà 
etiandio molti affonti alla Torpora, de quali ( altri parlandone ) io per 
abbreuiarildifeorfo i nomi taccio, yedonfi dentro à Fojfambrone quat- 
tro cofe notabili ; ducTalagi magnifici, che furono dei Duchi Hjabi- 
t et ioni . f^na Torre di grand’ altera , La Firada maggiore, fronteg- 
giata divarie profpetttuc, di cafe magnifiche, adornate di portici, con 
^rc hit et ortica difpofitione variati : & Vn Monte, della Tietà ricca, c 
famofo ; che largamente, fetida mercede , nell" imprecatela ; non meno fi 
p oneri Cittadini, che Suburbani del Contado fouuicnt. Far poi della Cit* 
ta(oue il Candiano col Metauro congiunge fi) Uà vn delitiofiffimobo - 
fio di prati, ed' arbori tutto pieno, per lo giro ditte miglia, cbmfo di 
muraglie, che àgran copia di Dai ne, e Dame il nutrimento porge, tquafi 
àpafj'aggieri delia Flaminia in quello vedendofi giuqcare in più branchi 
diui fi, e pafeerfi, porgono Hraerdinano diletto . Indujìriofi moUó x*- 
donfi quiui gli habitat ori ; p eruche, oltre le foUte rflercancif, che, nella 
Citta ordinarie fi offercitan, vi fi teffeno ancora panni, cottoti, t rafia 
in quantità notabile, che per tutta Italia fi traf portano. $ i purgano cuqfi 
* °p‘ i ywctàdi animali & in due luoghi diFìinti carta in gran copia 
fi fumica ; e per forga di cadenti acque non folo i legni, e pietre fi fé- 
gano, ma parimente s'ammolifce il ferro t e fondano i metalli: angi 

con 
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ctn le mcdefitme da ’ lini , e da oline fi catta l'oblio , fi afiodano panni > 
macinanfi i colori-, fi tira il rame [ufo-, e non gran tempo adietro eflen - 
doni la Zecca, parimente cuniauanfi le monete . Tipi [no fecondi /fimo 
Territorio, ap prefio vn Cafie Uo,detto Sant'Hippolito,trouafi di bellif- 
finta pietra vn abbondante vena, molto à gli fontuoft edifici f accora - 
modata;e quantunque da tutti li vicini luoghi quotidianamente fi caui, 
più pretto tre/cere, cbe diminuire fi vede. 

S'ale^a Tonico polo à quello (ito, interno à gradi 4j.e mexp ; nel 
Zenit, ài fecoli pajfati verticale fi fi la fella -duflrale del pii finiflro 
dell' Qrfamaggiore, che bora fiitroua in Leone, à gradi 15. e minuti ìj. 
nella Boreal latitudine di 43 gradi, e minuti 1 3 . laquale ( per ejfere mar- 
tini di natur a)f piriti bellicofine i viuenti (ubi un ari influì fee , e mol- 
ti nella profeffion militare riufe trono eccellenti ; come in particolare 
Matteo „ dilani , che fu Coloncl lo irnitto : Or fino, de i cui fatti gloriofi 
à bailammi ne parla il T racagnottiye molti altri,chc nelle guerre ( par- 
ticolarmente àdtfe fa delia "Patria ) immortali rendendo fi, alle penne de 
gli Scrittori bandaio di ragionare matcria.Tdpn mancarono parimente 
altri, che inbabili al Tarmi, applicaronfi alle lettere : Onde in quelle 
ancora fecero gran progreffo; e per me^o delle Stampe la f dando al Mon- 
do memoria del faper loro ( benché morti ) ne gli Annali del Cielo , e 
della Fama nel Tempio,di quelli fempre viucraxno i notai, de' quali fe 
ragionar volejfi , affretto farei di fame Catalogo longo : non taceri 
però quefla penna d' alcuni, che furono i più forno fi, come tri Leggifli 
Benedetto yadi,Girolamo Giganti, Cefare Tracci , Tomafo - 4 ttif, ^ tlef- 
J andrò odmbrogini; dr tràgli-drtijli y incendo Caflellani, limonio 
Giganti, Lcdouito Bpfcelli,Giacomo Tergamini, Tonfilo F lor imbene, dr 
Jìipùolitù Teru^ìni . Mà più di quclli,cbe con lor medemi , laxittade 
iHÙfirano, fono in Cielo Aquilino, Gemini , Donato , Magno, e Ge lofio , 
della prinutiuaCbiefa martiri gloriofi ; de' quali fa particolur mentione 
il Baroni» nel fuo Martirologio . E fott» Diocletiano parimente ( come 
J findetti della medtfma citta figliuoli ) multiplicarono, illuflrando eo’l 
{angue le fue grandezze, Mauritio,yrbano, Eccito, Mardniano , e Vin- 
tetrip Martiri. E nei tempi più moderni, altri, cbe nel fondare notte 
Bfhgioni , per Iddio bauendo gran {udori f par fi, eredefi cbe in premi » 
delle fatiche lorofin Cielo regni no co’ Beati - r dr tutti per la cara Madre 
toro intercedendo, ciafebeduno de gli fuoi fedeli babitatori, nel paffiag- 
gio da quello alt altro Mondo, [megli effetti, appreffo Tifieffo Dio 
itila loro protettile , 
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■CAPITOLO SESTO. 

Della Città d'Vrbino Metropoli dd 
(uo Stato. 

. ... * . . , ' • t 

» ■ • , 

lice la Città fomofa d'yrbino fopra U 
cimi di duo gran Monti , cinto di cupe 
valli, per cui, fi come dagli hofiili af- 
fitti poterà nella di fifa rcndefi,taato dal- 
la fontuofità de gli edifici j , con ordine 
Archititonico difpofli , da tutti mera- 
viglia fittene ; e ( toltone Sciata ) per la 
più bella Città de' Manti, che fia iti 
Italia . Et quantunque per ragione del 
fito oueUa è pofla, inuincibil fi renda, 
tutta volta è fiata munita d'vn recinta 
di muraglie fortijfime , affatto quafi ter- 
rapienate,e refe da molti baloardi ficure ; le quali ( fe bene antichi) 
nondimeno veggonfi fabricati con gH orecchioni,per non tanto afficurar 
le cortine, quanto perpoterfi guardare l’vn l'altro, nel modo, che nelle 
Fortezze di fofpetto maggiore in quella ne lira età fi cefluma : ba- 
ttendo gli Architetti moderni prefo il modello da quelli . Tifi magro 
quafi delle fudettc mura verfo il Monte, che piega all Occafo , fi vede 
quella gran mole algarfi, che fi è fatta l’ottaua merauig Ita del Mondo ì 
dico quel tanto nominato Talaggio, che per la refiden'ga de Duchi ftt 
ton infinita fpefa da Federico Feltrio eretto: ò per dir meglio, per con- 
fecrare della fama all'rtemità il fuo grand’animo , t le generofe at- 
tioni ; battendo in si merauigliofa Struttura , auuilita la “Natura non 
meno che confa fa l'Arte ; non potendo quella Idol più degno mo firare, 
diefsere imitata ; e quella formar difegno migliore per imitarla :Onde 
ogn' altra gran firuttur a d' Europa le cede; ficomc Àbramo Ortellioac - 
ccnna;& apreffo Bernardin Baldi più chiaramente fi lcgge,cke formonne 
di epa, e ai ogni fuo membro vn Libro intiero-, ilquale, ben che veni ffe 
riflampato più volte, non è flato però bafleuole di fodisfare al defitte - 
rio de gli Architetti curiofi . Quindi pochi nelle publiebe Biblioteche 
fi vendono. Simile à qttefla,vn' altra merauiglia quiui fotto il terreno 
fi troua; -vede ndo fi l'vtcro del Monte,! Iquale riguarda Borea in più pcg%i 
tagliato , e da gli ant ri iiuifo in modo che de’ luoghi murati retiene 
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cjfigiCtjfafMi Ufi Ulano l'acquc come dalle nubi grauide,e in gran copia . 
dentro vna(onferuaragunatift,Jgorgqno faiRar/iai feccarfl a fonti, thè 
à beneficio de gli habitanti t ne’ piu commodi luoghi dellaCittade ven- 
nero fabricati . Euui an&e vn celebre fonte fuora di quesle muri, nella 
TiaRjjt. ielMercàto ìilqualc perhauerHtl fondo di ni al ti (fimo porre 
tanto copio fi la rena, per qual fi voglia arfpra non mai refla cf] ansio; 
Onde mancando altempo cbiyrbinoicncuéft per li Coti, slimato venne 
da i Grcciycbe l'afkdiauan miracolo . yrbino fùnei tempi antichi fon - 
'dato , nel medcjino luogo', dime ai preferite fi troua ; della cui fonda* 
tionc# de gli futi i4utori,benche nonbabbia particolar cognitione,fon 
però informato (fc pretta? fide fideuealfauellar delle pietre) come de* 
Romani fìi Municipio, & illustrato da quelli congratie fsngolari; però 
che da gl' Imperatori , che dominauanil Mondo, eletto fu per bibita - 
tione dei puf omaggi primieri , da' quali con fingolar diligenza veni- 
vano eroditi: come notato viene in vna manuferitta tìrfioria,che pa- 
rimente' nella manuferitta Libraria Ducale conferuaft. I Goti, che fu- 
rono della Romana gronderà, e della libertà d'Italia capitali nemici > 
feelfero quella Città per vno dei luoghi, che più forti per tutta laTro- 

■ stilici a Rimarono, da poter alle for^e del Greco Imperatore, che veniuan 
lor /opra ,reftttere. Dopò latranslatioue del Romano Impero nelfytle- 
',magna,vna fu di quelle, che fattafi libera , e gouernatafià guifadi Rc- 
publica, per longo tempo fanpre la parte Imperiale, co l titolo di Ghi- 

■ bellina mantenne . E fe ben dalle penne fcarfe di Tolomeo, e di Stra- 
bane, l'rbiuo la f ciò (fi adictro ; non mancarono però altre,anco dell' an- 
tiche fequali con più liberalità fanno di effo glorio fa, £r bonctata tne- 

■ maria, comeTh tuo, che nella fetta Regione d'Italia collocandolo, chiama 
gli fuoi Cittadini Vrbitutcs Mcthaurenfes , quaft alludendo, che à gli 
.fuoi tempi foftquetta Città la più chiara, e la più celebre d'ognial- 
. ira , ebe nella vicinanza del Mctauro fituata ne Refi e; tir che fola me- 
ritato babbia dal fitnofo fiume la nominanza pigliare . Con più lunghi 
difeorfi nel decimonono libro delle fue Hittorie ne ragionaTacito,men- 
trenarra delle guerre yitellef che gli euenti,cbe inqueflo circuito furono 
■fanguinoft . E Trocopionel fecondo libro delle guerre Gotiche, intuendo 
moftro, come fopra dqglifleffiGotbi congroffi prefidij cuttoiitaveniua, 
'J aggiunge commendando la fua fartela, la quale reputò inuincibile; che 
'fe bene fù da’ Greci longamente affiediata , non mai però baurebbealle 
ffarRt-di quelli ceduto;quando idifenfori , dalla fete, che lor trauagliaua, 
•per efltrfecehi i fonti, attretti non foffero flati di renderft à Bellifario 

. Duce di quelle genti, à patto : & couloccafiouc del fopradetto Fonte, il 
quale, contro il fua naturai confueto ( conte fi è detto ) cefo, molti altri 
ne ragionano con altottiie i fpecialmente il SabeUico t nel terzo libro 
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tltll' Ottani Erte ode; Flauto Biondo, nel quinto idi ttiRorie { Leandro, ne 
vUymùri Senoni;& in *1*™ fof° atre)* ne parla Giona» Villani, ien» 
ero rii ninnali di fiorente, raccontando in dtuerfi luoghi di effi le tu* 
fiorii bercici* all'opportunità del tempo fatteda gti retinoti : finge* 
i annerite in caligare i Tirami, e tutti peili,che mgrufìameute la loro 
libertà opprimuano.Von potindofi pelli più dalle moleste de nemico 
difendere, al tempo di Boni facto Ottano Sommo Tontefiee, fotte la prò* 
tettione fi pofero di Guido Feltrio lilquale col titolo di Conte figném 
reggi olla: & emendo quello d'intelletto prudente, e valorofo nelTarmi, 
à grande Sìima portila Cini, t rif pattati refe per tutta Italia ì Cit- 
tadini , che da U'effempio infirmi del lor Signore, dtuennero ancb ejji 
nelle guerre gloriai : Di doue prtfeoccafione FrancefcoVaufilifcnuerp 
nel fuo Tieeno,al primo libro come pi finto i .• > ' \ > f 

- Extulir illufiris Feretro rie faoguine Guido, • 1 > * 

■.» 1 1 . Atmfger ic*Hapr*fia ttuka J > 

' E fendo pofeis Guido irutecAiat», Inficiando nella Contea della Jua 
cafavn faggio Voftero,conlntentione,e con falde propofitodi ritirarfi 
dal Mondof&di dar tutto àDjo l' aitando della fm veneranda canute ; 
‘nella Religione entri di S .Trance fo,oue con grand efimpto dibuont « 
& con incredibile ritiratela, vinta : bla efiendo con molta inStaMef 
■ricercodàvn granTrencipe amico fuo,di vn configlio,ilpalc a vna 
famiglia potente de fuoi fudditi moleflato,non patena 1 1 fegg i o fìabtlire 
nel Rffno ; Si afpro fu i l modo propoSìo da Guido, che quello ejtequito, 
poco meno mancò, che tutta quella Famiglia uon fi cSìingueffe . Onde il 
Dante prefe occafione di rapprefaitare nel vent e fimofet timo Canto di 
deuterio trottato all' Inferno ne itormenti detto fella Bo!gia;coiifcriucnda 
•4e parole, che dalla bocca di quello fpirito di fi e bauer pentito, 

• • . i .. ,i. , hClC"*-.* 

• " ■ Y difee Padre, da che tù mi laui t ,\ ... 

Di quel peccato.ooe mò cader deggio, ; . 

■ Lunga promefsa, eoo l‘artender corco 

Ti fati trionfar tic l’alto leggio. , ‘ » 

Francefco verme poi com'i fu morto» 

Per me r mi vn de’ neri Cherubini 
Gli diffe, non portar : non mi far torto . 

Venir fe ne dee già tri miei mefebini» 

Perche diede il configlio frodolente, _ ^ 

Dal quale in qui fiato gli fono i crini , * * 
Ch’aiToluer non fi può chi non fi pente» 

Nò pentite voler infieme pofsi, 

Per cootradition , che noi. coniente» >.i «• 

Si*» 


*. v,' i 


Digìtized by Google 



n-# Dcll’Hiftoricdc’Gàlli Senoni. 

Sino à Federico, i figuoreggioìc Orbino feguirouo i Feltrefihi ,co't 
titolo di Conti, mà cffo per lofio incredibil valore fendo il maggior 
Capitano di quella età, da. Siilo Quarto Sommo Tontefice, honorato fu, 
tori tutti gh fuoi Totteri del titolo Ducale . Di quefio granVrencipe, 
ogni Scrittore di quei tempi celebra fino alle Stelle i meriti glorio fi ; 
principalmente il Tonfili , che in quattro foli ver fi non lafciò lode i 
dietro, che alle virtù di t ibernico f oggetto ho» fife corrif pendente, etti 

genicus fraeris furaic Fedeticus habenas 
Moribus uifignis, mniciaque bonus; 

* ' Corritur huc.do&as tamq; veoiatur Achetiw; 

- v, \ Hinc fluì? af&idua fons Hclicoois aqua . 

jt Federico nel Trencipatp fuceeffe Guido , virtu«fijfìtno,e fplenii- 
di fimo Trmipe, il quale effondo v» Mecenate nouello <W letterati, al- 
la fua Corte inuitauai primi Cauaglieri deU,' Italia, t dell'Europa tutta 
i più purgati ingegni ;douc impar aitano gli e f per intenti fogni nobile 
profi JJione , che render fuole illufiri,c generofi gli animi, non men che 
già fi fi nel Liceo della dotta jtthene, per la fi, che ne fanno t Cro- 
ni sii, e fopra ogni altro il Conte Balda far Cattigliene, facendo quatto 
delle fue compofittioni oggetto, che diè col titolo diCorteggian alla luce. 
Mancando à viui quefi’ inclito H eroe, finta lofciar figliuoli bendi : ot- 
tenne dalla SantaSede, che Francefio Maria figlio di Giouanna fua So- 
rella, e di Giouanni della Vpuere, che fù nipote di siilo Quarto, Signore 
di Sinigaglia , e di Mondalo, nel Ducato, in vece di legit imo figlio le 
fucccdefle,ilqualeje ben da Leone Decimo cacciato ne fife, con la pa- 
rtenza però, e con la virtù defarmi vi fi rimifr.alqual ( come dicemmo ) 
Guido y baldo ficee. fie: indi à quello Francefio Maria Secondo, & vU 
timo Duca di quefto Stato, ilquale, ficome nella morte del detto fù deut- 
luto al Sommo Tonte fice, che fopra di efo tiene il fupremo Dominio : 
cosi la prima fogni altro luogo yrbino,come vera Metropoli accia - 
mollo Signore, & fiuta contratto con lieta fronte gli fi diede in mani. 
Molte co fi degne ancora, cane reliquie delle fue grandette , boggi fi 
vedono in yrbino,che non fi deuon pafar con filcntio } c fpccialmcnte 
quella tanto forno fa Librarci cui raccontano gran cofiglHittorict, 
e maggiori ne cantano ÌToeti ; fingo Urmente qucUo,cbe al fion dell- 
accordata lira, di jlmatunta celebriseli amori, annOHCrandola tra le 
prime quattro Librai ie del Mondo, in quetti verfi : 
f 1 Ceda Athene famofa , i cui già Serfe 
Rapì gli Archiuij d’ogni antico fcncto. 

Che poi dal buon Seleuco allarmi Perle 
Ritolte, Ù» Grecia fcr nuouo tragitto. 

», 1 "■ " ‘ kK 


; • Libro Secondo. 7 #17 

Ne da Tuoi Tolomci d'opre diuerfe 
Cumulato Mufeo celebri Egitto, 

Nè di cai libri in queft'ecate, e canti 
Vrbin fi pregi, ò il Vatican fi vanti. 

Infiniti Libri, tutti manuferitti fi confermino quitti, tanto in Latini, 
come in Greca, & in Hebraica lingua ; i quali non pure inuitano'Jlettè- 
rati,per le curiofe,& ifquifitt materic,cbc ini fi leggono} quanto per quei 
che fono defiderofi di vedere la loro ineilimabil belletta j si per cjfer 
miniati, e di pretiofe figure adorni ; come per lariccbegga, ed artificio 
della pretiofa legatura, vedendofi tutti divelluto cremifo, e di puro ar- 
gento coperti, co i capitelli di feto, e d'oro-, &à fin che non perdano la 
deferitta beUcgja,nelle fopracopertedi minor pregio inuoltl fi vedono. 
Slgeili raccolti vennero ,e fatti condurre da diuerfeparti con molta fpe - 
fa, e fatica , dal fopranominato Duca Federico, e da Francefco Maria 
"Primo della Rovere con altretanto difeontmodofi trasportarono altrove , 
nel tempo delle guerre, per liberarli dal fuoCo,e permetterli in fuuro; 
quali ce fiate, poi fubito li fece nel medefimo luogo rimettere.Hpn volle 
Francefco Maria\vlt imo Duca della Ppuere,\cbe queflo pretiofo ibeforo 
pafiafieà gli fuoi beredi , con gli altri ;mà in memoria della fua Ter - 
fona, e dell' i fui feerato affetto, che à gli yr binati portava, lafciott a per 
Te/lamento ài medefimi, con vna penfione annua infilane, fondente à 
fomentar VnBibliotbecario perpetuo : nel cui officio da quei Cittadini , 
chea pieno il fauore conofcono,fi deputa il più letterato, nobile,c vit» 
tuofo Gentil'buomo della Città loro . Al Talaggio Ducale fopra men- 
tovato, oue la Libraria fi conferva, /là il fuperbi/fimo Tempio dell'» 
u irciuef covato congiùnto, come raccontali del Talaggio dei Regi Ile - 
brei,cbe flejfevnito alTempio'fli Dio nella Città MetropolidiSion ; e 
benché à quello non fia comparabile,' tutta via per Tempio di Città or» 
éitmria,dagli Architetti Italici commendato molto ne viene : fendo egli 
fflbricato digro/fe murale di pilaflri /Irti/fimi, i quali con la Crociera 
di tre nane, i ampi e volte fomentano-, & vna gran Tribuna, che in tutto 
i quella della Santa Cafa di Loreto fimigliafi. Alla grandetta, e beltà 
in tutto corri fpondon l'entrate, con cui t' Ardue/ covo , con il Capitolo 
delle quattro dignità adorno , e di molto nobili Canonici aggrandito, cbt 
di pauonaggo, come i Fefcoui portano le foprauefli, infime co'l Clero 
nnumerofiffimo, co» incredibil decoro vi fi fo/ìentano,e folenncmentcl ' - 
o/ficianoxome parimente nel numero delle Me/le, che più di cento ogni 
mattina fi celebrano . Grand' àutoritade il fuo Arciuefcouo efiercita ; 
perche non folod’ yrbino, t della fua Diocefe giudica U'caufe nelle pri- 
me inflange, che al fuo Tribunale s’af pettano ; mà di òtto altre Città, 
che nella fua Trouincia fottopofie gli fanno j le quali fi terminano ini 
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(purché Jet mi fio foro non fiano )cì/s quefle nelle terge infialile , tf 
Collegio deu olito ufi : di cui lauttorità è affai grande , bruendo egli po- 
tere, non foto di vedere le feconde, e terge infango -, le caufe laicali, c 
l'EccleftaSìicbe'miiìe ; mà infime di [crear Dottori, eCamgherì; e ninno 
ii quello Stato ( che altrove fia di laura[DottoYal decorato ) può di 
quefla iTriuilcgi godere, da i 1>efarefi,eGubbini in fuori, fe da queft» 

• Collegio, con rigorofo cfjàme non fi amo approvati. Qtùuì anche vn'Ho- 
‘ f pitale fi trova, non punto à qucHo celebre Collegio difftmile, pofie- 
dcndo'ricchiff me entrate, Uguali fedelmente fono da dodici Gentili - 
buomim, primati della Città, maneggiate in benefìcio de' Telegrtm,iT - 
infermi, de' pupilli, e de gli efpofli ; battendo di ognvno fmgolar tufo- 
dia: oltre ledoti,lequah dona alle fanciulle adulte, ciré fi maritano, òveto 
che fi fanno Monache; alimenta per fempre intorno à mille perfine. 
Quivi affai Moitafìeri di Fgligioft Ciaufirali fi trovino, di buoni ffimc 
entrate , in alcuni de' quali fendovi flvdi formatavi Hantian burnivi 
di gran valore in lettere, con gioventù molto erudita. Vi fono Motta fi- 
ter i, e numero fi Conuenti di Monache, che nelle virtudi, e nel buone fi. 
/empio, & in buontade fiori fiono, fpccialmcnte quelle di Santa Chiara, 
che riempiono tutta la Regione di foaui (fimo odore, per faufìerkà del la 
vita,e perla feueriffttna difiifliua . Tip» in manto numero chei Mo- 
nafìcri di Religioft, vi fiotto le Scuole, t le Confraternità de' laici, nelle 
quali, ài prefi ffi tempi, devotamente àgli cffercitif f pirituali ritirattfi, 
e vi fanno con diuotione,non meno che i più fretti Rgiigiofi at tenti : tnm. 
più de gli altrii Confratelli della Grotta, e quelli di S.Giofeppt,cht gli 
v ni, e gli altri non bauendocofadi proprio, fontuofcdimof rattorti fan- 
no di effemplar divotione. Dentro i l Territorio mcdeftmo, ilquale, benché 
fia montvofo, è fecondi (fimo d'ogni benefit contengono poco mnd t qua- 
ranta Caf elfi murati, & vngrofjò numero di popolati villaggi. tome 
anche quattro ricchi [fi»' minere, di mondo argento la prima /tei fiumi 
• Qualar neh di puro folfaro la feconda nel Distretto di Cagnaia cui in 
gran copia' (fratto, da Taefani con lucro fi traffichi hi ogni parte di 
Europa fi trafmttte; Di candida, e dura tiara la terga nel Monte Ce- 
fana, che al marmo parto quella rafiemirando, f affi degli fcarpelli il L 
eufri /oggetto degna.; L'vkima fimilmtnte di pietra, ove il Tardata 
aprì il Con fole Flaminio à paffaggieri della Brada Ppnuina, donde anca 
le felce eftraffe per feligarìa. Et in ogni parte del mtdcfmo Territori* 
aria tanto falubre fi trova, che in fomma perfettione ogni eofa produca, 
le piante non filo gli animali,! gli huominirtnà gl'ingegni ancora in 
fimeatrica corri fpondenga ; effendo quelli vniuer filmante ptrfpicacif— 
fimi, tome io poffo affermar lo per Vefperienga, che hauendo letto in quella 
Città Theo logia fcolajiieaje l'arti, intorni) à quattordeci -inni, conobbi. 
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la vìne^a di quelli . Quindi è che fono in ogni profeflìon r infoiti , t 
giornalmente f orti f cono futomini fingolariJJìmi,cbc volendo alcuno an - 
«onerarli faria meflicro,cke vi compone fi e tnt libro no» me » di quel che- 
fi il Baldi fopra di quel 'Palalo ì ~*rcbittttwra,b il Conte BaUafiaro- 
fopra di quella Corte i gcHi : Onde per non pajfar la meta t che al * 
feriuere mi prefijfi, arreSo qui la penna , 

CAPITOLO SETTIMO. 
Della Città di Cagli , 



^Orreua l'anno decimonono dell' ed if ca- 
tione di poma, per l'atteslatione, che nc 
fà Cubino Leto : quando che da Fcbcio • 
Duce valorofo de' Sabini r fù in quella 
Rf gioite Senonia, fopra le falde amene del 
Tettano Monte la città di Cagli eretta -, 
a " ampiezza tale , clje non effondo il rem, 
cinto, per due miglia di muuo, di sì tw~. 
meroft habitatori capace, fit anc/je odor - 
no refodi Borghi. E perche in me^o à 
quel feto fondato il Tempio trouauafi , 
oue di MarteCali s'adoraua Timagine ? 
daejfo pigliando il nome la Città nouella, Cagli fu pofeia vnitamente 
chiamata. Credeft, que}la,cb<t da’ T ofcani foficvn tempo fioreggiata i 
e fucccdeudo l'cfpulftone di quelli, resiafe ài Senoni faggelta, da' quali 
fendo abbandonatagli pofeia dal tempo abbattuta, cafcò manata nell» 
funebre tomba delle fue materie : dalle quali fit dopò l'eflerminio de 
Senoni fudetti ritenuta dai ternani faldati, e nella fua prima giaci - 
tura fondata: mà da' Romani Imperatori conftderato il fit o iti qual non 
men delitiofo, che ameno, e falubre credeuano, per la grandetta dii pia- 
ni, che dauanti fiendeuanfi -, per la verdura degli ombrofi menti ■ per la 
dclitia dei Colli, che le fuceuan corona; per l'amenità dell' opache fatue ; 
peri ampiezza de' prati, come iu bella drapperia dislefaidr perla lim- 
p ideila dei fiumi, che gorgogliando in cbriSlallina vena, con piè d'oc- 

R, gento 
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Sento le fcbcr^auan d’ intorno, fe gli affcttionaron in guifa,tlje molti 
di e fi nelle più calde Jiagioni dell'anno , quando più ebe mai Latra il 
Sirio Caue, per loro delitie vollero babitarla ; come raccoglicfidai fon- 
damenti dei fttperbijfimi Talami, che fino à quello giorno dentro il ter- 
reno fi fenoprono quotidianamente fcpolti-.no h tanto nel primiero fico, 
ma ne i vicini monti ancora; fingolarmtntc dentro il Iterane, oue ( come 
dicemmo ) fuperbiffime fiamme, con infinita fpefavcdonfi fabricate, nel 
qual luogo fi penfa, che non folo Domitio 'Nerone per qualche tempo vi 
foggiornafie :mà parimente altri . E forfè volle per questo Flaminio 
Confo le, la jlrada Romana tirami, benché fenica cavar monti, ed ergere* 
con indicibili fpefe fabriebe fuperbiffime, con più agevole, & ifpedicntc 
camino per Svafa indriigar Upoteffc: AmJ qui, più che in ogni altro 
luogo della detta Via, rnofirà il Confole fvdetto l'animo fuo genero fo, 
due ponti fontuofijfimi inarcando; i quali fuperato il tempo, di vn fafio 
non più veduto altroue , con tal magiflero furono lavorati , c'boggi à 
paffaggieri marauiglia grande arrecano . Qujndi gli Scrittori anti- 
chi, non meno delli moderni prefero materia di si altamente ragionare di 
Cagli; majfimamente il citato Leto, s abel lio,Strabone,Tlinio, Suetonio * 
Cornelio Tacito , Bartholo, il Beligberio , Carlo Sigonio, Dionigio 
Atanagro, il Biondo, Antonino Vio ,Vrocopio , Leandro , Concilio, il 
Magini, ed' altri cento, ebedi annouerare tralafcio, per nonrenderil di- 
feorfo, col prolijfo dire tediofo; alitai da Vcllio nel primo libro delie Ra- 
mane Hiiiorie, chiaro raccogliefi, che la medefima fi offe de' Romani Co- 
lonia ; ni à creder queflo rendefi difficile, per l'atteflation, che ne fanno 
de' vecchi edifici) le memorande reliquie. Et fe bene da molte barbare 
nattoni qucjla foffe travagliata non poco, ad ogni modo non poti mai, 
per la forter^adel fito,t per lovalor de gli bastanti, effere conquistata 
da loro; fiche illefaviffe per molti fecoli . Teruenuta finalmente fiotto 
il Dominio Feltrefe, fedeli ffitna fempre moflroffi à quella Cafa ; e di 
modo affenionata, che fece al Duca Federico, di tutti gli fuoi beni vn 
dono; nulla curando fi di re fiorerà pouera, per lo fuo Signore arricchire. 
Mà quel, che non poterò mai contro di effafarei nemici efferati, epe - 
quir no de’ propri) Cittadini le riffe : però eòe eglino in due parti ditti fi, 
cbt l'vna Guelfa, e l'altra GìbeUina chiamauafi ; dopò riempitala del 
fanguede gli fuoi propri) figli, vollero co'l fuoco infieme confuntarU 
de l tutto iTerlochc quelli fenica habitationi, e quella fen^a babitatori 
effendo, tragico spettacolo à’ viandanti , e fchcr^o funebre a gli imi- 
dio fi rendenafi . Dal fuoco effendo le glorie dicagli cjlinte; per f ob- 
iettarle, ( affinché tri quelle ceneri non s ' eSlingneffero ) il generofo 
"Pontefice “Nicola Quarto, che in Afwli htbbe i natali, to' l me^p di 
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Gi ou. inni Colonna, ali' bora delia Marca Trefidente, richiamato l' manto 
de Cittadini, che vaganti, fenba la V atri a fi tronfiano, refondai onla 
più in giù al ' piano, là doue il liojfo, e'I borano , con angolo\poco men 
che acuto t'incontrano , in mebp à punto alcorfo delia Rimana froda, e. 
nel gettar che fecero nei primi fondamenti le pietre, correua l'anno 
della nosira Salute n8 9 li 9-Febraro, in giórno di Mercurio, intorno 
alla prima bora del giorno fudttto (come riferifee l' Alberti ) anbj gli 
Annali flcffi iella Città fondata, citati dal mede fimo Alberti, e di pa- 
rola in parola nel fuo Volume copiati , in quefia riedificatione volle il 
medefimo Tontefice vn nome mono imporli : Onde chiamata fu Città di 
Sant'angelo Papale -,mà poi morto Tficola ripigliando l'antico , da 
tutti Cagli s'appella . £ con tal ordine d' Architettura fu in quella 
Tenifola riedificata, che riufeì la più ben compojla, & la più vaga di 
ogni altra , che trouafi nella Senonia Terra fondata ; vedendofi boggi di 
Stoffe, e forti mura di viua pietra munita ; in cinque ampie, e diritte 
Strade principali, da vn capo all'altro della Città f correnti, le quali con 
altre principali fono convaga interfatura diuife,c trauerface: Onde più 
angoli retti con efie ne formano ; à cui fà centro il Fero ampli fimo , 
trauifato con fottìi magistero di candidai viua pietra, nella cui fronte 
fuperbijfime Strutture s’inalbano, rendendolo con prof pettine loro quafi 
comico Teatro : principalmente il "Palagio macStvfo del Tublico , oue 
del Magi firato giace la reftdenb* i & H Pretorco , nel quale della Città 
i Gouematori, con la lor Corte foggior nano . In più luoghi trà quelle 
"vie fi vedono forgerc abbondeuoli fonti di limpidi filma acqua-, & in par- 
ticolare vno,cbe di finijfmomarmo fabricato,conifpcffi rampolli fprub- 
b? in giro copiofe l' acque al Ciehi & ftcome queflo i il più bello, & il 
più ricco d f onde, pigliando vn fiume di efie, che dal vicino Monte per 
condotti defeende, cosi corner egolai ogni altro fonte,cbedentro i quelle 
mura ne fgorga,à tutti gli fuoi auanzi comparte: indi effo per accidente 
mancando, effauSìa refiala Cittadc-.gli babitanti forbiti fono di vCcire 
per prouederfene fuori,&-di far ricorfo al fonte, che ver fo àt Olirò, fri 
la detta Città, e' l fiume da vna ripa f catari fee . filtri fontuofi edifici' 
publici,epriuati, oltre i ieferitti fi vedono-, come Torrioni muniti in guifa 
difortiffime Fpccbe-,& oltre gli accennati, vn' altro Palagio publico,che 
gran Corte raffembra, ilquale già fù di vn nobile Cittadino, & al pre- 
dente viene dalla Santa Cafa di Loreto goduto : oue tutti gli addobba- 
menti fono,che vcdtnfi nelle Cafe de’ Grandi. Sei Contenti di Re ligio fi al 
feruitio fpirituale in quella Città dimorano, tri dentro alle mura, & tre 
fuori, benché vicino ; i quali fono i Canonici Regolari di San Saluadore,i 
Padri Domenicani in SanGiouanni,gli Heremitaui in Sant’ jfgoSìinoJ 
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Minori Conuentuali in S.Franccfco,i Minori Ofleruanti,& i Caput tini , 
co atre di Monache, le Benedettine in S .Tictro; le Minorile in S. Chiara: 
e le Domenicane in S. Nicolò ; tutti tredi grande slima, non mcnperla 
bnontà di quelle F&MadrifViuendo tutte in molta offeruanza, che perla 
qualità de' Soggetti rar 1 ,cbe iui ( abbandonato il Mondo ) al feruitio di 
Dio fonofi confatrate. La Cbiefa Epifcopalc, in mezp alla Città giace, 
afai vicina al Foro, laquale ( oltre gli bonori,cbc rietue dalla prefetto. 
delyefcouo)viene da vn nobil Capitolo di Canonici decorata;doue ( oltre 
le dignità ordinarie di Trcpoiìo,& di ^Crchidiacono ) vndeci altri Tre* 
bendati] riftedonui,e con il decoro douuto vi celebrati le Meffie, i Di - 
nini Offici], con i foliti Manfionari], e Capelloni. Olirei detti facri Luoghi 
vificontano ventidue Confraternita Laiche ile quali neU'oprevirtuofe 
di caritade s' impiegano ; e quattro Hofpitali,doue i Telcgriui , r gl'in- 
fermi d’ogni forte, non meno foraci ieri, che pae/ani riccuonfi.Codc, ri- 
fatta, il Territorio, che poffedeua prima ; il qual di circonferenza qua- 
ranta e più miglia contiene, tutto babitato ; effendo colmo di popolofi 
villaggi, ed‘ alcuni nobili Castella. Di fuori alle riue dei fiumi, vedéfi 
vna bella pianura ( di cui f duellammo difopra) lungadieci miglia,e nel 
maggior fuo dilatamento tre larga, da piaceuoliffimi colli f palleggiata, 
e verfo l'Oflro da Monti altiffimi, però fertili, e fcluoft fronteggiata. 
Quiui frumento, & ogni forte di biade in gran copia s'ingenerano, come 
parimente viuo, e frutti, che fi traf portano alerone. Tiglianfi ne i fiumi 
ottimi pefci,e fpecialmcnte la Trutta nel Ccrtano, che dal Nerone de- 
rma. I due fopr adetti Monti celebri, fra i limiti conteugonfi del Ter- 
ritorio medefimo, cioè, ilNorone, t' lTetrano,chc advna pianura di cin- 
que miglia termina la cima ; doue ( come già dijfì ) FrancefcoMaria vi - 
timo Duca dyrbino ttneua de’Caualli 'Napolitani la taggai Mà pii 
d' ogni alt racofa memorabile in quello Territorio, è il campo yentofo, 
che fituato vedefi tra le foci del Borano, e la Cittadini quale più ebeti. 
Mondo è famofo al Ciclo; perche fu tinto dell'innocente f angue del glo* 
riofo Martire Gerontio, l'Amo della nolira Salute ^oq. nel cui proprio 
luogo del Martirio,vna Cbiefa vede fi, che al mcdeftmo Santo i confa- 
crata.LafuaDioctfenon eccede i coufini al fuo Territorio deferitti \ft 
benangulìo di fito, e però molto nel numero delle dignità, e "Prelature, 
che vi fi iifpenfano ampia; peròche tra le Jlbbadic.PrioratfPlcbame , « 
Tutorie al numero di nouanta quatro afcindonì.Quindiè,chcqueJìaCbitfa 
epifcopale, fempre dai SommiTontefici fu à perfone degne conferita, 
(lequali non fi fono {degnate fami la rtftde»\a) come ncll'Mni.o ffp. 
àCrcciano fotto il Confolatodi Eufebio rpatio,à Buono de Luti] di que- 
lla mede fimo Città i Unno 1414. fràTomafo de gli librici Fiore» - 
■. , , - 'tino 
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tìuo domenicano, tarino 1 516. ed altri; ct'nquzut'vno, de' quali s’k* 
memoria nel Catalogo de Vefcoui della detta Chiefa, da Greciano fidate 
fino à Gio: Francefco Vafftonei, c'boggi lancio per la Sede Upo&olica 
trouafi nella Tofcana; & i quali di numerare per gli rif petti altre volte 
accennati , tralafcio . 

E Cagli di gran nobiltà ripiena, e di alcune prime famiglie d'Italia. 
Quindi nei tempi andati, buomini vi furono, in ogni profcfjione fallimi; 
non meno in dignità Ecclefiaflicbe , che in armi,& in lettere ; come 
fi bà ne i Libri loro notitia ; Gordiano Calenfe fà per gli fuoi me- 
riti della Torpora Cardinalitia da Leone III. co'l titolo di Santa 
M ^ in Tonico , decorato l'anno di Chriilo 796. 

"Paolo Calenfe fà parimente ali ifieffd dignità , per gli fuoi meriti , 
da yrbano Secondo fublimato, l ’ direno di nojlra Salute 887. 
Felice Tiranni, elfcre meritò alla dignitade Urcbiepifcopale affiato» 
nella Metropoli d’yrbino ; e fu il primo , à cui tal'honore in quella 
Città fi donaffe . T^e i fccoli primieri fiorì dentro à Roma Marco 
Vinicio da Cagli , huomo Confo lare, come Tacito nel quinto de" fuoi 
annali afferma. Scabrio allieuo di Cefare Drufo, Decurione della Set- 
tima Legione nella guerra di Germania, e di u ffta guadagnoffi di Con- 
decurione la murai Corona ; come in marmo fi legge, collocato in no- 
ma nella yigna de’ yelli . Bartolomeo Telingotti Legifla, per la fa- 
ma della fua prudenza, fà più volte da Fiorentini per Todettà , fo- 
pra la Eepublicaloro condotto.Sanfone d'Oddo Maflitu, Legifla anch'egli 
fu longamcntc dalla mede firn a Fepublica proni fiottato ; e fendo in y al- 
iarne General Commijfario . E mille aùri, che precorrendo il tempo , 
con il valore maturata pria la virtà\che gl'inni, dal feme de" fudori 
mietendo glorie; con la intrepidezza dell' armi, con le prudente po- 
litiche, e con le penne, immortali nelle Stampe hanno lafciato à po- 
deri di loro fleffi alle memorie; de’ quali f apendo, che altri parlarono* 
io mi taccio: Hi più oltre di Cagli fìenderò ildifeorfo. 


Q yl della feconda, e noti l Città di Iefi trattar dourei, eh' e fendo 
, pofla di quella Bigione infra i confini, fà da Senoni goduta : 
bauendo effi à Tofcani, ( fi come quelli àfPelafgi ) lena tota; da cui 
( per l' attenzione di Silio nell' ottano de bello panico, & 
Gabino Leto nel Libro de condita Italia ,) fà in quell ' ameni fi- 
fimo fito edificata . Mà oltre quanto ne hà fcritto “Pietro Grido ; 
intendendo che altri fon pià eruditi , & elaborati incbioflri,boggi 
&roffi Volumi n'banno ferino,"} quali pongonfi alla luce , non of» 
per rÌHtrcnxa,di of curare co' miei breui difeorfi le chiarezze loro, 

-YA>ii ■" ' ** 
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si che di effe, e delle grojfe Terre, che nel fuo Territorio eontengonftr 
di ragionare probi bendo alla penna; al Secondo Trattato delle Cit- 
$adi eflinte ci rinoigeremo. 
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TRATTATO SECONDO. 

Di quelle Città nell’Vmbria Senonia, 
che già minate, rifatte poi con altri 
; nomi s’appellano . 

‘ DEL T. E . 

VlWe£WjgO JMJRIJ ClMJKELLl 

Aiaeftro di Sjtcré Teologia, & Inyuijitore* 


C A P I T OLO PRIMO. . 

Beila Città di Petino rouinata , £ di Macerata del 
Monte feltro di Quelle xouine .figliuola * .c- 
di alcuni altri luoghi dentro a quella. 
Prouineia limati. 


y Cantico Tuino da i Telaggi, nei Monte 
Ter fetta edificato , che con burnii giogo 
forge tra gli alti Mpennini , t'I Monte 
di CarpeguajnJtie\odJdue ( altre rotte 
accennati ) .Conca, & lfauro fiumi ; le 
cui mine, ebe nel. cacume del luogo detto, 
in quantità grande fino A quello giorno 
fi vedono, de gli fuoi principe gli Motori 
additano ; non meno rilucendo in quelle 
il Creco x &il Romano iauoro ; che la fua 
nobiltà , e grandezza ; però che quivi 
grandi, e picciole Jìatue di bronco, e mae 
mo quotidianamente fi trovano ;e del li mede fimi i frammenti conmolta 
.taucle ferine. d' elogij .de gli Montini egregi ] , che nell’ età primieri 

fiorirono 
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fiorirono; medaglie d'impronte diuerfi <T ogni materia fufitbilt gettate’ 
eornigioru follmente di fina pietra intagliati; con foglie , ed archi* 
tram di magnifiche Torte; frammenti d'idoli, e rouinati Mtari • con in 
fimte altre cofe,che tra le reliquie deUe famofe C ittàjfU firme fozliow 
per ordinario feop, ir fi . Tra gli Scrittori, che ne' primieri fecoli della 
nojira falute feri fiero , Tlinio, e Tolomeo fpeciaunente ne parlano i 
quali, benché nel proprio luogo non l'babbiano pofla,non grande fon- 
ti olone ano però la deferirò, ambi tràgliymbri alquanto più dietro 
gli bipenni ni,ch' ella non fi*, ponendo la . Quella fù nel detto fitto eretta 
per ^ntiguardta, e propugnacolo principale della Regione Senonia coa- 
tto gli ymbn, e Tofcbi, chiudendo ad e (fi di quei f co f cefi Montila via. 
in cui piu che in altro luogo di quella lunga ferie, à paffaggicri s' agc- 
u°U . Da Telafgi ceduta a gli ymbrì ; eredefi,che da quelli accrtfiiu- 
**.>& a condurne più nobile inalbata veniffo ; fi come più\ nobili t 
nuoui babitatori ne furono : Tofcia nelle guerre Tofche ritolta Irli 
ymbn , rettofieneà gli moderni foggetta;e quelli ancora dai Celti fu- 
gati, per forte in mano cafcò de' Senoni ;i quali per eficrà sii armenti 
* ^'agricoltura intenti, non come Maitre, la/ciarono in abbIZnÒ ’ 
ma per la commodità de' paf coli copiófi habitaronla , accommodandoui 
al modo loro le Uan^c-, come dalle ruinc, chefrà le Tofche, Romane, o 
Greche anche fi fcuoprouo , raccogli e fi Chiaro . Cacciati ((Tendo pofeii 
ì Senortt;da motti piccioli popoli,cheneipiù domestici luoghi delpro- 
pinqué ^pennino f aggiornavano f par fi, venne la medefima popolata r 
e gli habitat ori, con la facce filone degli binili dìuenuti ricchi, per il 
lucrofo negotio de gli animali, e delle biade; fendo anche fertili fimo 
quel terreno, furono da' Romani del titolo di Municipio generofamente 
honorati, compiacendo fi quel Senato,cbeviue/ìero con le proprie Lezzi 
ad efia mettendòfi anco dt loro i più meriteuoli olii gradi fupremi', 
& alla Cittadinanza Romana, come da molti marmi, che fino a quello - 
dì con Elogi/ dei lor meriti ferini fi fcruano ; fingo t armeni e quello, 
che fette le loggie del Talagio puUico di Te faro eretto Jcorgc fi, come 
qui fono,, 
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Si conferito Telino in ogni tèmpo dì temóni, finche in Italie pre- 
ualfc la lor potenza, fedele ; mà poi de' Coti alando fi nella mede fune 
l'Imperio, quella Città volendo à quelli opforfi,fìtdaloro arfa, e de- 
finita i come dalle reliquie fue fen bài* fede, che incenerite molte fe 
ne vedono. Gli hahitanti, che dal conflitto [camparono, dopò la parm , 
cita de i Barbari infime riunitifi , alle pendici d'vn Monte, al Ter* 
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f ( na vicino riedificandola ; e ne gli edifici ij , di quelle macerie ficrufit - 
dofi, appellarono Macerata: fieeme dalle ruine d'Elia decina, edificata 
Macerata della Marca,del medefimo nome chiamo ffi^Cosi attesta la rr*~ 
detiene àttica, lo lì aiuto di quella Terra, c molti Scrittori, che <U 
in qualche propojìto parlino , & ifipecie Liuto Biondo: nei [noi com~ 
poniminri, -còsi cantando . .1 SI. V a) CI 1 

f ^TO <* c!,c ru ' nt alltra * c prisvf U r r t <T 
Figlia del gran Pet in, cui !'onte,«i danni 
fl y fi Gii riftoraftt in parte; e Jcfti affanni | 

A chi di lui portola fpog(ia opima. _ 

y/defi boggi quella circondai a Ù vecchi ffime mura, po/la nel. fiondo 
di vu Monte al meg* giorno ; nelle cui radici è fahricato vv fienaio £o 
Borgo, ilqualc, benché non fiarecinto di muri, e fendo però da due fiumi, 
che d'intorno gli feo t rono, quali lafidato in i fola, [temer aftai da torà- 
datori fi rende: Indi, perche dal Borgo perdite pet refe vi e alla Ttrta 
fi poggia, per doue paflò il Sommo Pontefice Giulio Secando, Mdriatt 
Cardinale, che quello viaggio deficriue, come qui fiotto ne canta ; 
Ardua qu* faxo colitur Macerara vetufto 
Hinc petij vtcoq;breui fuccedimus &e. 

Supptntfii,cbe qvtfia Terra hahhia corfio la medtfiima fortuna , che 
Taltre Città di quella Contrada, e che dopò la cacciata de' Longobardi 
rtiiaficaUa Cbicfia f oggetti, e con le proprie Leggi in quella guifia, che 
prima diflrutta fojje,fi regge fle : Stoco gli flefifi Priuiitgt, dopò che fik 
iah'jfpoflolica Sede conceduta à i fellrefichi godendo , come fiotto il 
Dominio di Cafia gpuere ; ptr'oche, come boggi fi Ttfia ,gli fiuoi Magifi. 
trati creaua, formando infume Leggi Municipali , e Statuarie, con le 
quali anco regge fi di profane; benché timide fima Sede vn Dottore vi 
mandi, che con pieno Dominio, col titolo di Todeflàla gouerna ; diuoU 
ucndofi però da ejfio Tvltime infante, non meno in ciuile, che nel cri • 
minale à Tribunali maggiori . 

Tqvn tanto dalla fama gloriofia dell'antico Potino, Macerata è di- 
venuta iìluflre ; quanto da mólti buomini eccclfi, che furono fiuoi figli, 
fin alle felle aficefie: -Onde con ragione di lei fi canta: 

Clara viris doftis merito Macerara fuperbic. 

O ul btbbero i fiatali gli eruditi/fimi Lorenzo, e 7{icolò Mbjletmj ; 
ydf coiti, Governatori di Ciri kfirrkcf fati dello Stato Ecclcfitaflico ; 
vn Tificele diurna; vn yictlégatedi Perugia-, vn Mnditor dì Bologna;' 
due Medici tf fermentati ffiòti, che hanno à Sommi Pontefici, con gran 
iode del proprio valore fieruito, ed altri molti, che fie non in dignità, net 
grido almeno della propria fama Hat i fono ài nominati eguMi. 

Sìa vnTtrritorio alla fu a mbiUà confaceuolc, fertile, ed ameno, r 
- . to' Monte 
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Monte CaSlellino gode fi riccbiffime minere di ^ olfo , da cui gran gua- 
daeno vii licitanti pigliamone ; molti,, necbi in quello traffico ne di- 
uenro/io; e perclò'fplendidamtnte vivono, punta non cedendo in grana 
dcTjj. i nobili Cittadini di quella a quelli delle Citta piu mediocri ; 



che modo habk^hsmo Sodi mìmrM wmdd/t^cbe dalie 
mine di lui t e dal parlar degli antichi Ruttori conofcefi efier flato m 
quella mede/ima Regione Città famofa; In particolare Sant rigata. 
Dominio de Signori Froge fi ; La pnnadci Btìlr, e yerrmcbio rTcm 
iUuflri appreso gli Scrittorii pottniofi efie gUnaredelU granCafa 
hUkacfiacfLer Siate le producitrici, Et àqueJfe confinanti la Clfhel- 
Uccia, Scatto lino Enfio Getterà, & molti altri luoghi, che MfoCMj 
terne polii fi trouano , fudditi à quell antichi finta Cafa , che p(r U, 
-4 i ÌfS r valore dei fuoi Soggetti.che hà mogul età prodotti, non men 
heroiti ne li ami, e nelle lettere , che nelle porpora, fra le primeve afe 
d'Italia ben degnamente connnmerata ne viene. Quiut anco fi trota la 



ficome non foretti ad altri, U vera Ubertade fi godevi: cosi a i potenti 
Regi pofiono vguagliM fi. .D'altre graffe, e nube Caffellatte in quesìa 
Fcltria Regione fondate ft veggono, io ragionar potrei i ma volendo 
fcriuer di ciafcheduno quanto fi deue, non fora vn volume affai grande 
bafleuole: Onde Infoiando degna materia ad altri di poterne fcriuere, 
io per non dirne poco tralafcioil molto . ?</>» rtSlarò però per figlilo 
Ai quello ragionamento di far noto, àgioria delia detta Trouincia, che 
della Senouia vna picciol parte fe n occupa, come tra funi breui con- 
fini meglio di quaranta millia perfone s 'apnoutranboggi ; per l’attcf- 
t asiane , che della medtfima i Generali Gommatori ne fanno, & à me 
in particolare più volte l' hanno affermato ,moflrandomi anco de quei 
fudditi il Catalogo, one tutti àfincte prtutduti foffero de loro Ufo* 
gni notati Slattano , 
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Dèli* Città <f Alcria^i! nella Mafsa Trabaria ficuaca: 

. d alcuni altri luoghi principali,ehc in quella 
' roedefìma Prouinc» conrcngonfi. 
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jf Trottine! a Vflr Mafia Trnbtnrìa, in quefia He- 
" giont\ ‘ir- lati dei Mttaiiro' fiume gfacentefb 
trofia i ohe dal tefrbto tofe-o drnidtft iyrbi- 
patì»; ityitàle di tal pomC'#appettà,per la mol- 
titudine thè pii( >« quegli tripennati 

verdeggiatiti s' Palpano, the'V'tfatia iuquaifì 
voglia luogo, i qua li piglìandoft -per gti edifìci f 
in molti copia , e formatone traiti 'rii fréno in 
longbtlffi, e gréfìtppa tale, che- per li tetti dì 
qua Ift voglia fmi furata fabrica pofjcno ( fi come Iran fatto )<tgcuol- 
mente feruirt in poma, nelle BaJUicbe maggiorii t di ptgf etite ancora 
feritone ; riferite del Biondo nell' Italia il luti rat a, ih quefìt parola, 
feguenti • Eam vero Regionetri i Federico Ferttaoo pofleflam, 
qiir Ma(Ta Trabaria appellata, Romanam Ecdefiam, cuius iu- 
rium eft , fic vocale conftat,- quia ex ipfis Apenmm mgfc im- 
menfar magnitudinis abiegn* rrabes, Romam in Aedium Bali-. 
Iicarumquc ftrufhiram portare confueucnnt, prore none por- 
ranrur: Jt cui adherendo il Tanfi lo, nel primo Libro del Vi ceno, l - 

ifieffé afferma . ’ , _ J* «* ‘ • ** 

Dicitor à mulris trabibus Trabaria Marta, 

Namq, abitfs fummo plurima colle vircr . . 1 , ' 
Leandro nella déferittitmt del Senonio paefe, mani fefl andò il modo, 
CO' l quale à Roma da quelli Monti! traui detti tranjportar.fi, cerne qui 
fott e ne ferine: con cù fofic cofa che quindi erano portati a pana per 
edificare i Tempq,& altri edifici, igrojji , t lunghi Mieti, come et, andi 0 
l, oggidì parimente fi conducono per la facilita d, portarli al Teucre, 
pòi a poma Di quella Trcuincia la Metropoli iffn Hata f, crede lai 1- 
ticbilfima Città dì jtìcria, di cui gli vefiigij vedonf, nella pianura, che 
dai fno nome pileria anche s appella, di prejentefopra le nue dtlCm- 
diauo, giufto nel luogo, oue Undici fama ,1 pecetta Mente. Ff’< 0 ”' 
tra quelle glebe le rum mcramglioft fi fcueprcuo, coti che quella fojjc 
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nobile, popolata, e grande con piena fede att diano : mi perche lafcia - 
rono gli Scrittori ( non sò per qual d/fauentura ) di ragionare di lei , 
no u po/io dirne più di quanto la ccmmune tradii ione addita, cioè, ch'eli a 
volendo fi à gU-Rfmani mantenere in fede , da Barbari, come V altre % 
che alle violente loro di refi fiere tentarono, venne faccbeggiata , ed 
arfa -, e che dalle fuc inine in vn colle sfaldato da gli anatratiti habi- 
tat ori venijie rifatta-, e dalle ripe del medefmo Colle, che in vece di 
mura lo circondanano , non più pileria , via delle ripe Caflello nell'- 
auenirc il ehi am afferò . E dotò il corfo di molti fecole, per effere gli 
fnoi Cittadini d' ajfett ione Guelfa , ben che per lo feto affai forte -.tutta 
fata vn giorno dagli fuoi habiratorilafciato foto, fiondo quelli ad ma 
fera, int enti à i lor vegotu, fùda gli Urbinati Ghibellini j orprefo, fic- 
<heggiato,td arfo.Tii^di qut flemme i Caflel ripeggiani bruendo auifo, 
iieti per li guadagni delle mercantate metti tornanono alle proprie 
cafe ; mà trottando quelle fiora de i fondamenti , di vn tal’ elìci mmi o 
punto non fapcndo lacaufa , invnomcrauigliati, confitfi, ed afflitti ref- 
tarono-.E vedetidofi della "Patria priui,e delle tape, non fapcuanoàqual 
partito pigliarfi ", finalmente dopò lungo difeorfo tra i principali del 
"Popolo fi conclufe, che fpedir fi doueffero -Jmlafci adori à Guglielmo 
Durante Frate de' Predicatori , t Vtfcouo Mirsnatenfe detto lo ffecu- 
[at ore, che Trincio di Martino Quarto SiV.mo Tonttfiec ntllaVpmcgn* 
irouauafi ; il quale ( per efier capo della Ltr parte,t di vna ricca Badia 
in qutl Territorio filiate )dicjfitcjienaprotetricne f peci ale. Quf fio itt- 
<lito"Prdato,in fentiredei poueri tbfperfi le infelici fciagure,àfue fptfe 
ricchi ffmo effondo, intorno alla fva badia, [opra le ripe dei M et auro, 
làdouc più d'ogni altro luogo quel piato fi allarga, volle, che di megli et 
cordinone fi ed i fi caffè di -nuoce-, t condotta à fegito lo fera, dal fio nome 
Cajlel Durante chiamello; Cosi in biette ragionamento afferifee, nel fino 
Ticeno il Panfili : 

r Pianirie in lata Duranris rr. ernia Caftri 

. Tradidir huic nomtn condicor ipfe fu uro . 

E prima di quefìo, il mdefimo fieri fie il Biondo tu quelle parole: 
Intcrius vero ad Merhauri fuperiora progredientes , planiticm 
’inueniunt fpcciofifsimam, in qua primum efl Oppiduro Methauro 
pcnninfulam circundaram ,qnod Guilliclmus Durandi Carno- 
tcnlìs Dcconns Pontifici] lurisconiultifsirmiSjfpeculi cius Dec- 
linar libri Audor, curo Martini Quarti Pontifici Koro.Nuncius 
& Rcnundiolsr Thefauraritis cfTet à fundarocntis xdificauit, 6c 
i luo nomine Caftrum Durantis appellauir. 

F fendo pojciada Federico Felino poffduto,fù dimoiti edtficij am- 
pliato, e fatto illuSÌTt,fingola'T*tntt di vn fontuofo Talamo Ducala 

«-u. ' in cui 
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in cui per [ho diporto alatui mcfi rifletta ; e dopò lui hanno 

hfie/io fattoi Succcfori, e più dogai altro trance fco Maria Secondo , 
O" ultimo Duca d'yrbino, che di continuo quafi, con la fua numero fa 
t nobili fjima Corte babitandaui, ài Cittadini ajjettiono/ji m guifache 
ne gli offici/ de i reggimenti di Stato, non meno appresola Jua Verfona, 
che nei luoghi alla fuxGiurifdittione / oggetti , à tutti gli altri fuoi 
fvoi [additi preferii ta . Quitti mentì' egli riffe, tome per de Urie >n- 
ameni fimo Barca, di alte, e di graffe muraglie racchiufo, e dall'onta 
Mctaurenfe inaffiato in più parti; nel cui me^o v« denoto, e Veneranda 
Monaflerio di Rpligiofi Qfftruanti di S. Fronccfco trottando fi, fouente 
vi dimorano, paffando l'auan^o del tempo dei negati/ più grani parte 
in Orationi, e parte i» f duellar di Lettere con quei venerandi Tadriit 
quali ( come eh erano i più faggi di quella Religione ) fapeuano affai 
bene di quel denoto, e fapientiffimo Trcncipc incontrare i gatti, & ap- 
pagarlo iu tutto. Ter maggior firn trattenimento fendoft egli priuo de i 
foladi gufleuoli della caccia, e del caualcare.di cui grandemente dim 
letto fi da giouane, introduce in CattelDurantela Religione de’ Chierici 
Minorità' quali confcgnòla CbiefadelCrocififlo, fuori delle Torta del 
Barca, con [officienti entrate da votemi alimentare dadcci Rel/gioft;i 
quali trouandogli in ogni fpccuLuiua,t morale faenza eruditi fimi „ 
'di ed e la fua primaria; e conta pr attica lunga, ver fo la burnita di quelli 
crefeendo l affetto, lafciò loro, dopò la morte fua due cofe,le ptù prtm 
tiofe,che ttimafe al Mondo, che fa il proprio corpo, fabricandoft per 
quello, mentre che vife, nella Chitfa Loro laTomba: e quella famofifa 
[ima Libraria, laquale con infinita fpefa fi di tutti glimpreffì Libri „ 
da che il Magontino Giouan Catè ritrouò le /lampe, fino ài correnti 
giorni Dentro vn Colle, che alle radici del Monte Bcrticcbo, fopra la 
pianura del Barco fi ettolle alquanto, edificò vn Talamo, degno di e fa 
fere davn fuo pari habitato ; nel cui circuito vn delitiófi(fima Giardino 
teneuain coltura. £ nei Monte medemo gran copia di Cerni, non men 
che di Capri, e Daini ttneua nel deferitto Barco; alla caccia de' quali, 
mentrcgli più vigorofihebbe i penfieri attendeua molto :anzj, che gli 
fuoi più fauoriti Corteggiarli face fiero il medefimo prendala diletto. 
Quivi finalmente qutflo Signore attagliano mancò, V Anno nel 

nefe <£ /Aprile; il cui caiauero con efequie foltnniftme, con lo Scetra 
iti mano, e con la Corona in capo, di manto Ducale coperto fa ( confar- 
ne difpofe haueua ) fepolto nella Tomba, thè fabticofi vincine. 
Mancando hrtffo laSignoriadìCafa Rouere; ftcomela fua morteàtutta 
Italia increbbe , e dal fko Stato vniuerfalmcnte fa pianta ; cosi a fai 
più dogliofo à Durati! ini fi refe, per ti danni che prouaredoueuano,per 
l' attenne privi refl*nie,ó' Orfani del Vadrt amato, c tutelar dellaTt * 

~ tua. 
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trittici Corrette)* de tristi, del ftfmuutratorade' buoni) del fiosìentatare 
de' pOttcri , del protettore de' pupilli, dell' Cuccalo giujlo delle ptuer* 
vedoiu.del Koboratorcdc' deboli, del Soli autor* degli cpprejjx^ieltiM^ 
/datore degli afflitti,* del vuòte rfiai L ciuf attóre d'vgu'Vuo in quell* 
^erra-.laùude il gommo "Pontefice Vili, di ab ufo rtn.ua, 

per con foltr c quei Cittadini* popolo ; coni patendo alle dositene* laro, 
fi compiacquedi crear qnefl.1 Terra Città ; degna di qucjl'j, onore Uiptan- 
doìa,per trcuaifit in e fa, più che di Città mediocre i rcquifiti; e l'^ttui» 
1 6 $6. Il onorato de gii Hoxorati per vefieauo primiero mando ili . £ fi 
coracxon quefle dignità erafi di Cade Ilo inCittà mutata; cosi i' aulii * 
nome lafetanda, e nrefio quello fisi nuouo Benefattore , per aggettato ai 
nome generale , volle Cittadc f'rbama chiamai fi, 

li uomini per la buontà dell’aria di ingegni fu Unni hà (fucila Va- 
trio, infigni tempo prodotti* p tàcite d 'agni altro di bramante fi vanta, 
il quale f iccane alle mecanicltc, & aia vifualc Urcbitettura diede lo. 
fp trito; tosi di cjftt il nome algp fino alle Stelle. 

D* f'rbani* cinque miglia difterite, verfo l’Qccafo , uouafi la Citi* 
Hi Sant'[dngtlo invado, già Terra fumo fa, per T indubbia de gli babi- 
tanti* gran cor.corfodi meni ;dt cui nel fiopradetto luogo, tome qui fast* 
ne fa ine . ti Tonfili. . 

. , ÀiiaN^s bine qointum lapideo» cncorafptdt AJaus, 

I.nnlna mercato* plwimus irta petit. 

È ihuio B ionio il medefìmo a fjc rmatsdo, come -qui fiotto ne ferente 
Quinto inde miliàrio abeft Sanóti Angeli in Vado Oppidbm , 
mencaroribus frequeuracuuv. Qucflo nell' antico tempo cbiamoffi 
*letanrenfc Tifano ;itpn tanto-perla fede,the ne dà l canato nella de- 
feriti ione delTvmbria Senoma,ctìn f atttflationt dt Federico Bauatio, 
•e d' alcuni ninnali, ^toMrficif Decreti ; quanto per la teflitnonianTa di 
molte pietre, con Elogia ieferitpe,cbc in Bpma,Cr altroue furono adhuo - 
mini llluflridi quella Terra erette ; otte non con altro nome fi cbiamache 
di Metaur nife Ti fimo. Trobtéilmente fi crede, che Umede finta fbjfie da 
i primi Barbari, che /archeggiarono l' Italia, con Telino di frutta, e che 
da gli fuoi Cittadini dentro Tbfufji luogo in ftuceftioM di tempo, fiotto 
la protetticele di Sap Michel adrckongt lo riedificata vcnrffe; che perciò 
nell’ mangi alal'velgo Savt'jfngdo è flato femprekbimtato . Stè qnefìa 
nobìl Terra moti' biniti fiotto la Signoria degli Vb aldini, daeui pafibì 
i Feltre fichi, e nella dtuotution dello Stato Vrbinefie, venne ài Duchi 
della npuerc in Dofùnios fiotto il reggimento de' quali, tatto in nobiltà 
s'accrobbe,che non fiolo alia maggior parte dell' altre Cittì più grandi 
dcUa Rfgione medema andana al pari, mà per lo concorfo de forestieri 
mereainifC per lo valore de' propri] Cittadini, affai diuenne per tutta 

. j> i.\) Witìéc* 
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l' Italia, in ogni più lodata profejjìone, famofa . Del else bouendo pien* 
informationc il Sommo Pontefice Vi \B Vili . publicò anco 4 

fauor fuo il Decreto, in cui dichiarolla, infieme con Vr vanta , Cittadt •* 
ordinando ebe il Ve fedito /offe ad amendue commune . £ per [cuore le 
liti,cbe tra quelli popoli fu/citar potejfero di maggi oramai, volle ebe 
il medcftmo Vefcouo, ma metà dell'anno in ciafebeduna di cflt con 
gli fuoi Corteggiane facejfc la refiden^a , come pontualmente fi cfic~ 
qui [se . 

D'Eroi que/ia Città è flato ftmpre gloriofa Madre si nell' armi, co- 
me nelle lettere, nelle prelature, nella pittura, &• in ogni altro, bone , 
rcnol profeffione , bruendone in varq tempi infiniti prodotti, come Te 
corte parlano de' grani tutori, e de' lor monumenti le pietre ferine’. 
Do cui più che ogni altro celebrato viene Matteo Griffone , 'il quale 
nel quarto fecolo dopò il millcfimo vivendo , non men Sant' Angelo , 
ebe l'Italia : tutta gloriofa refe con le fue beroiche anioni, bauendo 
non folo de' Veneti ani fopra l'armi bauuto il generai commando : mà 
•fogni altro potente Prcncipe trà Cbrifliani guidò gli Efierciti nelle 
più perigliofe imprefe, e fempre rcportatone gloriofa vittoria . 
Quello fi come in Crema /labili la Cafa fua,ehe boggi camma al pari 
delle più nobili d'Italia-, cosi nella Chiefa de' “Padri Predicatori dell* 
medema Città voi le, che V Vrna delle fue ceneri fi conferuaffe, fopra di 
cui la feguente ifcrittione à lettere maiufcole legge fiim degli di lui 
Elogi fi raccoglie vn breve compendio . 


im^uiViSfc 


Matheus iacet hic Latijs 
notifsimus oris Grilfonum 
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qu§ decus Angele Sanfte 
iacet , quo Duce Pontifìces 
veftros fudiftis & hofìes 
sforzigine,Thrufci Dux, Pice- 
ni^ fìmul mox etiam Tur- 
nus peditum , quia prefuit illi 
Marcus, vbify potens 
Tigna ferenda dedit. 
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Viuono anc'hoggi di quejìa Patria molti Soggetti infigni,che à gli 
Antenati nella virtù punto non cedono; [penalmente nella Romana Corre 
TroJ'pero Fagliano , Referendario dcll'vna , e l'altra flanatura, e de' più 
grani nego tij della mede firn a Corte Confultore, ed ^Arbitro: e Fra Fran- 
cefilo Cala fi ni, già Inquietare dell’vmbna vigilantìffimo , c di pre- 
fente Procuratore , e Vicario Generale di tutto l'Ordine de' "Predica - 
tori . lAmbiduc per l'eminenza de' propri} meriti daT prefentc Ton~ 
tefice Vrbano Ottano [oinmamente amati. 

Sopra Sant' Angelo, verfo l' spennino, per la firada, che [corre verfo 
Tofcana, s'incontra la Terra, noti men nobile, che ricca di Menateli); 
battendo ella in ogni età prodotti buomini egregi, che nelle Corti , ap- 
preffo i Trencipi, nei più honorati carichi hanno [aputo auanxarft ; 
onde con le molte ricchezze cumulate, han dato à loro Refi, gir alla 
Patria nome immortale- Si gouema quella Terra con le proprie Leggi; 
come ne gli antichi [eco li reggeuanfi, i Municipi} ; & per efjcr ella più 
[oggetto, cbt libera, dalla Sede pollo lica [t manda vn Giudice Dot- 
tore, come nell'adietro fi coflumò dai Ducisi, co'l titolo di TodcRà ; il 
quale, benché I sabbia molto potere, non giudica però nelle feconde inf- 
tanze, pur else non [tatto del ciuile, vedute nella prima dal Magillrato ; 
pafìando quelle al Legato, ò Vicekgato della Trouincia, ouero al Col- 
legio di Vrbina, fecondo che dagli attori guidate fono . "ideilo fpirt- 
tuale non è ad alcun Vefcouo [addita , ma il [uo Fattore la goucrria, 
con l'autorità Epifcopale, col titolo d'arciprete . Vicino à Mercatello, 
più ad alto, verfo il giogo de' Monti, nell' ifieffa via, [là pollo il Ca- 
mello dell' limole , del quale ragiona il Biondo nel [opracitato luogo , 
Leandro nella deferittioue d'Italia , ed' altri degni Scrittori, e [pecial- 
me me quegli, che cantò ilTicene in quelli ver fi ; 

Nec Mercatelium A pennini à vertice dittar 
Prxbet in Hctrufco?Amula celfa vias. 

Molti altri bonortuoli C a felli in quella Trouincia collocati fi tra- 
pano, da particolari Signori pof eduli ; fptcialmentc Vecchio, e la Garda; 
che fi come fono forti di mura, ricchi di edifici}, & numero fi di popoli; 
cosi appreffo gli Scrittori fono molto famofi , à cui prejlando io cre- 
denza, a ^ tr0 non aggiungerò ,per non infa/lidire d' (maritaggio quello # 
(he legge. 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Città di Iufico dcftrutta; e delle Terre» c* 
Luoghi » che furono dalte rouino 
fue fondati» 

P. gli Appennini , che la Se noni a Terra 
fronteggiano, oltre il deferiti o Telino , 
li Aleria, quattro altre furono tutte di 
grandezza, c5~ di nobiltà fonate, per la 
fède, che ne fanleruine,à quelle non pun^ 
to inferiori ; la prima dei fondamenti , 
(ir dell'origine [tia, [opra la Terra di C as- 
tiano tre miglia, tiene alle riue del Bo- 
rano iveiligtj : E per la tcfìimonian%a t 
che ne fa Trocopio de bello Gotico, 
Lucido chiamoffne da Tfarfete ( perche 
teneuafi per li Goti )fù dopò il cafo di 
Totila all' Acquai agna, f archeggiata, cd arfa. Dalle cui ruineilC afelio 
di Cantiano i fuoi deboli principi / truffe ; à cui (come diurno) ha fe- 
guitato fempre miglior fortuna. La fcconda,vcdefi tra infinite macerie 
■fcpolta de gli fuoi rotti fondamenti nel campo,cbe fono la Scbieggia, 
verfo la parte del mego giorno , làdoue il fonte di San Tedringano , 
prcjfo la Flaminia featurìfee, & in due r inoli diuifo,al Tiretto, & al- 
l'Adriatico Mare corre à porgere i tributi . Quefìo lfmo chiamo [Ji 
da Tolomco } qui collocandolo; il quale Per la vicinanza, ebeti tue con la 
• Cittade Inginia,ejfendo foto da effa feimillia diflante, alcuni equino - 
eando , che fofie Gubbio affermarono . Dalle ruine fuc, la Terra delti. 
Scbieggia hebbe inalali; la quale da molti buomitii, tanto in arme, come 
in lettere valore fi, molto illuftrata, c diueuuta celebre : & hoggi fiW~ 
dormente gloriafidi battere il più erudito ingegno di quelle parti, qual e 
il buon vecchio Andrea Sartolini, à cui tutti gli oggetti delle Sciente 
hi, mane non effondo ad appagar l'intelletto baficuolc, nella fpcculationc 
delle cofe antiche incentrandofi, ne forma dotti.c mcrauigliofi difeorfi ; 
de' quali fperafi, che dati alle Stampe ne habbia parte il Mondo . La 
terza fu Sentirò, celebre per la vittoria de' Romani, e per lo facnficio 
di Decio, il quale da Longobardi dt frutto, diede à Safsofcrrato fecon o 
pad) cd' licroi ( cqjnegià fcrijfi ) dell'origine fua i primieri natali, Je 
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non mentcTrocopio, Leandro, e'I Biondo. La quarta finalmente, f opra 
le riue del Cefano, il piano, & il Colle occupando , làdoue hoggi di san- 
yito ficorgefi il CaHello, non meno di popolo numerofo, che di Superbi., 
edifici j gloriauafi,fe le rUine loro il vero additano, che fiotto il terreno 
con gli acquedotti, e con Tombe mrauigliofie da ognivnofit vedono. 
Benché da Libri fio da gli fcr itti /affi non habbia potuto di quella Città 
raccorreil nome i tutta volta, dalla luce, che Tolomeo n addita io fon 
venuto in cogr.itione verace, che qui fondata la Città di Iufico ne /offe,, 
e quelle filano di affale reliquie vere, trouandofi giu/lo il f opradetto fitto . 
fiotto l'altera medesima del Tolo,nelqualTolomeo loco Ila, e quafii à 
punto nell' iiie fio luogo ; ben che egli di linear il fiume poi fi feordafft, 
come fè del M et auro, affai di quello maggiore più famofio. Ter non 
hauer battuto i Cofimografi ( che fiopra la Geografia di Tolomeo hanno 
ficritto ) uotitia di queste ruine, c sminando à tentoni, cioè oue hoggiè 
Safio ferrato, locato /offe penfarono -, quindi nelle Tauole pongono Safio 
ferrato per Iufico;e pur come dicemmo ) preffo à Saffo ferratoci sentina 
veggonft gli refligtj . Si come il luogo di Iufico era ignoto, cosi pari - 
mente da chi foffe dilirutto non I/o trouoto notino; benché io fteuro tenga, 
che con Suafa,cd olirà dal fuperbo Alarico riceueffe il crollo, tutte in 
vna vicinanza effondo . L credibil anche che li Cittadini di Iufico da 
gl'iucend^ /campati, per afficurarfi dalie /correrie de Barbari alle cime 
dì quei Monti, che alta corona alla Città focena no fi ritiraffero ad ha- 
bit are fifopra di cui.poficia dalle ruine dieffa cdificaffero Terre, e Cal- 
teli a ; principalmente la Epoca Contrada, che hoggi a tal grado di no- 
biltà è /alita, cbt in numero di popolo, diciuili babitatori, & di gran- 
dezza di Territorio ( contenendo/ in effo fette nobili C alleila, fin?# i 
grofsi villaggi) alle Città più che mediocri camino al pari. E più. 
vicino al minato fitto, /opra del Monte fiecco il Calle Uo di quello nome 
ancoerigeffero ; il quale benché picciolo vedafì, nell'animo però de gli 
fiuoihabitatori affai, grande riefee generando dalle fiue vificere huomini 
infignt. Ét in quell' altro Monte, che verfo TOccafio la medefima Città 
ombreggiano, vi edificaffero ilCalìello inefipugnabile di Monte vecchio ; 
à cui gli bonari, e'I nome diede la Cafia y cechi, mentre dal buon Ottone, 
del fieruitio pillatoli in premio riceuelio con altre Cailella di quella, 
vicinanza infieme ; fimgolarmcntc San Lorenzo in Campo , à riferir del 
Biondo nell' Italia iilufilrataiouedi ygo Monte vecchi parlandoci que- 
lla Terra padrone lo chiama ; Et/upra San&us Laurenrius Op~ 
pidum Vgone ornatimi Domino Familiz Moncis veculi , qui 
viram.&moribus dignicatem magis decorar, Abbacialcm,quam* 
ab ea decus accipiac. 
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jtLtri luoghi murati in quei Monti vicinici qualche nome eretti fu*' 
ronojpecìalmcnte le Fratte alla banda ftnifaa di Monte vecchio; al par 
di grofja Terra honorate dai Duchi d' Orbino , con la reftden^a di vrt 
Giuda e con lafua Corte. E vetfo Libando Belli fsio,e Monte Moccio f 
i quali «eUedification della Vagola demoliti furono l' aitino i . e 
gli h abitatori di ejjì con lor Signori nella ttudua Terra pcf foggiar- 
narri andarono ,ia quale à fpcfe del Pubiico,Vei Campi di ygoltno,c 
Mario lino figli di C orrado , ne l'angolo, che il Cìnifco fa col Cejdno in- 
contrandoli da Cubbim ergcuafanon tanto per di fefadel Territorio loro, 
quel jho nelle frontiere della Marca cjfendo, quanto pcrriccuere dall 
abbondanteProuinciale vett Quaglie vece farie al gran "Popolo di Gub-a 
bioycht paflaua in quei tempi ài-numero di cinquanta milita h- abitanti , 
nella cri fabrka fpefero cento millia lire, come appare in ~ma ferie - 
tura di autentico inkromento antica * {pittante à gli battuti litigi j di 
qutlla Cittade l'Mnno ligi. {otto ilTontificato di Martino Secondo* 
cantra il Rettore dello Spoletano Ducato, innanti al CardinatGeruafio, 
del titolo di San Martino , {opra il Dominio della Terra fudetta . 
Senta fi quella fcritturaf che quanto qui dico racconta ) in vna fcat- 
tola tonda,dentro ad vn armario polla, nel primo ingreffo amano fian- 
ca, nella Cancellar ià publica : x>*c anco le tattole forno fe di bronco d’- 
incogniti caratteri fcritte,ft vedono . Ridotta . la nuota fabrica ih per - 
fettionc, molti Gubbim ancora ad habìtwrui andarono, e l'arti, eh' crani 
lucrofenella lor Citta, introdujfero; onde fi ricca, e fi popolo fa divenne itt 
breuc,cbe il recinto delle mtoue mura non baHeuole à capirli, fuori delle 
porte inondarono, e nobili (fimi Borghi edificaronui, che hoggi tutti in- 
fame poco minori dèlia Terra nelle .habitationi fi rendono . Laonde in 
ogni guerra autnne,che in quelle parti (forfè per le fue ricchezze in- 
foiata ) ricevè, fa crudi, ed afpri a falci, e che focheggiata veniffe; par- 
ticolarmente da Brarioda Montone, l'anno 141 $.da Franccfco sforgjt 
l'Mnno 1 444 .c dal Cardinal Bibièna, l'anno 1 5 17 -fù >« tempo à Gub- 
bini,che l' edificarono foggetta : dalla cri foggettione libero fi per la be- 
nigna difpofitione de Duchi d'yrbino,i quali rimettendola in libertà . , 
conteittaronfi ibe con le proprie Leggi, e con Ducali fi governa fa ; come 
boggi anche /otto il Dominio EtclcfìaFlico fi governa . (Perche in rif- 
pcttoal numero grande de' furi bàbitanti, picciolo Territorio pojfiedc. 
"Poi da yRBMJqO Vili. "Pontefice MaJJrmo bà ottenuto favoriti (fimo 
indulto di poter ellrabere da ognintorno per vna giornata legale da gli 
altri Territori j le vettovaglie, e fenga pagare impofitione , ò gabelle, 
comodai proprio le pigliaffero alla lor Terra condurle. Qufndi auuienc » 
che i Mercanti ricchi {fimi di quella Patria , divengono dei più belli,* 
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fruttiferi poderi delia Troumcia padroni, E sì benigna la difpofi- 
tione dì untilo Cielo , che ninno trouafi quitti, che otiojb trina, tutù à 
■qualche arte di guadagno oppile andò fi: ^ e quelli, che all' armi, o alle 
lettere volgono i peuficrip eccellenti riufceùdo , fi fan ( come l'Hi- 
fìorie i pienti parlano')* grandemente fama fi ; {ingoiami ente ~du- 
gelo,<be fa il più glonofo Capitano de gli fuot tempi ; come nclC- 
Ital.a ili ufi rat a -lo celebra il Biondine Leandro tidla def cròi ione della 
mede finta. T'Zpn molto da quello f ito lontano, più verfo Carri a, altri 
Cailelli furono da uumerojì popoli habitat!, i quali fimilmente dalle 
mine di Sufico fi filma, che hauejfcr l'origine, fvno Campktro,e I- 
altro Leccia nomati, da quefii, che furono demoliti, per c orami f si otte 
dell' abbate disama Croce dell’ Auellaua, da Gabbiai l'.dnno 1157. 
il fortiffimo Coltello Mia Serra edifico fri di Sant'aibbundio, à difefa 
del pafro, che fan gli ^{pennini tra da Marca, c l'ombria, il quale pe- 
ricoloso alla Città -loro fi rcnde,nclLa cui opra venti rnilla lire vi fpe- 
ferosc come ieggefi nella duca carta vollero an c o ncU'istejfo tempo 
( f or fi P er maggiormente additare da potenza loro ) alla radice dei 
Cucco, la Portela di Coll acciaro edificarci da quale per ragione dii 
[ito f pofta / 'opra vna Collina efiendo , ) e per la fortezza de i 
muri, che la circondano, intfpugnabil fi rende ; come accrebbero à 
Cantiano la grandetta in guifa , thè di Cafiello ordinano , dìuenne 
bouorcuole Tara : ed hoggi per i' habitationi di inciti nobili, & per* 
lo valore dei Cittadini, ( che non meno riefeom ài traffichi, & 
alle merci indullri, che tùia toga, tir all’ armi fopramodo eccel- 
lenti ) famofi, & ilhdlre fi rende. Ter non haucr potuto r accorre ■ 
più dall ofeuregga di lufico di quanto hò ferino 3 à materie J>iè 
•chiare volgerò il dìfeorfo, 
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CAPITOLO Q_V ARTO. 

Della Città di Oftra,faoi progrcfsi,o 
diftruttionc *. 

le altre Città della Regione Senonia, 
Oslra da Tolomeo, e "Plinio c annume- 
rata viene, &■ è ucl luogo medemo dotte 
boggi di tfia veggonfi le reliquie ( eb'i 
fra il Territorio Badi ano, e Moni e no - 
uefe) [opra le riue del Mifa collocata > 
doue ritrattando fi di piombo i condotti, 
che trà quella mine antiche girando , da è 
fonti del vicino Colle portan tacque al. 
fiume-, macerie infinite ; /odi fondamenti 
di mcrmigliofe flr*tture;pduimentipre- 
tioft ; e fuperbi Temptj, circhi , foglie ; 
Colonne, coi cornicioni di fina pietra l attorni; Tombe, one di Giganti 
fini furati cadaueri fepolti giacciono ; tauolc di marmo, co» l'infcritm 
doni di Greta, e di Latina lingua ; marni pan/, brongf, Corinti, fiat ne, 
e Medaglie (fogni materia fitfc, conl'imprefe diuerfe d'buamini ejfimtf, 
c’bebbero del Mondo i fupremi bonori; Jerpi d'oro infume ritorti ; ima* 
ginidifauolofi Dei;Caffe di vecchie fcritture ; tbefori,c fragmenti molti 
di fiatue,ed altri edifici/, cito dal vorace tarlo del tempo fi f ottr afferò y_ 
fenica penfier di mentire ( al creder mio fi può tenere per fermo, cttt 
fw e/la foffe trà le pii celebri dell’ altre, che nella Contrada funate fofm 
fero; e che d'ogni popolo diramerò, il quale inondò l' Italia in Dominio 
cadeffe.E per rendere di quella veritade la prouan^a vcra,deU' accennate 
cofe racconterò i particolari euenti , de quali vera cognitione ho potuto 
bauert ; Onde mi farò lecito nominare le perfone, che in quejlo recinto 
d’ocra, nelle cofc più degne, à cefo incontrati fi fono ; & per inco- 
minciar da qucUe, che fono più merauigliofe ; dico, qualmente correndo 
tiAnno dtUanoflra Salute 1 6 11. F iorauante Benedetti, Cittadino Mon- 
t eno uefe, cauando infume con Tiberio edificatore di Cefarc figlio ( con 
difegno di fondare nel fodo vn edificio) dentro vn campo, ebevedefi tra 
lo recinto di Olirà fituato feoprironovn pauimeuto di vaghe , e di pre - 
tiofe pietre adorno alla Mofaica,e fottilmcntc fatto, in cui conia ma- 
teria l’arte campcggiaua non poco . E feguitando quefli l'opra inco - 
miniata , fpe^jarono in parte il patimento fudetto ; folto cui tratta- 
rono 
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rotto vr a horribil Tomba, nella quale giacevano Coffa di v no fmifurato 
Gigante; le quali mi furate trovo ffi, che fi come il capo era dì ogni altro 
biwmo di questi noSìri tcmpiffoprala metà trequarti maggiore; coti le 
tibie, ouer'offadelle gambe ad vn braccio, e ducter^i de Geometrici era- 
no perfettamente vguali ; bauendo à questi fimiatrica proportione la, 
groffeTjp non folo,mà etiandio ogni altro offodel medesimo cadauero. 
Dacbe Ji hebbe lacertosa chiara, che quell’ hurno viuendo auanxaua 
di altezza fopra gli huomini ordinari di quefìa età prefente , fette 
piedi, c tncTjtp . Diuolgato il fatto, andouui la Contrada tutta per cofa 
tanto moflruofa vedere, refi andò quelli di merauiglia ripieni . Tic pur 
vno, di quelle offa pigliandoft cura, rimafìc ài campi , furono cotu- 
rnate dal tempo. Infniti viuono hoggi, che allo fpettacolo cosi di quan- 
• to qui fi racconta, fanno intiera fede. Intorno à quello mede fimo tempo , 
iui, dopò vna gran pioggia,Tompeo Angelini della Cbitfadel variatile 
lettore, eh' è ricca Contea de’ Vefcoui di Sinigaglia, paffando à cafo, 
feorfe due gran pe%$j di muraglia duri ffima, con mattoncelli quadri, e 
di tenacijjima calce fahricate,ncuamente feoperte dall' inondationedel- 
V acque. Fermando fi effo dunque à contemplare di quelle reliquie la fot - 
teTJjt, cS~ il magi Itero dell'arte, ridde non so che di luce al fondo, & 
inchinando fi per meglio feoprir la oagione ; bauendo ben ccnofciuto, che 
quello era oro, non gli paruc male di far ferie poffeffore ; non ejfcndo 
quello in Dominiod! altri,chc dalla forte,la quale ad effo benigna il con- 
cedeva ; di cui motto ne fpefe à fabricar vafi farri , C? in molte altre 
cofc, che hoggi à i culti latri \j fcruono . Tfon tenne quello buon Sacer- 
dote il felice incontro celato : anstj gloriofft,chc lo fapeffe il Mondo : al 
contrario di molti altri, à cui autnnero fimili accidenti; però che dell'- 
oro trovato fra le ruine mcdeffme non ragionando, tolfcro alla forte il 
credito, & à loro ffeffi di avertutati il nome : benché pojcia divenuti 
ricchi, foffero in breue dalle ricchezze medefme feoperti . biffai meno 
del tempo accennato, fra lo recinto delle Oftreane muraglie , Francefco 
-Arcbangcli nobile Cittadino di Montenouo, facendo coltivare vn cam- 
po; gli Aratori, alla di lui preferita laccarono con l’aratro, da vna 
gran macerie vna Tauola di luiìro,e polito marno, da fottiliffimi fcar- 
pelii ne gli fuoi contorni lavorata ; nel cui mesto lineata e fendo di ca- 
ratteri Latini, e Greci, come qui fotto poffi, additava effere coper- 
chio della Tomba, in cui l'offa giacevano de i due Gemelli di Cafa 
Valeria; fi come il nome dello Scultore, cht lavorato baueua la detta 
Tomba, che fu Greco, chiamato Diodoro, 
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Da onde Jlimaft , che icHaT orniti detta anche il rimanente Jn corri — 
f ponderila, al coperchio ,/o/Jc /ii«d drCmmto, & di Superbi fimo fr- 
«oro fabricitt ; come credefi che di Corinto foffe T pintore, il quale W~ 
wjfjfc 4/ tempo , che quel famofo Tuklico Intorniai produce** d egni peu- 
ftttione, principalmente nelle Scolture ecoelfn la qual cofa fit primi* 
che noma diuauff e grande. r Npn fuor di quesìo fecola, yn altro Cit- 
tadino della. Terra nominata, facendo c aitar in quei campi per far pian- 
tar de gli alberi ; nell' accennato condotto, che dal Colle dcfctndendoyin 
grand'abbondanza ver fo il fiume portami i acque, incontro fi ì eff- 
luendo à cornar in più luogbi,per meglio ilfuo viaggio feoptire, tnoò 
che con vn femicerchio,dopò battere il fito di Oflra girato, accoslauaft 
ad vn muro, il quale per eBcr pià d'ogni altroché trà quelle mine ve- 
de ft ma ffu ciò, c forte, mi folcire deila detta Cittadt foflela principale 
muragli.: ; alla quale Viano feopri anche vna confufa congerie di ta- 
vole di terra cotta (4dgoh do Vatfani chiamate ) fra cui , con la fpe - 
ronza dt pregiata cofa trowmgon diligenza cercando, vidde non molti 
grande vna caffodi piombo, con particolar iniuflria cfaufa, la quate% 4 u 
efio menu, fimi trono fa di cenere , co» 4 cune offa minute ; & m# 
cicala d'oro di buffo lega - S&tt* con la coffa tu mano dcU'Jpuent ore 
conferma, di cui fi tace il urne* non compiacendo^ quegli di efferepet 
foggetto burle naie della or tana chiamato. fecolodgcorfo, date 

rame (ben gli 

Ornamenti di mfrnpmkijfa * 9 Tempio de' Gentili ìmer feruiio farà*, 
verno; che portate in Montenuouo, nella Torta principale dcllaC biej 1 iUu- 
flrcdi s.Francefco furono poHe : oue faggi Superba, & benoreuole orna- 
mento le fanno . brando non molti luflri adietro in quello terreno, 
{opra Tonde del Mifa vn Bifolco (di cui fi tace il nome ; acciò che me- 
moria di effo alcun non tenga,) hauendo egli cancellato le memorie dì 
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Quelli, che fi eternarono al Mondo) tri le mine tT alcuni fondamenti r 
vnuyttamorea caffudi grandezza mediocre uttraffe : nulo con la féture 
la ruppe, doue ( in vece dell'oro bramato j vu fa/ eie iT..uticb:fhr.e 
fcritture , fretto fra lame di piombo treuatoui, Quelle dd piombo 
difaolte, vitto per i [degno rte Tacque ; ftwundo batter aucb'igli cosi 
derifo a baJknz-hconU vendetta la forte, tutefoft da ■Cittadini Mov* 
tenouefi atto fi fiero , ciafdjedjino ( tenendo certo, che le gettate fin/* 
ture foffero dei Santi Martiri, che iaQ&ra mori rcuo per Cbrjfìo, n tnp 
generali perfecutioni, che da Tirarmi fofferfe la primitiua Cbicfa, df 
Quali raccontajkro le paffioni,i Jùpplici,-&i fatti glorio fi ) corfcro in 
furia per darli con le pietre la morte-, tutta volta, à perfuafioa de i pru- 
denti , frenarono il iglò , che dalEalterato f angue orafi tra/mutato 
in ifiegno , e rimettendo in tutto à Dio la confa, fot con il pica» 
ho, la ca/Sa con infiniti lamenti %lt leuaron di mano ; la Quale come 
reliquia [anta , dentro la Cbiefa del Crodfifio portata, foggi per pila 
dell'acqua fatta vi ferite . Dopò qmefèo gran cefo non molti giorni 
mori l' infelicee Egrette . Et tu mcnd'vn bòrnio d fepokrof ignita* 
coniai parenti ; fi che di lui, affatto s'eilufc il [ente, &■ ogni rampollo 
di si daitmfa piantaeflirpoffi . Et Jean meno <f vn fecola, cofe di t.rle 
fittpo re f coperte fi fono iuquefto fito i quanto altre maggiori nei piò 
remoti tempi, quando lcruine di Oftra erano più frtftbe,fì faranno dal 
medefimo .eUratte\ di cui, per la fsmplicità dicoloto, che *n-qmì giorni 
babtt ottano la Couirada, inscritto veruna memoria non Prona fi. D.iÙt 
raccontate cofe per tanto, c da molte altre à noi afe oste, che fra quel- 
ite ruine trouatc fi fon», chiaramente raccoglie fi i Oflra non falò fiata 
effere Città celebre, dr dinobUibabiui or ini ogni tempo ripiena, (come 
dal principio acceunofii.) mà che dai primi f Italia babbitt tròtto gH 
fuoi alti principi! ohe furono dopòilDiluuioi Giganti, ohe mi ll‘ edificar 
■Babel per guerreggiar col Cielo Tediarono confùfi T e!rpitr la Tiri adii, 
fpmfi ( fecondo che addita da Scrittura. Sacra atei Gene fi al Capitolò 
vndecimo in quesk parole: Et inde difpeifit cos Dominus fupct 
iaciem cun&arum Regionum. ) Gran numero di quelle tnofiruvft 
Genti, dal Campo Senaar+dopò la loro degna confusone nauigò in Si - 
<iiia,oue pcteffe genti lunv unente Habitat ioni fermarono} etmtedi quel- 
li fino al prefcnttrcdoufiìefinifume offk,particolarmente-*ieilc grvttt 
th Lcsut ine, carne io le viddi l\Amtù 1614 .mentre cutiofo quei paeft 
feorfr, e IT omafo Falcilo ne fama vn libro. Da S tediami t atta en- 
trati pofeia, fino d quefié parti fi fpinfcro ; delle quali per la finis 
"iità,e bellezza innamorati, fi difpaf ero in quello fico di fermami la 
fianga; come nel luogo, oue di Suafa le mine giacciono per la veratefìi * 
anoMMiga , che ne famo l'ofia dei medefimt Qui trouate t .& in Cimi* 
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grano luogo delCorir.óltcfcT erritorio, fecondo che piu àjraffo fi futa. nota. 

In quejli Udì pofeia il Libico Hcrcolc capitando, l'anno deli acque 
del Diltiuio 591 f confttii Liftrigoni , elimino edificato , in qucjto paefe » 
con gli funi Compagni trans feri f si ancorai il quale da gente fi deforme 
babuato vedendo, tùlio mojse lor guerra ; e preualendo conlafua pru- 
denza alle fmifurate forze di quelli ; ogn’vno irremifubilmente cjitnfc * 
& occupando egli de' morti habitatori le fìauze, per a miglior forma 
ridurlc,portolle tutte [opra lariuadcl Sii fa in quelto fico, e f opra quelle 
delCefano ancora: oue di Sua fa boggi gli vcjligq fi vedono-, le quali 
(perche foffero lieti’ auutnire dalle f correrie dei ladroni ficuri)fcce cin- 
gere di mura,c polii in coltura gl' ’imhofckiti 1 a tipi fermo li fuoi Egitti) 
ad habitarui ; i quali dal nome ( cndtfi di vua compagna allea, 6 fide ) 
quesia nomarono Ojtra;e>l’altra,cbe nel Ctfano s'ergea dal nome d’vua 
Città d'Egitto, d'onde partiti crantojfuafa vollero s appella/se . Tauro 
fi raccoglie dall'antico Berofo Babilonico » nel luogo, altre volte da noi 
citato. Ornarono col tempo gli habitatori Egitti) di fabriebe font no f e 
queile dite Città; come dalle reliquie fi couofce,cbe tra le ruiue dell'- 
vna, t dell'altra fi fcuoprone. Dopò alcuni fecali , preualendo Uva * 
lare de gU altri popoli, furono da quefle Città gli antichi habitatori- 
cacciati ; td effe fatte della fortuna trajiullo, fotto quelli, che più po- 
tenti furono foggette rcHauano ( come piùàbafio dir affi , quando par- 
larono di Suafa . Da tutti quelli però, che Qjira fignoreggiarono,tri 
tifilo recinto fontuofo molte strutture furono erette; per l'atteflatione, 
che fanno le reliquie, rilucendo in quelle mirabilmente il Magi fiero Egi- 
tto, Greco, yntbrio, Gallo, Romano , e Tofto. Io ( quantunque babbia 
con diligenza di /opere cercato, fc la Città diOUra fofiede Romani Co- 
lonia, ò pur Municipio) non hò potuto cattarne certezza ì tutta fiata 
battendo ella in ogni tempo fcorfala medefima fortuna, che Suafa, può 
di fermo t enerfi,chc il fauoruo priuilegio di Municipio godtfieft ; come 
di fuuro fi sà , ebe Suafa godutalo ( come qui f otto fon per (Ufo- 
li rare della medefima di) correndo . ) Ifi meno trono, che alcuno Scrit*. 
t ore autentico parli del tempo, che Olirà marnò ; nè del fuo Defìrut - 
torre : ma io tengo ficuro, che dal perfido Alarico, come Suafa venifie 
de folata, ir arfa; non tanto per la / opra accennata ragione; quanto 
perche , io hauendo fatto delle medaglie ojjeruare /’ impronte, che 
furono da quello fifa in diuerfi tempi raccolte ; hò trouato , che di 
tutti gl Imperatori fi vedono, ebe da Cefare Dittatore, fino à Valenti - 
tuono regnarono : da che t inferi fee. Olirà, dal tempo, che que finitimo 
viueua, in tffere non fola, ma nelle fuc grandezze trouarfi;defiderando 
tpo,cbe tu lei col me\o delle medaglie dette confernaffcfi la memoria . 
£ perche da Valentiniano , fimo alla venuta d U larico, (ilqual fu al 
* * . x tempo 
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tempo di Mortori» ) non leggefi che fioflc quefia Regione da nemici po- 
tenti, fuor che dal detto, moieSlata, fenica errore ( per auifo mio ) fi 
può affermare, Osira dal furore di quello bauer hauuto il crollo . Quefia 
co»Suafa,e Sena, dai Difcepolide gli jtpofiol\ ricettate la fede (come 
iella FfligitmcdclSttafano Territorio f aneli andò ft farinàio,) e credeft, 
che di quelli Cittadini, molti nette generali perfecutioni,che daTiranni 
f offri la primitiua Cbiefa, in teSìimoniatV^a della verità Evangelica# 
dell' acque perenni del fanto E atte fimo, pigi iafì ero il Martirio ; <& in 
conformità di Cbriflo agnello immacolato, fe flejji col proprio [angue 
volontariamente buafiero, per riceueme daini le corone eterne, E ebedi 
»Jfi parlaffero le fcritture,cbe il mal nato Bifolco ( come fi diffe ) alt ber 
gittò nel fiume . 

Dalle ruine di OSira, i fuggitine, fopr a del Monte, (chcvcrfo TOccafio 
l'ombreggiaua ) ritirandoli, la riedificarono ( benché di habitat ori, e di 
fito rimanere inferiore*, fendo quelli fopr a la metà del conflitto man- 
cati. ) Dal luogo in cUf li fondamenti nuoui git corono, vollero che Mon- 
tenouo fi cbiamaffe, il ijual ritenendo molto delle primiere gronderei 
veSligif,i flato fmpredi numcrofa nobiltà ri pieno. Quindi, fe ben contr • 
ejfo il Cardinale Cariba fdeguato le di flruffe i non potè per quello la ge- 
nero fità de gli habitatori auangati, con le ruine opprimere; riforgendo 
eglino vigorofi , &• all’ attieni magnanime, con piu fervore difposìi : 
Cnde aUa riedificai ione della "Patria riuolfero i penfierr, ty in breue à 
quella perfcttionc tiraronla, in cui di prefente fi vede ; non cedendo di 
bellezza, tr di magi fiero ad altri fuoi pari, per efier di graffe, & di 
alte mura vallato, con quindeci propugnacoli, e tre porte. M didentro 
poi, non meno da belle, &da dritte Stradi, con vago ordine di Architet- 
tura diuifa, che le firade ifteffe, da Cafe magnifiche f palleggiato. Et alla 
per feti ione dell' aria, & alla fecondità del Territori» corrifpondendo Ut 
qualità de gli habitanti,riefcono motto alla virtù inclinati ; onde infi- 
niti nell' armi, r nelle lettere fanno merauigliofi progreffi , effondo nelle 
guerre non mtnoà carichi fupremi di commanpo partati ; che nella Ro- 
mana Corte di "Prelature ,t i altri degni offici f refi molto illustri ; i quali 
( per non tediare con la longheg^a chi Ugge ) lafcio di numerare . jqc 
altro di OSÌra, e dì Montenuouo in queSlo picciolo racconto potendo 
fcriutre, qui con le mine di quella, e con gli avanci di quella. , [ug- 
ge Ho il tutto. 
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CAPITOLO O VINTO. 




Della Città di Saafa, origi ne, fi co, grandezza, progredì * 

e deittuteiono . 
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Franigli a grande bà refe nette menti di'* 
fogShcbe Tito Liuio ( quantunque i om- 
etto Jo degli egregi fatti d^Tofeani, / 
ment ouato in particolare non babbi* la. 
If ** fibre non mena.cbegOt famofye mol- 
to antica Suafa ; efiìndo^tla da' fuma- 
nti dille cui attieni proftflò egli efttrà. 
diligente Scritturo , piò. dogai altro Ino w 
go della Contrada S tuoni a fiato I ingoiar - 
mente di honorr, & di priuilegi ( come 
piò à baffo dirafji fai parlar de' marne 
» * /. - -r i-.-v» n » fimorita . Ter lo che dai fuò taèere, ogni 

altro , che in quei fittoli fariffef da "Plinio, tda Tolomeo in fuori ) ta- 
fanila nelle tenebre dfl filtntioi come di prefente,/rà le ceceri delle 
fine ruhte ft troua, eternamente fitpolta ; e quando le Tir aeriate reliquie 
fac,co’l tefiimonio dei nominati Scrittori antichi, e di alcuni moderni , 
oue già fk non additaffera certamente il luogo, feu^a inganno Slima - 
rebbe il Mondo, che quanto delle fitc grandette raccontaci, nond'Hifi. 
torici fi offe , ni da’ Poeti f aggetto. Et perche anco delle rtlquiefmercè 
al tempo, che le denota } la memoria ft perde ; io come quello, che in 
Cori mito nacqui, il qual trofie negl' incenda di efiia gli /noi natali , hò 
rifoluto , con lamia penda, tinta non men di tragici, c\jt di pietofi in-' 
cbioSiri, [coprire dalle mede finte cenai le fine pajfatc glorie, fecondo che 
con mio molto [udore ; da quel terreno lugubre bò potuto c.nuire. Fi 
dunque Suafia,( il cui nome fendo Egitto, etimologia non tiene) fondati» 
nella Regione de gli ymbri Scnoni, all e kuatiene dell'unico "Polo, 4 » 
gradi 45. c minuti 20. in fronte qua fi della vaga, delirio fa, &"abon- 
dante pianura, che dal Suafano fiume, bora Ce fan chiamato y- irrigata 
viene : dall' jidriatiebe arene tredici miglia lontano, ed altretanto dalle 
radici del famofo Catria,oue( come fi diffe) dirama dagli fuoi fonti 
l'accennato fiume . La figuradi e fi a {conforme additano ivefiigi degli 
fuoi quafi fondamenti fmarriti, ) fu Tetragona, cioè , perfettamente 
quadra: t dumi angolo off altro contando fi poco meno che ottocento 
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Geometrici paflf+le mura, che circondaaanla di tre miglia ordinari) oc- 
cupati. in lo fpatiO, eh' è tutto quel vago, ir ameno fitto ,che dai MiraU 
ielle]! Colli, ai Calli ilio nei dilalafi,frà cui altero, e grane il Cefano 
f correndo, in due parti giufle la Città diuideua , Sopra del (piale in più 
luoghi gf inarcati ponti congtungcuanla^ome più à bafio nèlparlar de’ 
fondamenti loro, dirajji. Testimoniano le reliquie più notabili di Suafa, 
thè nel deferitto [patio, fino à quello, giorno ritrattai:}!, la grandetti, e 
nobiltà di leiypri nei palmente mia Torre di finltura mirabile, atta per 
genero fornente refifierc ad ogni hofile afialto. Et effendo le fue mura di 
fotti mattoni, e di misture tcnacijfime fabricate, moflra non folod'baucr. 
il tempo vinto per tanti fecoli : mà come al preferite foffe da i fonda- 
menti eretta intiera, folida,e forte, più chemai fi dimoilra. Et effendo 
qua fi affatto ralla fua cima cip condata di merli, che molto in fuori 
s’auan^anOjCOn li fuoicorridori, piombatori,c parapetti, alla fua riffa 
imita i primi profefiori deU'artc,àfine che, da quella Idea inffrutti, 
ammirino delia forti ficai ione amicai non profanati principi) . Quefia 
edificata in capo del Colle, vago Mtralùellefe, inuerfo à borea, fà di fe, 
non foto a luoghi vicini diletteuole moflra :mà etiandio al mare, fino 
àgli fcogli Illirici, mentre l'aria i fauna, dimoili afi , additando à’ 
nauiganti le fitti non folo,mà i lidi ancora, dr le mobili onde, che pre- 
mono . Et fe bene quefia fuperba moie hi in ogni tempo fcbcdnita il 
tempo, non rtff'o pero del tutto illefa dall' ingiurie, thè con gli Arieti 
bellici, e col fuoco per atterrarla, fecele Alarico ; Si tire rintflfe dal 
mesto in si i alquanto ripentita ; ma rifiorata con ifqw fitta diligenza 
dal gcnerofo Campione Hippolito della Rpuere, l'anno i itf.mun fo- 
gno d'offefa, (Uomo fi, è detto ) dmoflra. Di folto alla Torre, intorno 
à quattrocento cubiti, alle radici del medefimo Colle, dalla parte di 
Olirò , forge vn limpidi fimo fonte d'acqua frefea, e falubre, à cui vi- 
cino, Tier Maria Conte di Monte vectbio, chiari ffimo di meriti, & di 
/ angue, tetano i j p j. fondando vn Talamo dì quella magnificenza % 
che al prefente fivode,fcoperfe due grand' acquedotti di piombo, e di fat- 
tili jfime pietre, por cui l' acque del vicino Fonte, verfo dotte più babita- 
ta, per congettura flimafi foffe la Cittade, fedir euano. E nelmouere il 
terreno por canore da gli acquedotti il piombo, trono dodeci belle pietre 
vguali, di quadrangolare figura, lunghe intorno à due piedi, parimente 
larghe, t grafie in proportene, le quali feorgendofi ordinatela guifadi 
Croce, additammo, che non 4 eafo, mà per qualche particolar di f egro di 
profana Religione,- ini da gli Antichi fojjero fiate pofle ; E tanto più; 
quefto fi crede, poiché alle mcdefmc feruiuan per bafe dodeci altre Ta- 
uole di bifietragona figura, vn piede, e mtgJP lunghe, di fino marmo, 
nell'iftcjfa giti fa campo fic, le quali effendo nella grandezza vguali, & 
<ù in 
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iti figura confimi li, non era tri di ej }e differenza veruna , trattone due 
più mafficcie, e d' alcuni caratteri affatto incognite lineate, non molto 
da quelli di fimi li, che nelle tauolc fette di bronzo, nel Val agio publico 
di Gubbio boggi conferuanft. Seguitando fi da gli operati] à cauare tri 
le mine, che a detti marmi faceuano letto, vna fatua di marmo parto* 
fi opra vnjtìtarc trouoffi , di grandezza al naturale d’vn Giouinc di 
vini' ami , la quale fottilmcnte l Morata , rittamente rapprefentaualo. 
Quella, per commi filone del fudetto Conte, come co fa di grande fama* 
fu trafportata à Fano, doue egli per lungo tempo l'habitatione lenona, 
lafcianlofi i altre nell' ifieffo luogo, per abbellimento del nuouoValagio , 
in cui, al fine del paflato fecolo,tuttcficonferuauan intiere, come furori 
dame ( fendo geouinetto) infoine conia f offa, di doue fi eflrafiero, ve- 
dute molto, e con fiderate beni fimo . In fronte al deferitta Valaggio,in 
v n angolo, che foman due frode, tutta intiera conferuafi vna fobrica 
di quadrata figura, de’ fafii del fiume, e di vna calce afiai tenace comm. 
pofa, la qua le, fi come boggi t acque dei vicino fonte raccoglie, à Vatm 
fani di beueratore d'animali, e di lauatoio feruendo,ne i tempi,cbe Suafa 
in effe re fi trouaua , famafi che à Cittadini défilé l'vfo de i bagni . E 
questo più fi accredita, per gli vefligij d'altri fimili, che verfo i Monti 
flanno al fudetto vniti. Dall' altra parte della fa oda, che verfo ideiti 
Monti filifce,trauerfando ilColle,invnCampo del Cont* Hippolito di 
Monte vecchio, l'anno da gli aratori, vna Cortina di antichi fi 
fime muraglie fcoperfefi,delÌ iftefia materia, che fiora dicemmo de ba- 
gni fabricata, la quale allungandofi con la faada fino all'angolo fupCm 
riore del campo, ouc fa fituata la cafa, occupa lo fpatio,intorno à quatm 
troccnto cubiti ; nel cui principio , che a bagni, & al Talagio è afiai 
vicino, oue più material i ilmuro, furono duemarmoree fatue ritrouate , 
perfine fupreme rapprefeneanti, vna di huomo, e l'altra di femina, le 
quali per commi fione del Conte T adrone del luogo, furono traf portate 
à Fano, e dentro il fio Talagio, come co fa di fomm o valore,conferuanfu 
In vnrilieuo di terreno, fitto la via maefaa, dalla parte del f itane , tro - 
tufi al gran Trecurfire Patti fa vn Tempio eretto, intorno à cui, pii 
volte in varie Ragionila gli agricoltori furono vauj dirupi f coperti, 
c di antichi edifici/ iuriffime fondamenta, di piccioli mattoni compone, 
in fembianzjt d' amandole, e di dadi, trà quali ancoracene poche Rotitene 
di bronco, che dell' anticaGentilità rapprefentauan i Dei, fpec talmente, 
vna di H ercole Libico, tir vn affai gran ciana deU'iflejfa materia, che 
fli -petufii Cattaglieli nelle battaglie v fonano, flcorne parimente de'Vrcn- 
\ipi pontoni afiai medaglie, con certe rame di ramo indorato,e con fac- 
ciedi sfinge mofauofi, il cui fignifieato non bò potuto capirti pur che 
non fumo .ibomi nati otti Egitto. Dulcite fi raccoglie, quitti fiato ejfcrc, 
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del fopradctto Utrcolc vn ftiperbo Tempio fondato , fecondo thè forti 
veggo tifi de gli fuoi fondamenti le memorande reliquie , il quale pia- 
mente può creder finche quando Suafa ricevè con il Baite fimo la fede, if- 
purgato /offe dall' immonditie Idolatre, pofeia dedicato al gloriofo.Tre- 
curjbre Giovanni, della Città mcdefma la Catedrale fi cbiamaffes Dif- 
frutto poi ne gl’ me end q, da gli avanzati Cittadini ventffeper loro par - 
ticolardcuotione, dentro l'i/effo luogo rifatto, benché afiai minore del 
primo. Sotto à queflo bel Tempio, verfo il vento ypofcnicc, ftuato giace, 
vn campo , il qual poco tempo adietro era da gli f/ùterardi goduto ; nel 
cui niello Telino i s 5 7 •fià leruinedi muraglie antiche,da vn Bifolco 
fu con C aratro vna gran Tomba /coperta, dove di vn fmifurato Gigante 
il mofiruofo cadauero fra certe lame d’oro involto giaceva , il quale dx 
vn ardente lucerna Ignorato, intiero quaftje frefeo f orbava fi. 'Hpnfgo- 
mento]/ punto da tale incontro ilconaggiofo uigrefit, an\i ratto di- 
fcefo al fondo, fpogliollo dell’oro ; ne d'altro curando/, fuor che di quel- 
lo, e della curio fa lucerna, che all' apparire dell' aria tolio fi tslìnfe,còl 
terreno ricoperfe il cadauero, e riempicte la fifa. Tfe battendo à grado 
di partir l’oro co’ l Trencipe, tenne quefla fua ventura celata, betti he 
in breve, di molti campi ritrovando/ pojfeffore,diuenuc queflo per tutta 
la Contrada pale fé: Et battendo io bauuto nel fine del paffato fecolo ce- 
gnitione dell’ avventurato Bifolco, tirai preferite d'vn Juo nipote, intie- 
ramente certificato mi fono, effereC come dicemmo) paffato il cafio; au- 
torizzatomi/ d' auant aggio , con la vi/a della fopr adetta lucerna , d.l 
fepolcro eil> atta, che l' Anno itìtj.in cafa de gli fuoi bendi fi con- 
feritati a . 

hi mezz? all' onde correnti del Cefano fiume, beggi fi feorgono in 
due luoghi diuift, alcuni ptZJtj fondamentali di antiche firutture, i quali 
titnf dicertOyche foffero delle Colonne i pedeilalli,chcdei ponti f osten- 
tavano gli archi, per cui la Città diuifa dal fiume,/ congiongcua . DA 
que/i non molto difcoslo, nelle ripe del fudetto fiume, che doli Orienta 
/palleggiatilo , due porte ritrovati/ di ordinaria grandezza, ima dal- 
l'altra, intorno à ftffanta piedi lontana, per le quali entra/ dentro via 
fotterrance,artificiofmentc involto, di mattoni cotti, e di calce tenace 
fabricatc, in vna delle quali ; effendo io giovinetto, con alcuni miti cu- 
ria/ Compagni entrai, dove carni nato intorno à cento cubiti , cercando 
ambe di penetrar più oltre, forpreft da vn certo non conofeiuto /paven- 
to, di ripevtc veti: (fimo à rivolgere indietro i paffi forzati. Tarimente 
il funi le racconta/ efjcr' accaduto ad altri, che di fare tentarono Urne - 
defimo-, e con più evidenza l’efperimcntarono quelli, che anfioft di ritro- 
vate T efori con più ardire vi entrarono di notte, con fiaccole aceefe, &• 
con dir omenti fabrili : però che battendo gì* de gli Sdntri varcato in » 

tomo 


I 


*jr» DcirrtiftOTte dc’GaUi Scnont 

«omo a mc^p-mi^lio te nafcojìe latebre,** rumori fpauentenoli cTam^ 
éa sia: t tm:nt idi ri pcrcojjc catene, da rauchi fuoni diTombe, dallo flre- 
fito di rallentati tamburi nai nitrire dal petteggiarde'caua!li,<iacon - 
fufi wgiti di ogni varietà d‘animttli,eda gli bombili fuoni di strac- 
ciate nubi,quandonefit ii fulmine furono atterriti in modo, che ad elfi 
parata non meno che ini fofle l'Inferno, che ejfi in mezpT Inferno fi 
ri troica fiero ; onde ({tuffi immobili divenuti, mancò poco che non vi ref- 
tallero morti, e per molti giorni portarono della prefazione loro In 
donata pena. Et quello, al /duellar di Xlco Tanni, e di Menco fuo fra- 
tello, che fi ritrouavfio di quella confusone compagni Juecefe intorno 
■all'anno 15 60. -ne questo! letterati reca merauiglia,effendo à riferire 
ii San Toma fo, l'aere calightofo, delle o] cure lame T adequata fi anZjt; 
principalmente otte. per l'^utichriSlo fi confermino i Tefori . Stimafi 
cornarne, ne, ite da i faggi, ebe i deni fpecbi,per efert alTofcomodo 
dauorati, da i Tofcani composti già foffero, mentre che di Snafa ten - 
fioro la padronanza, per poter in tempo d'nffedh entrare, t quando il 
tifano richicdcjfe, come probabilmente può creder fi ,nvfciffero quei 
pochi, che dall'incendio auanTarono , & per ma di effe, alla Valle fi 
iondu ceflcro, che foteoi Colli Catti llioneft verfo l'Oriente sabba ffa-, in 
fui perejfer piena di bofebi; alla viti* de gli nemici deflruttori , facil- 
mente fiafcondeffcro. Di ftamft\hà,oht nella fortezza di Calici leone* 
anc'boggi per vna di qncStc porte fi fdc,x negli antichi fccoli,i To- 
fcani,cbe l' edificarono à, guardia della Cittade,pcr quei fotterranei fpt * 
<bi,ne i bifani vrgenti introdnccuanoil foccorfo ; effendofene al tempo 
•del Cardinal Giulio delta V^uere, e di Ottauiano VolpeUi fatta l'efpc - 
rienza, fecondo che ho fentito raccontare da quelli yche filrouaron pre- 
denti. Sopra le bocchi i fudetti antri, circa vhitkinquc puffi Ceo- 
metrici, ver fon Monti, alle radici delle medeftme ripe, fc aturi fee m - 
jtbondeuol fonte, il quale fuco menci fecoli anttibt, per le fue fref che 
mtoU«,e limpide acque, fi à'Suafani delitiofo, ed vtile •; cosi pari- 
mente in quefa noflra et ode, a gli agricoltori, e priori della contrada, 
neceffario rendere falubrc. E quantunque filetto fene ftiafrà gli a/, 
beri gorgogliando, a fcoflo in vn profondo, inulta pero atte fue frefeu- 
rt anco anelli di più dettato ingegno , mofir andò loro nette pietre 
d’ intorno atta fua bocca per ornamento, ingegnofi motti, t 

molto argute faitenze. , . . , 

in mezp alla pianura, ebe daquefle ripe a vicini Catte Uionefi Colli 
/allargarne il fudetto Ottauiano Volpelli, Dottor di Legger delle cofe 
antiche profeflor celeberrimo, vnTalagio ereffe, che dal fuo nome Vol- 
■ttLló fi chiama, fi vedono alte paricti di vecchie muraglie, e fonda- 
menti di Strutture voflc r ( he fono le reliquie di vn fupeibi fimo Teatro, 

del 
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Hd.Tre torio ad e fio congiùnto , e di vn fioncuofiffìmo Tempio . E fi 
come nel Teatro veggonji molti vestigi? y che additano la ragnnanXjt 
del popolo Stufano, in tempo de gli J penatoli piiblici,e mi Tre torto, 
dotte eonueuiuani Giudici, e i Magistrati, per amminiiìrarc la Giujlitia, 
cosi nel Tempio trottate furono cofic infinite , testificanti, come fui da'. 
Sacerdoti .fi fiacri ficaffic a i Dei, fingolarmente à Clone Olimpico ; efficn- 
dofi quitti vita Hat uà di marmo pario del l'isle fio Gioite ficoperta di pre- 
tiofia man lauorata,nelTifleffio tempo che Ottauiano edificò T accennato 
Talagio.come parimente alcune pietre ferine, delle quali più à bafio l- 
interpi ctatMne daraflì,flatue di bronco, c marmo, che di vari j Dei rap - 
prefientan T effigie, infiicme con molti vafi pur di bronco Corintio, che al 
mini fiero de i fiacri fict? fi pon citano in vfio ; principalmente la patera del- 
ioblationc, molte anella d'oro, con Gemme pretiofie, di varie forti, & 
infinite medaglie dt ramo, bronco, argento, & oro, in cui fi ficorgono im< 
proni ate L' imagi ni de' ternani più famofi ; ed altre mille cofie, che fi come 
appreffio quegli Antichi furono di stima; bora fi rendono della curiofità 
de /"oggetti; le quali per quefio raccolte dal fiudetto yel pelli , tutte fu- 
rono ( dalle fìatuc di Gioue, e di ^ {gufilo in fuori ) à Sant' Angelo in 
yado fiuaTatrìa, e d i lì à S, Leo, luogo (Iella fitta babitatione portate g 
otti In Una marmorea tane la polle, con diflìntione; alla vifìa loro chia- 
mato™ i più virtuofii J oggetti della Regione . Ma cjfcndo qitefte dopò 
la fuammte,firà gli fiuoi bertdi,con le fio flange diuifie, al preficntc in 
più luoghi fi trottati difipctfic: benché in Mondatilo nella cafia disino - 
baldo, c d'Mgofliuo Muti nini di quefie la maggior parte fi troni, e da 
quelli come conoficit ori del valore di effe, il domito conto fi tenga. baU'- 
ific/fio yolpelli,à quéfii luoghi vicino, dalla parte d'Oflro,ficuopr tronfi 
dal terreno molti acquedotti di piombo , e di pietre cornie, diligente- 
mente lauoratifit quali dal ricco fonte Cafìellionefie venendo, in diuerfe 
parti della Cittade , ambe oltre il fiume verfio TOccafo por t aitano T- 
acquejcorrcndo fiopradi tfi'opcrli fianchi de iVontl,à capo dicni,ìtella 
mtdefiuna par, te, fi giudica fiofieui fituato il Foro; eflendofi trottati iui. 
Sì v)fi grandi j/imóTempioì vefìigif ,& vna fiatila di bronzo', tra quelle 
materie, al naturale di perfiona mediocre , della quale il braccio (kjjjroT-. 
con -vna tromba in mano, dentro la Galeria di b. Lima buche fia d'~ 
yrbino, in. Caftclleonc confcruafi, che po/la in bilancio, pe fia vtnttfitb 
libre, e mtgrt . Da quello firagmento concludefi,cbe fi come fu efio del 
l'Idolo della Fama; cosi à lei fio fi e quel fontuofo Tempio fiacrato. . 
Molte altre cofictfbeda diuerfi luoghi vennero da quefia Città eflratte y 
nella medejima Galaria fi vedono : come vna magga di brongo di fediti 
libre, tic palmi lunga re molto per offender valeuolc ; e quefia io J limola 
iutdefìma fioff'e, laquale (come dicemmo ) fra le ruine del Tempio dt 
~ • •• X Hercole 
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Hercolc f 'ù trouat j,cr vna tetta parimente di bronco Corintio, che rapa 
prefenta giu/lodi ventidue yAnni vn gioitine, in quindeci libre di pefo; 
e perche quella tiene grau famigliatila con il Capo dell' altre fiat ue di 
apollo, fupponeft chi in Suafa egli hauefie vn Tempio , ò vn altare 
almeno, dotte il fimolacre fua ft adoraua . *A. lato di vna via, che per 
mezjo il Colle MiraUtellcfc defeetide al fiume , crociera facendo ton la 
strada principale, chi [corre cbtteggiando i Colli, per lo piano verfo 1‘- 
spennino, che à punto è di Suafa nel tenero , vedefi vn poco di terreno 
x lievito, doue nel fccolo dccorfo,trà molte ruine di fondamenti, troua- 
ronfi dai bifolchi due marmoree t amie, a fi ài grandi, ferirti à caratteri 
antichi Homani, con molte altre cofe fpettanti àTempq; principalmente 
ttatue piccioli di broteep, e fragranti d'altre di marmo, con grojfo nu- 
mero di medaglie, d' ogni materia fufibile . M Cardinale Giulio e fendo 
prefentate le Tauole, felle toflo mettere nel fuo Giardino, in Cattclleotte, 
ebe di prefetue la Ducheffa Linia fua nipote pofftede ; vna de' quali 
fino à queffo giorno dentro il medefimo luogo fi [erba, in cui fi legge 
quetto fegucute Elogio. 

C. IVLIVS TERTIVS SEX VIR 
CERERI. SACR. ET POPVLO 
PRANDIVM M V NERE 
FVNCTVS DEDIT. 

- * ^'0ju * ' - il . 
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Che quetto medefimo, in <f» ant0 a,le P arole /ìpwfa* • 

Caius Iulius Tcrrius, Sextum vir , Cereri Sacrum * ti 
Copulo Prandium fanCtus dedit . 

Di cui l'argomento è, che Caio Giulio Terzo, fendo vno de i fei 
huomini stato, che baucuano cura, per l' abbondanza di prouedert , C of- 
ficio compito, facrificò à Cerere, e fece vn pranfo al "Popolo. 
Da onde raccoglie fi, che il Tempio, fri le cui mine tròno fi la Tauola 
fiutata, era dicatoà Cerere, il quale per I'abondanZjt del Sua fan Terri- 
torio, fùda gli fuoi Cittadini edificato, alla Cittade in mezp, in cui fr- 
uente facrificauano à quella. Onde Caio Giulio Terzo , in ringratià - 
muto della gran copia di grano, chi da quei campi raccolfe, dal con- 
tenuto 
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ffhuto dell'infcrìttione Jupponcndofi , che non foto tinello flato fofle ad 
vn popolo fi numcrofo, nell' anno del fuo gouerno bafleuole :tna di più 
anco in auantaggio rimaflo.E tutto ciò di queflo Tempio fi dice,vien 
confinato parimente dalle molte medaglie, che furono dentro TiRcflo 
luogo trottate : ouc fcorgefi della fopranomata Dea l'impronta , coro- 
nata di f piche ; & al roucrfo ma fpica fola , di modo pregna , che non 
potendo ritenere il grano , lo fparge à terra . alcune di quelle , boggi 
nelle mani del Capitan "Pier Leone cimati, in Corinalto fi trouano ; altre 
in Mondauio, in poter de gli Antonini fudetti . L'altra Tavola, nel 
deferitto luogo (come poco innanti accennammo ) trovata, con quella, 
■nel Giardino fi pofe ; benché di prefente, iui non fi veda, l'infcnttione 
però di ejfa, copiata da Monftgnor ftodulfi, in S.Lorengo, qui flotto 
deggefi velie Croniche flue, oue di Sinigaglia ei tratta , 

IMP. CzES. /ELIO ADRIANO 
CONS. II II, P.P. COLLEG. 
CENTONAR. SVASANORVM. 
L VC. BYRBVLE VS 
MATVTINVS. XX VIR. 


f ; 

. * ■ . t 

gaqua le ferina, con raggiunta delle montanti lettere, in quelh 
modo fi legge ■ 

Imperatori Cscfàri, Aclio Adriano Confali, Quarrum 
poluerunt Collegium Centonariorum Suafsanorutn. 
Lucius ByrbuIcusMatutinus vigiliti vir. ~ 

V argomento , per intelligenza di quella breue Tavola è, che il Col- 
legio de gli artefici dei Centoni, cb' erano coloro, i quali di varie pez.Ze 
di colorato panno, vna intiera ne facevano, ad Adriano Imperatore, che 
fu Confole quattro volte, vna Jiatua in queflo Tempio , per qualche 
flegr alato beneficio alzarono. E Lucio Bnbuleio Maturino , il qual fu 
dei venti hucminivno, che furono flopraladiuiftonedti Suaflaui campi 

X l deputato. 
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deputato, i quali proportioncuolmente a ciafcheduno dimettano confi- 
g narfijafeiò quella memoria nel T empio di Cerere ; cerne quella che dalla 
Gentilità, era Dea de’ campi tenuta, nel detto marmo à caratteri uaiu- 
[coli [colpita . 

In me^o al piano, che tra il fiume, &\ tra i Miralbellefi colli fi Rende, 
fra vna Urada, che al fiume [udetto, & ài campi Certini defeende-ouf 
par che il terreno alquanto s’ergafinvanj tempi da gli aratori furono, 
■mine di vecchi edifici ’j, e reliquie di vn gran Tempio, [coperte ; da cut 
(oltre i rottami dt'Jauorati marni, e di fatue dcU'iJlefià materia ) vna 
gran Tauola di pietra eflratta venne, otte notato fi vede il legamento 
■fii quello, che con le fue fofian%e, difpofe fofse quefio Tempio alla feli- 
cità consacrato; ilqualehoggi nel T alaggio del yolpcllo fi trono. Et fe 
bene, per effere quella, da^vn lato alquanto /pedata, le mancano alcune 
poche lettere ; tutta via come qui fono afidi bene fi legge . 

ETRIO L.F. CAM.TRO.EQVO 
PVBLICO. ESTAMENTO 
SVO. EX. HS. V. TEMPLVM 
SVASjE FELI. ERI. IVSSIT. 
ET IN TVTELAM IS. XX. N. 
R E I P V BLICiE SVA. OR. 
RELIQVIT . EO AMPLIVS 
M. R. JP. HS. CXXX. N. 
LEGAVIT VS. REDITV. 
! OMNlBVS. an. 

SVI LI II. D. 

_ — — - * i— • * — . i i é 
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. , E quella dalle fue bretffature d: [ciotta, con V aggiunta di quelle po- 
tile lettere, che per laj» Snatura vi moicano, il vera fenfo nel ftguenfe 
■modo ifpiega'io. . t . 

■Ecriò Lucij HioCàmilla. g^uo-public». Telia mento 
fito ex fcftertijs Quinquc millibus,TcrppIqrtn Suafa: 
felicitati fieri aiffit . Erin tutelarti Saftertioru^ 
vigiliti minia numorutn Reipublicac Sua!* ord in ibus 
celiqait:eo amplius muneri Reipublicae fcftcrtiorum 
Centura triginta milita numorum legauit fuo reditu 
omnibus annis. 


L'anno del fuo natale cinquanta 
v. Fu Exrio nobìletittadin 
mentii pòrtoffT tua d, ignita [quei 
della fua generofità memoria,legò 
f pende ffero cinque nulla feSìertq 
gf matta , [ammano fendi cento cinquanta miUìa,per vnTempioall- 
■felidtà fabricare: Et acciòcbe) da iSacerdoti,e Minifln, [offe culto ftò 
condo Tvfo di quei [eco li, iafeiò à gli ordini del Tublìco di Suafa ci - 
à gli, Senatori, À i Cauag Iteri, dr.ài Viebei venti notila feslertij de da 
•nari ,( eh' erano chiamati feàertijf minori ) i quali fornicano ( ridot t 
all'iiìefìa moneta Rimana ) fei cento feudi, à fin che del Tempio hanejfe 
-curo, e quel dinaro, per ildetto effetto fpendtjfe . Indi,al medeftmo Vu- 
blico, ferola obligatione veruna lafciò d'entrata per | ciafchedun' .4nno t 
in perpetuo, centotrenta millafejìerttf,pur de’ danari, thè fono tremila 
fendi, t novecento della detta moneta. Mancò quello infitto [oggetto t 
i'yinno della fua età einqmntotre, e giorni. ■ *s* '*> u . , 

- 7iel Campo, ove fi diffe vede fi li reliquie del Tempio di Gioae, no» 
molto da effe lontano, vna Statua di Mugufto, di fino marmo, grande al 
naturale, trotto ffi la quale, con quella Giove andò in nano del Marche fc 
Wppolito della Funere; e nell’ilteffa edita, da molte mine, fi efiraffevna 
tavola, fmilmente di marmo , come qui / òtto fcrkta » la quale con f- 
fitritma, denteo il fopradetto Talagio bora fi faina. 


tré** giorni. y v , 

tOf ilquale fendo rìtcbi 'ffimo>edjgr ai» 
Hre ; ìndi vólendb laftiar òr p tifici, 
per teflamento^hedeUe facoltà fitta 
, thè ridotti al valore, della moneta 
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CVRTILLE. C. F. MUSCILIAì 
SACERDOTE 
DIVìE AVGVSTzE 

ORDO. VI. VIRAUSP 


» A» i # * « l 4 i I . • I *4 ^ 

# <: *i»ì : n < # 1 t T» t 

C/,7 l'iflefìo in forma più vfata in quefli giorni . 

Curdi ix Caj fili* Prifcili* Sacerdoti Diu* Augu ft* 
©rdo fextum virali*. > 

Era nel detto luogo di Suafa, vn Tempio ad Ottauiano „iuguflo fa- 
(rato-, peonie tuo li fu dicalo inFpma,& in ogni altra Città forno fa 
dell'Imperio Romano, per ifpecialdecreto del Senato, come ri feri fee Dio- 
ne al libro 66. delle fue HiSiorie, cosi parlandone : Decretum 

quoque Rom* Augufto lactarium,* Senatu, à Liuia vero, 6c i 
Tiberio fa&um . Alibi quoque jnultis locis ci Fana extru&a 
fune i populis, partim volentibus, ti parcim inuitis. 
jl ciafcbeduno di quegli Tempi \j fi deputaua rn Collegio di Sacerdoti 
più nobili, che fofj'ero nelle Città, doue quelli li trottatimi eret ti, iju ali 
nei tempi douuti ri conucniuano per al mede fimo ^Augurio rendere i 
douuti bonori. Et fe ben dentro à Fcma.il numero di quefii Sacerdoti 
era di yentidue ( per la tcflhnonianxa, che ne fi il citato Dione ) à cui 
tre altri furono parimente aggiunti , cioè , Tiberio, Claudio , t Germa- 
nico, (fecondo che Cornelio Tacito nel primo libro delle fue Hi fi otte 
in quelle parole racconta ; Idem annusnouas cerimonias accepir, 
addito (odatium Auguftalium Sacerdotum,forte duai a primo- 
ribus Gioitaci* ) fuor di Fgma però, fri veniuano f Diamente à quefla. 

gran Dignitade affunUtficomc ancora fri, e non più erano m Snafa^v- 

W dalli fcrittione di queflo marmo, e da altri, che più à bafio citaran- 
„cfi, chiaramente fi feorge. Tfonfclo in quefli Temprai detto Impe- 
ratore fi ojferiuan ' i culti latri / : mà etiandio a Liuia Druflla,dilettif- 
lima fua conforte, la quale da Claudio, all' bora capo di quel Collegio , 
f u Deificata, come nella rita di Suctonio racconta , al capitolo vnde- 

cimo, cosi dicendo: Acci* Liui* diuinos honorcs, & Circenfi 

• ' ~ — ” pompa 
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- Jjompa, currum t|ephancorum Auguftx fimilem deccrnendam 
turauic. Dopò quefla cerimonia, lofio decretò il Senato , che come à 
Dea cclefle, le fi raideffero,ne i medefinu Tempij d'^iuguflo, i diurni bo- 
nari, non meno in f{onia t che fuori: ma fi come ella era Donna, ciò dalle 
Donne fo lanterne fatejjefi, lequali per queilo effetto, veni {[erodali' ordine 
Sacerdotale de gli huomtni , in àltretauto numeio Sacerdoteffe create. 

E perche in questo Collegio, fe non i più degni, e della Città più nobili , 

( come accennammo ) poteuan effer aferitti , cosi à tal caricanon s eleg- 
geuan da loro, fe non le più belle, le più nobili , e le più virtuofe Donne , 
che foggi orna fiero ini . Tale fù fen%[ inganno Cortilia figliuola di 
Caio del la gente, ò T ribit Trifciilia , notala iu quello marmo, che fi refe 
degna, da gli ^fugttflali Sacerdoti di effere alla dignità Sacerdotale af- 
fama, c di feruirc ne i [acrifictf à Liuia Drufilla. Quella venendo à 
morte ; acciò che de gli fuoi gran meriti , app*cjfo i polteri fi riferbafie 
memoria, credefi, che dai medefimi Sacerdoti Suàfani , dentro T iflcjfif 
Tempio , queflo fafio,con il deferitto Elogio fi erigeffe. 

Tra i veHigif de' bagni Suafani, con diligenza cercando il foprano- 
mato Ott amano Volpclli,fcoptrfevna pietra, la quale fece al fuo Va- 
lagio condurre ; oue hoggi con l'altre due fopra deferiste fi troua , iu 
cut fi leggono i feguentt Elogij . 

L. OCTAVIO L. F. CAM. 
RVFO. TRIB. MIL. LEG. IIII. 
SCYTHIG& PR/EF. FABR. BIS 
DV OM VIRO. OVINO: EX 
S.C. ET. D.D. AVGVRI EX. 
D.D. CREATO. QVI 
LAVATIONEM GRaTVITAM 
MVN. 
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Al fritto fttndendofi con la giunta delle mancanti lettere, Viflefl* 
è che feguc . 

Lucio O&auio Laci fìlio Catnilla . 

Rufo Tribuno militum legionis quarta^ 

Scythicx . Prarfc&o fabrorum bis : 

Duomuiro quinquennali ex 
SenatusConi’ulto,& diebus dccurionibus.Auguri 
. Ex Decreto Decurionum cicalo . 

Qui Jauationcra gratuicam prcebuit Municipibus. 

L' argomento di cui fi è, che ludo {{i/o primogenito di Lutto della 
gènte OCtmiia, tdellaTribù Camilla, fi* noti foto per babitatìonc,e ua- 
J'c ita ili Stufa honorati fimo Cittadino : ma parimente per priuilegio 
{{ornane, i lattale ne i Corniti}, quando i Magi firati crcauanft, daua nella 
fra Tribù i fuffragij . Et c fendo vai or e fo, e meritinole molto, fù Tri- 
buno de Ila quarta Legione creato, chiamata Scitica, la quale fù la me* 
def ima, che nella Sona, per guardia dei con fui Romani, eie ffe nelle parti 
Orientali Auguflo , in cui molto confidando Claudio, dal luogo fudetto 
runoucndola, nella Germania fupcrioreconduffela, come racconta H Ono- 
frio Tannihio nel libro dell imperio Romano . oltre quella dignità, 
fiche in quei tempi era molto grande f limata ) fù anche due volte af- 
fato alla prefettura de gli artefici delle militie Romane , carica di 
molta fUma, c gran cqmmando , Finalmente, dopò molte fatiche, della 
guerra tornato, per alla fua Vania Suafa ripofarfì, fu da quei CiU 
ladini, per Confo le di quel Magiftrato eletto , à questa carica due foli 
étfrumendoft ,ton autorità plenaria, frpra del Topoloi c febene per l’- 
ordinario, folovn Mntto, in quello officio gli eletti Confoli dur auano i 
tritando però cgrcggiamentc in quell’ Anno fi foffero diportati, con l'au- 
torità del Senato Rpniano,pcr altri quattro futuri Mimi vi fi confir - 
mauan tal' bora, come à Lutto Rufo accadde . Tacendo poi à gli Sua- 
Jhnjdi tipn batter a iattanza i meriti fttoi, con farlo per cinque Anni 
^Prenci pe della loro C fitta, bouorato ; vollero anco eleggerlo Auguro, 
fecondo la Domitiana legge, cioè.col voto popolare; laqual dignità, per- 
cheda Gentili era stimata Diuina, fopra ogni altra nella Republica, per 
quello ài più degni folo fi conferita; Onde gli Auguri, apprcflo de i 
mede fimi, nell'officio loro eran fino àia morte perfcucranti, vefìcndo fem - 
pre dì porpora, precedendo à' Sacerdoti ; potendo quelli eflcre dalla Sa- 
cerdotale dignità, per qualche delitto grane depoHi ; la qual co fa non 
poteuafi ejfeguire contro gli Auguri , yedendofi queflo degno Ucroc, 

nella 
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nella fuaTatria Ignorato cotanto, vsò nel fuo tcft amento quella ri cem- 
pcnfa liberale al Topolo, che ogni vno, entro d gli puoi bagni latrar fi 
potefe , fenja pagar mercede , /limato in quei temei alti fimo btnefi- 
cio;e per ciò <U quel "Publico negii/ìejfi bagni fulli dopò la morte fi*. 
Ha memoria eretta. 'Hfllc colonne delVatagió publico di Corinalto,in « 
terciati fi vedono due ferini fafjì, che da iVetuHì Stutf ani, dalle mina 
della Tatria loro, in- quel Territorio portati, da’ Cittadini Corinaltefi 
non molto tempo idietro iui ne furono pofli . f(ef primo degnali i 
caratteri, che imparati da Tofcani i, vfauano t primi , che habitarenò 
Ppma, come qui fotte Uggtp, £ ì 

. -J- 4). M. 

M. CAVIO. M. F. SV AVESSIMO 
VI. VIR. SVASAI VIXIT 
ANN OS XIII. DIE S. XXVII, 
M. CAVIVS 'VIR.NEI. 
CAVIA IANVARII/FÌLIQ 
PIENTISSIMO. 

* , a » , 



C/i è PiileRo fecondo la verà ìnterpretatìm ', T , • . v •' 

, ì.i . -CIijwC 01*1 

, -Dijs Manibus. ; -{ t 

Marco Cauio Marci Filio Suauiflìmo . Scztum vir 
Suafa: i vixit annos trcdccim « dics viginti feptenu. 
Marcus Cauius yirnei . Cauu fanuarij filio picntif- 
fimo. 


l 


Dcll^itecWdf^alIiScnoni: 

.jtLtempoebe baintMJfi 4 *iJ'of<jaM Suafa, nacque * M.Cauio City, 
ladino prinripaLe della detta Città vn figliuolo, com'egli Marco Cauti 
sto. Quelli nell'età di tredici anni,tdi 1 7. giorni morì, onde il Tadrc. 
ania jua (or ella, moglie di tarmar io, pofero queSl’cpitafio (opra a 


wyui<.ra fuo, Uftiando memoria gel gratiofifimo,e pietoft fimo figlio. 

L‘alno,cb^VÌ(mo àquefio giace , neU'ifièffo fiogo ripojìo , per egire 
dalie parti vn poca mt r q,d alcune let teramana* ^xei modo eh' egli 
fi* di qmJlonttdi ì fi Ugge.. U OlteÀ» W\MT!> 0;'. • 1 

1- $ ^ , \nrO ow^t\r^ft ? w jT t.S> \iraqmi 

AN. SATR';'‘ ,lw * 1 ”" 1 '- m; ‘ 
_ LEM-' &AR- 
OMI?Xl WJtòì /§l£fólVÀO .M 

Yu'Tr-ir .tv 

1 Q. VRB. Q. PR.OV. -a & 
I TRIB. PL. ,PR. DE f£ 
OUPATRQN O .MVN, . 

.0:-a?r;ITH3I? 






La cui, aggiungendo^ quanto par che ci manchi, tale fornimento fi 

Annio Satrio.Lcmonia farcitori, Decerti viro Stilinbas 
Tribuno lceionis vige firn* Quinta: , 

Quaeftofi VrbanoQuicftori froirinciali * ’ ' 1 

Ttfbuitd Plcbis'.Pr^torbWeiirfortci 'b *** i * ‘ ; 

JI ' f r “ ( Patrono Murhicfpij . v - * 


* 


la- 


Li 
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ri Di cui l'argomento fi è, che Satrio, per priuilegio fu Cittndi™ nv 

Z7 '**tr ?*““ * -‘r **£•' «-&" r ^m&7X 

in qualche Tribù afcritto,e la Lemoma nel numero delle più filmate 
tonoucranafi .Fu queflo molto- fonia, e prudente procurando fempTu 

£ r fe r t&n ° die & er "“ ""mero d, die fi bue- 

J?"? f ?' dtUe l,t ?J cutte ** £"“*« 0 . Fù faldato di grati* 
f/^f^ rfperunga militare , perciò tenne della rigef, ma tinta 
legione la Tnbun. dignità, e la carica di Theforiere di Póma, e dclk 
’Prouuicie. Fu arnha Tnbun della Tlcbc,e Tretore j coir Magiftrati ho - 
i»raujmi r & hebbe di Sudfa il patrocinio perciò è Decìrioni Sua. 
f ammollerò con quejla infcrituone honorarlo-, accieche tràellr terùc . 
tuafjc delVatron la memoria del Municipio loro , la aitai fecero Jori* 
nei muri delTalagio public*,alla rìHa% 

fwu di prefentc in Corina Ito ritrouafi pcrthe anche de gUfuoi mar* 
gtori Suafamcjfer tollero quei Cittadini ,i„ honorar quello Heroeimil 
t#on veract.Ze colonne di marmo con gli fuoi pXflalli,c capitili 
di bellegga incredibile, che boggi fomentano le rotte, egli arebitraui 
4'iS n '^J e 7 P, ° dtt ^°f utente hadia d * S. Loreiigoin campo, dal*. 

cdt f t “ <> ' ) "midi ordinaria magnificenza ? fcYuito •» 
^ ltr * fif tue ’f ltr ‘ 'piretri, ed altri fragmenti di efquifite brutture l 
vlireh fopradctti, furono tra kmedefmc mine, qua fi in orni Inoro dot 
fito fuo,- trottati, de 'quali molti non conofeiuti, furono daÌoloui?dimi 
tafcian fia quelle galle fepoln,ò traf portati dentro i Tuguri loro Coti’ 
spiegati à più ri n remiti!., ancho f*L 11 P?'* 0 * 


Tr/arrt l-r. % Italia preferitati , quali dentro le Galene loroi 

’tfl'jj Sff Fy? ,W h thmbSjtL, 

fej a, che dal Botgbettv a Veto pin rolttfi pa/fa , Non fù durfàù* 

«f‘ rrHnf'l tic 
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Suafa apud Tholomeum, eli Semaoaum mediterranea Vrbs iit 
Italia Leander dubitar nuin fit Vrbinum Taciti , quos Pliniu». 
Vrbinares Mecaurenfes vocatj & noftra «ras Vrbinum. 

Dille cofedi Suafa raccontate, t dall' altre poche reliquie, cht per anco 
dal terreno dt quell incinerilo cadauero eflratte non vennero, mani fe- 
llamente conof ce fi, quella Città tfler già Hata la più nobile, fontuo fa, 
e popolata di quante fra i vaghi confini della Senonia T erra, ne f af- 
fi tre, e dalle pietre fcritte,àcui fi dà piena credenza, raccogli e fi ch’ella 
fu Municipio, e coufeguentemente afiai delle Colonie più nobile, e delle 
Trefitture illustre, gouernai.dofi con le proprie Leggi in parte libera » 
c parte al {{ornano Impero f oggetto ; nella quale furono diuerfi Magi- 
strati eretti , oltre il fitfvemo di due buomtni Duumviro chiomato , 
nel quale ( come s è detto )tra della Suafana Fppublica la potefià af- 
filiata. ; e fpecialmente il Senato, dou e interueniuan'i Decurioni, con il 
Magistrato di Sci, detto il Sextum viro ; quelli de i dieci. Decedi 
viro, e l'altro de' venti , che fopra i campi l’autoritade bautua, »o* 
moto il Viginti viro ; E può ejlere, che ce ne foffero anco de gli altri, 
de' quali non fen'hà cognit ione, come nell' altre Cittadi à lei confimilc, 
t grandi fi s à efierui fiati. Ciafcbeduno di quelli Magiflrati, veniu* 
deputato à dar il giuditio fopra qualche particolare interefie del Tu* 
hi, co -, e tutti con decoro, e con grandezza teneuaH'i loro T ribunali aper* 
ti, come hoggi feorgefi in yenetia . Da che anco s’infcrifcc ,cbe U 
Città fofit più affai di quanto fi ragiona, grande . Aggiunga fi , che 
nelle ifltfie infcrittioni, fi legge, che quiui furono i Collegi jr deir arti, 
più illuftri d'Europa, gli Muguri , l'ordine nobiliffimo de' Sacerdoti 
Muguilali, e delle Sacerdotefie di DrufiUa, quelli di Cioue Olimpio, di 
Cerere, della Felicità, ed ultri molti, fecondo, che molti furono i Tempifi 
in queflaCittade, avari f Dei cretti, in cui feruiuano, fi come anche i 
Sìueftori, Trefetti, Tribuni de Soldati,CauagUeri, ed buomini ricchi fi* 
fimi . E quefia forfì fi ( per mio credere) la cagione , che liuio inui* 
diolla, c che volendo di eJJa fcriuere, non potcua fe non dirne molto : L* 
onde fe'ntacque,ouer che anco diffiufamentene trattate in quei libri, che 
fi dice, effierfi perduti. Hot fita pure come fi voglia, non hanno però 
tacciato alcuni Moderni Scrittori,delk fudette reliquie in qualche parte 
informati, come Ciouanni Battila Baffi, nel fecondo libro de Cometir » 
si nono Capitolo , cosi fcriueridone s Poftquam Senoncs Galli, & 
Lucio Furio Camillo, & trucidati funt,«c intra ffinutn flumen» 
«c Pifaurum conclufi, Seriogalli* orara tenuere, nempè ilfarn 
adeò mirarti, Oc f?cundam Regionem ("ve Polybij verbis vtarj 
in qua Suafam, 6t Oftram, infignes olim Ciuirates,vt e* veftigijs 
cermcur. Suaf* prafertira, cuius ruinsr ab Q&auiado Vulpello 
r — — ' - Iuri* 
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lilris vtriufq; Doft. clariffimo, & anciquicatuùi maxlmo indaga- 
timi ftpdiofifsimo, ab Orco jreuocar* funi, & tefhmonio 
Pcholomei comprobacor, vel cóndidettjvel certé col òtte 94- 
nones . Monftgnor ^dulfi, tulle eitfitj Cromie di SimgagUa.nel ca- 
pitolo di Corimbo, cosi di Sua fa. nc fcrijfc . Suafa fi quidem m 
decliuiori me loco, Vrbs co tempore nobilifsima, cuius v^lh- 
lìia adhuc vifuntur, aquedu&us plumbei, numifmata.locus Am* 
phiceatri, Prartoriurti, louis Phanum , atque demuro Oaauiaw 
Augufti ftacua, ex parrò marroore concinnata, propé Phanum 
reperta A pud Hippolycum Marchionem de Rnere, compcrt* 
funt quidam cabulz, in quarum altera, apud Odauianum VuU 
pdiam , antiqnitatum ftudiofuro, ab annonx Prxfefio defenpta 
cft publica c$nl. £ SebuslianMaecio Discantino, de bello Afdru- 
balis, nel fecondo libro il mede fimo qua ft afferma, dell'iHefia furiando, 
hi quelle beni parole . Erac etiam Vrbs quidem jnfignis, vt no- 
tum quoqne eft ex monumentis, & reliqmjs.qu* eodem loco 
adhuc fuperfunt quamplurimz.Portarum namque veftigia inte- 
gra funt t Aqueduaus,fepulcra,flc magni, ac fupcrbjfsimiThea- 
tri vcftieia, tc lpdulent? infcflptiones . Porr* vero cranr qua- 
tuor. Murinoti penitus deleti; Ciuitatis munimenta.publicorum 
fontium, & balncorum fragmenta.fc lapides, in quibus legitur 
ob publicam vrilitatero fuifle confinila . . 

Certificato fi finalmente ,cbe in quello fito fu gt a Suafa, non con or- 
dinaria bràma da gl' indagatori enriofi dei fatti antichi tanche di efia 
vii tutori fi cercano, e fi come diuerfi fono coloro, che ne parlano ; 
cosi vari» fi fentono i fareri . Teròche alcuni fapendo certo, che i 
Telafgi la Tof caria f correndo , e l'ymbriana Bigione, di quella impa- 
dronitifi , molte Cittadi edificaronui dentro, fri quali vogliosi*, che 
foffe vna quella ; cosi lafciò fcritto invn marmo Giulio [Cardinale ém 
yrbino,el fudetto yolpeUi, il quale come qui fotti nei Giardini [opra 
ruminato di CattcUciK , ftritt* fi rete, 

- - i » • . V* .4 
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Suafa a Pelafgis hic condita ; poltea 
—Senonum Ciuitas nobilifsima , vt 
Amphiteatrum , marmora fiatila? , ' 
^infcriptiones, 5t numifmata adhuc 
^inter extrcmas eiiis reiiquias reperta 
teflantur» 

Xf> Alarico filnditu s deleta , & iara 
diù etiam fòli notiria penes. Hiftorir 
o, cos tabefatta 
:Mo de Bfoe _ , 
nuente ab Odati iano* . 

K Angelo, & fiiip. quafl emortua ad 
►, Iucem reftitula efl. Anno D- M*. 
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Miri afferifconc, che. gli Fvibn Mttfhi , dentro, quefio ameno fto> 
fondamem l'ergeficr*pertabùam f^ efen^ venire, da 

mti curiati» roderti di qatUi<*»rtnivcdcUtiof! cqmp.i\qmtamc^et 
‘ frutti : trouandofi kog?iper.ttfcrnm*Kfi V oLti . 

di quella Re rione diuerfi fondamenti di Vthhrv edifici) r fpecialmente 
alte ripe del Ctfano fiume , dentro il Moudauiefe Territorio .. 

filtri per L'isltfla ngionc, affermano di certo,cbe da Tofcam fofje 
cu , uì cotanto degna città, edificata non foloima di fuperbe fratture 
abbellita . 'Hpn mancò parimente chi difje , la medeftmada Senoiti r 
con S ini taglia infume baucrc tratti i principi) , benché molto quella 
di quella più burniti ; Onde Tolibio di Sinigaglia < parlò > e non di 

^ ]itolti>meno antica facendo befferò di' ella de' Soldati Rimani foffè’ 
Itti timo parto, quando da Caio F bminioyfotso il-C onfolato di M . Lepide > 

«fa* 
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fii loro donata la Contrada,'* tri e fi difiribuUi i campi-, vtdendofi di 
f. èriche Romane, pi ii che tf-ogni altra natione, in quel recintole me. 

morande rftine . . .-■ 

' "Qnefti pareri non ifprcg£o mica, fendati e fiondo [opra qualche fpc . 

tic di verità apparente, principalmente la prima, per la ragione addotta 

da gli jtutori di- e fa tonde io à quella facilmente m' appoggi arei, quatti, 
do certo non fof Atre da' Giganti Suaja , interne con Oft ra(come di. 
corno ) edificata, dopò che in Babtlleconfufi, andarono per lo Mondo 
•vacanti-, i quali giunti à queHi lidi, giudicarono la Contrada, come de. 
li rio fa, 'ferace-, de i loro difutili corpi tfìert fi officiente pafcolo: < 
Onde, iui fenati dimora le habitationi fermarono. Detta cui verttadet 
tadaiteri lori) ( come accennammo di fopra) dentro i campi -Auerardi, 
Oiìriahi, e Ciruignancfi, non che appartm^,femet^a^ axa ” e iat '" 9: 
Mà dopò alcuni fecoli,gionti quitti gli Egitti?, eihnfero quella fordtda 
gente, e quella mat ordinata Città pigliarono, la quale dalT mmonditi e 
Tf purgando, à miglior forma di viuere riduffero, parimente ornandola di 
molti edifico , aU'vfanga Libica,< col nome divua Città dell Egitto U 
^^mtt^Rr Suafa: &• r fèndo ~ ^ 

ldto,fkadhonor fuo,da qitciC 

fegtìi,{ come dicemmo) crtdefì, , a «"-/*»»»” r -, . - 

di' 5. Ci Oliarmi fi mira. Et qurflo vffere accaduto, come io fermo, oltre 
off autorità di E ero fo Caldeo fopra citatorio Ut fegm di tal filo di Sua- 
J a raccolgono, che lo dmoflrano * principalmente più che le figure di 
rane,e d'altri animali inforni, vna di brongo Corinto chiaro loda ita, 
la quale di preferite in mano del Capitan “Pier Leone -Amati ntronafi, 
tanto info li ta , e flrauagante , che per la fua deformità fi rapprefeuta 
Ihoflruofa non meno che la chimera di Bcllorofo>itc,haucndo epa uuc gran 
poppe di capra cofcie, e gambe ad vn buflo.di huomo congiunte , con il 
petto,el terso di Leone, fopradi cui due. grò ff, e corna di Toro in "recedi 
capo molto s' inalbano-, e perché tri le dite poppe dal buflq pender fr vede 
"pn fui furato membro di huomo per honcftàtralafcio di linearla in carta. 
Cucfla indubitatamente è vna dette iìatue abomineuoli delle foTgure 
Egittìc, fendo quegli huomini à dementa tale venuti, che a tutto ciò 
Diuini honori porgeuano, che nella mente loro faceuadi Deitade 
fìica apparenza, come Dipdoro Sicolo raccontane! fecondo Libro dell . 
auriche Hifìorie fauolofe ; Clemente nel quinto della Rei. Herodoto, 
eli altri, che della ridicOlofaEgitia Religione fen fiero s -Anj} li/iefi - 
Co. Diodoro Soggiunge, che fino al membro virile facrific,tuano ; e questo 
perche nel detto rapprefentauafi quello itOfiride,come attcJìaEufcbió 
nel fecondo libro della preparai. Euangelica; e raportfent andò fimi- 
mente alvino quella figuraci ditto mtmbroASuafam entro a qualche 
1 Tempio 
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Tempio, che in bonore del medcfimo Qfmdefihmo che bone fero eretta 
Mentente vcmua conbonon di ledi, e d, faenfiet) odorata di culto 

latrio, come s'adora al preferite Dio . . . 

Dopò ebe gli Egitti f bebbero gran tempo di quefia Citta la Signori 4 
tenuta, furono da Tclafgi cacciati, come (ittcfla Xante de bello pc- 
lafgico; citato da Marftlio Lefbio, iquali vi dedurrò vna Colonia ,jr 
alcuni anni dubitarono. Ma prevalendo ad ejji gli Jmbn, la mede - 
{ma in mano loro, copte trofeo gloriofo delle fcqpifittc vittorie, rim 
mafe, laquale con affetto particolare , di fotituofi edifìci) ornarono, 
tome fiso a queflo dì fi vedono le mentovate reliquie. Indi a glipmbri 
mouendo guerra i Tofcani, e fuperiori offendo, con tant altre Citta 
della Regione , anche t impadronirono di Suaft, la quale da i f* no- 
bili di quellaWatione bahitata eflendo, molto fu abbellita, e refa di 
finlture mcrauigliofe illufire, come le reliquie di effa ampia fede ut 
fanno, fmgolarmente la Torre già detta, gli filtri, i IT eatro, il Tem- 
pio olimpico, & HTrctorio,doue l’artificio Tofcapo fpecialmcntenf- 
plende,non moftrandofi punto differenti nel magi fiero dalla cornpofitm 
del Teatro, de gli s (atri , e del Maufoleo Juginq,di cui gli Ruttori 
per certo fi bà,che furono Tofcbi ; e meglio lift noto la Tamia ìr 
marmo, con l'epitafio di Marco Cauio, che fu del Magi firato de gli fci 
bnomini , che inSuafa vfauano i Tofcani, come in ogni altra pan* 
mente à loro foggetta. ~dr>xj effondo quiui de’ Rfgi Tofcani la Stan- 
za , (come dalle due Regie flqtue f opra deferii te , che vicino al luogo 
de' Bagni furono ritrovate, vera ftiewga fe n'ba ) per fermo fi tiene , 
che dì tutte l' altre Città, da quefia Watipnc pofjcdute di qua dagli 
^pennini, la Metropoli foffe.E ft fa vero quanto da i letterati della 
Contrada raccontali, che al tempo del yolpelli fcopnffcfi vnfragm 
mento di marno , in tui, ftpr delle {pelature leggeuafi , 

Rex Suafe Porfenn» Regi magno, ; 

i l quale appi efio Hippolito fudetto, lungo tempo , in J. Lorenzo fifer - 
bafie: Era quefia Città co' Tofcani confederata di Cbtup, e pcrcoH-, 
Vettura probabile fi può credere, che m and affé genti alle mura di Ro* 
ma, contro i Romani guerreggiando, per rimettere i Tarquinij in quel 
Regno . ■ 

Difcefi pofeia ncU'ltaliai Celti,venne Suafa, con tutta qucllaTro • 
hilicia in poter de S tuoni, la quale da loro ( come vernici dellaCmltà) 
difpr oziata ne fu, e pofia in abbandono iti che i nobili Talqgi, le Regie 
haoitationi,congii ampli,e fontuofi Fori, per trecento, e più anni, r ci- 
tarono conili di fiere, tane de'ferpi, e berfaglio del tempo: Onde nel pri- 
miero fitto vtfligij di Senome lubriche non ritrouanfi , effonda li 

muterà 
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materia h fòt atto le di terra còtta larghe* tegole volgarmente ihia. • 
tfhttt; fuome infinite per i campi ritrovai, fi, cbedel fuo Territorio già 
furono. Da quella Contrada, cacciati dopo anni trecento ,i Smorti, dar 
valoroji Romani, fmeno i campi di c/fa donati da C. Seminio ài vin- 
citori foldati, lipidi vedendo vua Otta cosi lUutìre^fra quelle pre* 
tiafe mine giacente, fu (rito à refarcirla fi pofero, ne mai cefj'aronodal - * 
r opere, fin che al findefiato della perfettion la condufero; e riempita 
di nobili habitatori, d'ingegno fi artijii,c di ricchi Mercanti,non meno,, 
che quando de' Tofcani fù il foggio Vagale, celebre non tanto fopra ogni 
altra di quella vicinanza remkttefi : ma venne da ciafcuno fra tutte 
t altre Cittàdi quel contorno /limata Metropoli. Onde i Romani di effa 
tanti alti progreffi vedendola connumerarono tra i Municipi/ , ajjin 
che refi andò libera, con le proprie Leggi da li fuoi M agitimi fi reggef- 
fc,e molti Triuilegi concedendo à Cittadini di quella, honomtano dell* 
cittadinanza Romana i piidegni,iquali anche,neiCcmitu dauanilfuffra. 
gio,ntl creare dì quella Rcp. i Magi frati, & à gradi fupremi , che nella 
medefima tonferiuanfi, veniuano i valoroft, affanti ; E per agevolare de 
imedefmi Cittadini contorna il comncrcio,vollero anco con cflraor- 



gtur 

menadi) Jetttcento anni :mà per i , _ 

Honorio Imperatore, Alarico Re de Goti fdeguatb, prefe tutte le Cit- 
tadj al Romano Impero foggett(,da Ravenna feorrendo per fino à Roma, 
c quelle, che tentarono rèffitre,con fierezza che bàrbara ditlrurgcna. 
Giuntoeoi fio numerofijfmto E/fercite alle mura di Sua] a, Vanito q r p. 
e trouandola ben munita, l’ajfcdiò,nc volendo perdere il tempo interno 
ad eff i ,defiderof ì di fare quanto prima l' acqui/) o di Roma, con fieri af- 
falli ftimafi che la pigliafic . ludi con violenta» e crudeltà indicibile 
la faetheggiò, & ar/c. Che Alarico fo/ìe di Suafa il deflruttorc , non 
fola raccoglie fi da Bernardo Giuli intano , libro fecondo dell'Origine di 
Venetia,e da Girolamo Rp/Jì,nel libro fecondo dell’ Hi fiorie di Rpuenna: 
mà cfprefìamente il racconta Bernardino Baldi, abbate di Guaflalla, 
nella difefa di Trocopio, contro F Ionio Biondi,vicino alfinc.Sebafìiano 
Mocci, nel fopracitato luogo de bello Afdrubalis.Otraw'o Vd pelli, 
nella deferitta pietra. Erancefco Seta, invìi Dì feorfo di Mondauio fua 
patria, ed altri che in opportuna occafionc, delle crudeltà di Alarico 
favellano. Et oltrcquede autorità, vi è l'itlt/ìa ragione dellemedjglie , 
che fi diffe d'oflr a, c fendono qui d'ogni Imperatore, da Ceftre fino à 
Va le ni ini ano tiouate, di cui parimente vna d'oro è nelle mani de gli 
beredi viuenti di Erancefco Seta, in Mondauio , la qual' egli per ciò 
molto /limava, 
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17 * DcU'Hiftocic dc'GalhScnoni. 

biffai Terre nobili groffe C alleila vcdonfi hoggi dentro al Terri- 
torio di Suafa,dagran numero de popoli ,e molto nobili, e pelegrini fog- 
getti habitate. Oltre il Cefauo in jpecie, come le Fratte Or etano, M on- 
do Ifo, S. Cottane. Burchi , S. Giorgio, la C enfiai, le Tiaggie , td altri 
fholtt squali, ficopc' nelle brutture loro,T antichità riluce; cosi da Sua - 
’fani,cbe da Corinaltoficome diremo )partirono i fieflima che fodero cdù 
ficati. Da quefte, in ogni tempo fono vfeiti huomini infigni , tanto in 
Leggi Ciuili, come nelle militie ; fendo per le gloriofe attioni loroìjn 
ambe le projejfioni diuturni famofi,e particolarmente nelle facre lettere, 
e nelle Ciuili politiche ; però che, non folo Confultori di Trencipi hanno 
quindi tratti i natali ; mà etiandio molti, thè alle dignità Epifcopali, 
& Jlrcbìcpifcopali fi fono portati, & al nostro tempo due yefcoui in 
Barchi,ed vn\Arcitufcouom Mondolfo-.di cui, e parimente £ ogni al- 
tro, che in quello terreno bebbero il, nome di grande, fe io volefli rac- 
contar i fatti, volumi ampli farei neceffitato à fcriuere.Qnde lafciando 
che altri,con rette fraft,e con eruditi inchioihi ne fcriuano,\io della mia 
penna honorerolli con il riuerente filentio. -Altro fin qui dalla Tomba, 
che le ceneri Suafane racchiude, non bauetido canato , più alla Unga, 
non portato il Difcorfo. 

CAPITOLO SESTO. 


De* Luoghi murati, che nelTVmbria Scnonia al ‘ 
4 preferire fi trouano. 

Ltre i luoghi nominati di [opra, altri (a 
1 maggior numero nell' fimbria Seuonia fi 
r- trouano, fi come atteSa Francefilo San* 
'j fonino nel fecondo libro delle Cronologi 
: dotte folo dello Stato dyrbino, che trà 
quelli limiti ( toltone Gobbio ) fi rat. * 
chiude, fommariamento parlando, come 
qui fiotto ferine F rance feo Maria S»e 
condo, Trend pt di bell' animo, e molto 
fimile atf^Ìuo,gcuerva pacificamente d 
fuo pacifico Stato ; Hà fette eommod e 
Città, else fono Tefaro , Jlugubbio, 
Sinigaflia, Foffiambmit, S.Lco, Cagli, & Frbino,tuttecon yeficouado. 
Contiene quattro Fortezze nobili, Tefiaro, e Spigagli* sul acque, 
F i bino, eS. Leo sù Impennino. Toffieie parimente tre Troumie, 
• J* «k • Mqu** 



Digitized by Googl 


' n' . libro Secondo. ; 

Hontef'ltra, Md(faTrùbaria,& il yicanatodi Mondatilo ,<> intorno 
à 50 e. fra Terre, t Catt ella murate, V<w< 3 « > yillaggt aperti, thè fono 
in gran numerósa' quali cauaJoUati li gran valor e, e Capitani impat- 
tanti 1 &■ Jngcgnieri . L'ittefi'o qua fi afferma Abraham o QrtcUto nel 
Teatro del mondo de hnedemo Stato ton quelle f eguali 1 parole f duellando. 
Lo Stato d'yrbino patio quafi in me’zp dell’Italia abbraccia partili 
tre Premutiti cioè, dell ymbria, ){cntagna, e Marca, ridotto in "Pr Or- 
ni tic ia particolare , & fin dell'anno 1 47$. cretto in lincia . Uà da 
Oriente la Marta, da Occidente la Romagna , da Settentrione il Mare 
Adriatico, da nego giorno l’Apeunìno . La loughc%X a f“ a * P ni ài 
fò. migliala largherà intorno a 50 . 1 fiumi principali fono l~ If auro, 
il M et auro, ilCefano,e la 'fecola . Contiene fette Città, tutte con anti- 
chi,*!? affai ticchi yefcouadi,c molte Terre nobili, e tante Castella cinte 
di mura, che paffano al numero di -,oa,oltra molte altre,cbe con ti- 
tolò di Marcbejado, ò di Contado fono per beneficio di quei Tretuipt , 
fofjedute da Feudatari di molta qualità ; con quel più ebe firgue à lode 
del medefimo stato, che per breuità tralafcio. pofero gl" allegati 
Scrittori yr battiate Tiferno Metaurcnfc tra l’alirt Città, non cficndo 
effe Iti quei tempi ite {Catalogo de Ile Città tornitane) alt . Et accibiheil 
Littore non fienfi effere fintione poetica quatto i citati Scrittori dello 
Stato d’yrbino hm ferino, breuementt ho rifoluto ad vno per vno 
tutti gl’ accennati luoghi annona. ere, infume con alcuni altri, c Ire Irà 
4 confini combreti de ll’ ymbria Scnonia lo Stato fi, detto in alcune parti 
fXncbcggiatojficorhc il M agito, e Concilio nelle Corografie lo a .uno - 
uerati gli hanno. & il Difcorfo all’Orto incominciando, nelle Foci Efme 
toccato de S trioni la prima fabbia,doue fondata vedefi vna belio, e fot te 
Hgccaloqualc ftcome dagl’ Anconitani per frenare la voracità de Cor- 
fari mar/M,iui eretta r enne y osi damedemi d’arme, edi genti alloccaftonc 
fi proutde, tempi quindi del fiume co fletgiandofi, la Badia ricchi ffima 
j’ incontra' di Chinrauadt, c> in delitiofo fitto l'abbondante, &• antica 
Città di I(fr,e più alto toc il piano taflringefopra d'vn Monte l'ho - 
tiorcuol Terra di s. Quitto j già da gl' Imperatori Germani molto fa- 
vorita. di doue per li Colli al Mare piegando fi la Terra alla finijìra fi 
lafciadtlla Serra de Conti,hoggi grandemente bonorata da gli Ho noniti, 
e net niedefpno-T ratto qttì,e là per quei campi feorrendofr; Luoghi di - 
nerfi in vaga profpctùua appaiono . Specialmente Rafora.T oevio di 
S . Marcello, Monte Corei to, Caflel del Viano, Belucdere, S. Marcello, 
Muffai. 0, c Morre, tutte belle .t forte Caflclla,chealla Città di Jcfi fog- 
gette,cou m fctnìcircclo gli fanno da quitto lato antetnurale,e vaga 
corcna,e di questo Territorio fuori nel Monte Sodio la Terra Iliuflre di 
Mente Alhoddp,e più al Mare vicino il Morte di Santo yitoyue il fino 
• l ' j Z t Magi fi- 
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Magistrato con gran decoro rificde; cjfendo de beni di fortHnutnolto ab- 
bondatole : Monte Gobione Monte Marciano in fu* vicinatila, à cui per 
gl' errori y Alfonfo Ticcolomini fu ) pianata la fortezza, e demoliti i 
muri : & neU' sirene falfe la Città di Sinigaglia . T^cli' altro Tratti, 
che tra il Mifa, & ilCcfano dall’ Adriatico all' Apennino afeende, fa- 
cendo fi tragitto, Scapezzano in Colle ameuo difefà moflra,oue vini ottimi 
dalle viti produconft, e dalle minere in abbondanza il geflooroncitelio 
più ad al:o,cTorcbczpue, Contea deyefcoui Sinigagliefi, e Monte Rado 
ài fuoi lati con g.pe,ela Tomba, già Contee de’ Ppueri, Vaniti) Geno- 
Meli, à cui fucccde Coriualto col fuoamplo,c belTerritorio,e trà l'vna , 
e l'altra Mifa Monttnuouo,c la picciol Terra della Barbara. Al Ce - 
fono vicino ca/lelicone fi vede, ditionato tanto famofo per larefiden.z* 
di D. Liuia Duchejfa d’yrbino, Gina fi ore, il Valazjtp, Monte fuco, con 
altri piccioli Caflelli nelTerritorio Rp echeggiano, & à cimadelMonte 
Contrado t'infigne Terra della Rpcca,& alla fua deflra nel fonte Ce f ano, 
la riccbiffima, & induSìriofiffima Tergola co' l fuo forte Cajìcllo nel 
Monte milito ; Alle falde di Catria . Sant'Abundio $' alga propu- 
gnacolo in quelle frontiere de gli Egubtni, & alle radici del medefwtq 
Monte dalla banda d'OHro la Contea giace dell' I fola F off ara, boggida 
Giulio Cefare Odagtf yr binato pofseduto, il quale non men della nobiltà 
unti cade' fuoi Antenati fi è fatto chiaro, che da' meriti propri)., auan- 
Zjmdofi molto in ogni fpeculatiua, e pratica feienza, fpecialmcutc nel • 
l'Afìrclogia, che pochi, per non dir ninno nella preferite^ eia li corre al 
pari. Indi per la Badia del fonte duellano Catria varcàniòffrfoiìWfi 
xroua J opra d'vuerto fcoglio trà i riuoli Auernofi, Contea de' Torti 
Eugubini ; di dotte all’Adriatico prendendo, Tarauento prima s' incotta 
rrà.edopò lui luoghi altri cento , tutti ha bi tati, & in particolare Fie* 
reatino, Monte Marcello, Donico, Feniglio, già Contea di yefpafiano 
Cara aioli 7{apolitano,che fà di Federico vltimo Vrcucipe dyrbiuo vi- 
gilanti fpmo: Aio, Monte Taganuccto, Monte Ghirardo ,Drugo,S .Biagio, 
^ Monte Epifcopale, Ricalato, Be llagmrdia. San Geruafio, Monte alto. 
Monte vecchio, lllufirt Contea de gli Antichi Montevecchi , Monte 
, Ruoto, san yiro , Monte Alfeglio, e S.LorenZfi, Mar che fato di gran 

nome da llippolito della Fpuere già pofl'eduto. Sant’ Andrea, Mirabello, 
v Contea de gl'i fleffi Monteveecbi, le Fratte, la T orre di Camerino, Contea 

de’ Bonarcl li r A nconitani . Barelli, Sorbolongo, Tl fola Faueflre, Rifor- 
Z*to,Sant' Ippolito, per le fue copiofe Minere di bella pietra molto /li- 
mato , Montebello, cU fu di più Conti sfori unatiffìma Contea , Moti - 
dauioycapo di quefìa fecondi jfìmaVrouincia, che il yicariato hoggi s’- 
apptl la ,Or ciano, noto non tanto per gli Mercati groffi,che ini con in- 
cruditile concorfo di Mercanti il Giouedi fi fanno, che per vna nobile 
- . t . ' £ Aca- 
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Ucademia di belle lettere, in cui quei virtuofi Cittadini continuamente 

cffercn.mocon gran lode i loro acuti, &■ elcuati ingegni, e più giù il 
f°Wo , San Giorgio, Montemaggiore, Rubalo , Cavalcar a , Monte jA- 
porcio parimente Contrade Montevcccèi, Cufici vecchio à fuoì lati, già 
■dalli fuictti Montevecchi pofieduto, ie 'Piagge, la Circgia, S. Co fianco, 
la Stacciala Contea de' Mauritq Fabrianefi, e [opra d vneleuato colle 
al Mitre in prof pettina taCiuil Terra di Mondólfo. Da quell'alto Trat~ 
toentrandofi, U Città di Fano fa inejfo la prima molil a, c cinque mi- ' 
glia pia aitanti la Città di Tcfaro, e dal Mare sà per li Colli verfo 
i Mona falendofi , con ordine confufo i feguenti CafieUt fi trottano . 
'F(ouclai a, Candelara,Cinafìyeto, Monte l’abbate, Contea de Leonardi 
Tefarefi, M onte Baroccio, Mdrchcfato de’ Borboni di Francia, bar detti 
a Signori del Monte, Sant’angelo, Contea de’ Mantieni di Vefaro, che 
■dtTrancefto Maria ultimo Duca d'yrbmo h ebbero la pr mango. Car- 
toccio, spalto, Sahara, Montegiano, Bagno, San Lougarino, Vugjgoh 
B arti, iella, Fonte Crognate , Monte Cecardo , Monte di Santa Maria, 
Farneto, Cafa Rotonda, Talaccbio, Corbordolo, Monte de Fabri, Contea 
de Tacdotti yrbinati, Cobdaggp, Ricere, Ripa, Gcnga, Coldolce,Scot«- 
nete, Monte Montanaro, TetriaHO,CafielGagltardo,Monte Folcine, / fola 
spiana, Contende' Cdfiiglioni Mantouani, Monti Guiduccto, Montebello, 
da cui vfeimo fondatori di Religione, Gener ali, e ‘Prelati degni, e neUe 
-Ripe Metaurcnft la cittàdi Fofi’ambrone; didoue verfo l'occafoil Ca- 
nuti torcendo fi alla detira Gai fa, e Trimicillo fi lafciano,<ir alla fmihra 
Santa Fumia, e finalmente alla Metropoli d'yrbino fi giongc,nel cui 
d'intorno molti Cafielli, come che per quei campi feminati foffero, in ogni 
■Luogo vedonfi, in particolare Cufici Coccione , Via Piana, Scbitto, Ca- 
Mltino , yal di fioatto , C ottogne , Viene di Cagna, out il Jolfaro dalle 
mi nere in gran copia fi cuna, Girofalco, Macchila, Monte dell' Oli ut, 
Ri* citello. San Donato, Cerqueto buono, Saffo Corbaro, Contea già de 
Giufliniani Tatriuj Gtnouefi , Montammo, Taganico, S. Gioitami, & 
{opra il fiume Me tauro F intignano, appreffo di cui Cantiche fortifi- 
cai ioni de Cartagine fi fi riferbano, il Veglio, S. Donnino, Vi un di Me- 
leto, Beifortc, S. Martino, I Camporefi, Lorbetale, Bafciocato , Rafpa- 
gatta, B aresto, Talaggo, Cufici della Viene, la CaHeUaccia, Defo, Fi- • 
giano,Cafìd de" fabri, Vartiuoli,e nei Fonti Metaurenfi, Borgo di pace, 
l' limole, Monte Dolo, Guigga, e Bruna. Ter la Mafia Trabaria pofeia 
defeendefi, che trà il C and t ano, & ilMctauro fino à Calmaggp [corre. 

Li Terra prima trouafi di MercateUo, e la Metola de' Santinelli Ve fa- 
refi, indi Palagio di is lieto, la CittàTiferna Metaurenfe, Torre dell' - 
•Abbate, Monte/ aio, il Viobico, Contea de' Brancoloni , famofa per le 
minere della candida pietraTrauertina, oggetto proportioneuole deli’- 

-irte 
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'Afte ((nltorià per ornamento de Temptj, & edificif font ho fi, e da' fu'oi 
tonfici non molto di jìiute le Tecorare, Contea de gl’vbaldini Vi binati, 
Gr faccio la, e la Città Vrbania ; Frontino più a baffo , Fannia, Mante 
Ddu,ouc d’ ^tfdri baie in fontuojaTomba l'offa con fer tuoi ft. Monte SaT- 
cello,MonteFalcoue,cou l’Acqualagna fua ciuil contrada , Tardata 
[opra del Monte, à tutti noto per le vittorie gloriofe, thè dUe fue radici 
contro Tot ila riportò fférfcte^ alle falde del medcmo vicino al porlo 
ilCaflelTagino.cir ini mila Flaminia fràTonente, & Olirò ri torcen- 
do fui corfo, all' Acqua lagna paffuti i ponti Candianeft, in burnii colle 
Tuuo di Lentaggio mrfirafi , e più dentro Tfaio con la fua Badia* 
Monte T Abbato, Monte Sircoli,c le Contee Gerine,e Leonellede Mar- 
tinoZjj Tatritif Fatte fi. Muffa, Carello, Cafliglton de’ Stuardi, c sù ta 
Tenifola del Borano, e del Bojfio la Citta di Cagli* e nei fonti Boani cin- 
que miglia più dentro la Terra noli ledi Cdntiano, dalle cui vifeere coite 
Unitamente produconfi buomini Iliufiri,e i’ogni virtù ornati. Scoi fa 
da Borea l'ampio Contado di C aiutano fudetto, tir à dietro lafciandoft 
li fuoi ricchi villaggi atei la Montuofa Trouinciadi y ac t aree ci a s ‘entra, 
la quale ad vttfolo ybaldino donata effendo,boggi diuifa,da me Iti, che da 
quello di fceniano,vicn dominata, fi come Apeccbio.e pietra Gialla co'l 
titolo di Contea, de gl ybaldmi , ebe in Gubbio f aggiornano, la Carda 
da quelli, i quali benché estinti immortali col proprio valore fi fecero 
alla memoriadt gli huomini.comele penne de' Scrittori affermano,Caf- 
tiglione di S.Bartolameo,e Bufcioccbeto, fimilmcnte con titolo di Contee 
hoggt da Giulio ybaldini pofedute : Montefiore , c Colle Stregone da 
quegli che in lefi,& Cantiano fermate hanno l’ habitationi. Monte Vi- 
cino ji Faguilla da altri della medefima Cafa. Ter linea retta da Vac - 
Careccia ver fa iOccafo l'Apennino varcando fi , nei fonti M orecchi, 
Crin tutto quel fpatio che fino d fonti Crushmi s’ollarga, le feguenti 
Caflella per ordì ne, come qui f otto fi fcr tuono, fituate trouanfi,cioè,Val 
Ciuignaua, Cocchi , Captile , Monte del Breuc, Montefortino, Frefciano, 
Bone uccio, Tretella, Signo , Lucimburgo, Seflino , Valenzano , Talare 
di Carpagno, Campo, Montirone, F rafengo, Monte Fptnano, Murigli ano, 
bocchetta, e Bafcio, da cui vftì Fra Matteo Minorità, che alla fretta 
J{i forma di S. Francefilo diede ( burnii principio; la quale con gran for- 
tuna ne’ progreffi augumaitandofi , vtiliffma riefee alla noflra fede , 
Cataìa apprcjfo, e Menatale, Santa Soffia, Cicogna , dilli, Miratoio, il 
Sa fio di Simoue,Toriola,y igliano, S . Siflo, Lumino , Frontino, Caccile, 
Mouaflerió, Lupaio la, T tetra Cuoia , Tignano, Mond iguana , T tetra 
Bibbia, e quiui il fumo fio Monte di Car pegno, altre volte deferii to,coH 
la fua feraci ffima Contrada, che di Ville, e Caflella coperta, le falde, e 
le radici £ eflo,à guifa di cerchio il fuo centro, da ogni parte circondai 
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tri ogni altro luogo il maggiore effendo il Coltellaccio, dalli Comi Cttr* 
pegni afioluti Signori di Uu, come di tutta la Contrada, è il più fatto* 
rito. Sluiui f oprala M orecchia laPerma de’ Billi fi tnoSra, chiara per 
la Muffita de' primi Malate sii, e Monte Boagim dall' altre banda del 
nominata Mente, thè all’Oriente mirai dr oltre la Conca in baffo fife 
Macerata fcorgeft , & in più alti luegfd Sant* Cróce, CaReOtmo, Monte 
Cirignane, Certo Mto, Chtrignano, \io Petnfo, vai di Teucre, Mante 
del T Meglio, Pipa Morfina, S. Giouanni, ^Auditore, Monti Calato, Tor-. 
ricetta, Tauoleto, Pian di Camello, Bip' alta,lnfmia,oue fi trotta di Ceffo 
rana minerà ofcura,che fi ti falda prefa , che nón tane Thumido, ne 
molto cede di durerà al ferro , Coffe Inatto , Cereto, Melanzana , Ge- 
mano à baffo, e Montefiore all’alto, S.lodicio, Mondarono, Monte, le 
vecchie , Monte Gridai fo , Meleto , Gcil*,Muxciano, Tet^e Modelle, 
Tomba, Monteixro, Po^go, S. Gioitami in MarignanO, “Poggio Impe- 
riale, F ierengpla , Cafiei lo di me 7 p,£oucio, GraùusnUrle Gabieu,giì 
Contea i’Ottauio Mondani, Gradarle netta Bffmrniak Cateti óv, fa* 
mofaptrU fmtioni,che ini fecero ì'P.'ff. Catbtdùi §1 tempo, tkt dai 
Pellaggkmo Confi auro, [inda Biforca impedir volle il Concilio Mri- 
Wncfe, legi tintamente dal Sommo Pontefice congregato . Quitti paf~. 
fandoft alfegutntd Tratto,ckc tri Conca, e M orecchia ttefofi naie, verftr 
Tonde fi laf ciano Calici leccume, e pimi no, & alle prime frontiere dei 
fcguenti, Colli, S. Tatrignano, Mifano, Befcnigo , S. V golina , Corcano, 
CallelLeale, S. Clemente, S. .Andrea, Bifcagno, Cottognola, 
jLlbereto,S anfanino, Vartiano, Monte Co lombo , Monte Scuablo,e Ca - 
glianOyContee de Marche fi di Bagno, Maialano, Sarattalle,c yeruccbio 
ncll’Hillorie celebre per l'Origine , che da cffo traffe l’effaltatione de 
Malateflì, & apprtffo i limiti fuoi Faettano.Sù per i Monti pofcia 
incentraniofi laT erra lieta prefentaft di S. Marino, la quale nella fua 
libertà feruandofi con ragione deleggia chiunque dileggia lei , alla cui 
delira Pietra Cuccuia, &• alla ftmflra Ceffo, epiù sà oue * Colli s’er- 
gano in Montini Saffo Monte Giardino, Montetueiauo, Monte Maggio, 
Monte Fragogna,T anfano, la Valle, dotte al prefente della Prouincia 
Fcltria ilycfcouo rifiede,e de’ Bagni fcaturijcano acque falubri, à cui 
nei giorni tHiui da ogni parte d’Italia concorrendo gl’ infermi, ne ri - 
ceuono la bramata [alate. Badi ara, e quiuidi ricchi, e nobili habitatori 
ripieno Monte Grimano, Moletto, Monte de Caffi Pietra, Piagge, Ma- 
ioletto, Spronilba, Maiolo già Fortegga guardata de’ Duchi d Vrbino, 

Ù" in vn sfaldato Monte S-Leo, eh' è la più forte Città d Italia , Soana, 
Mnt ico. Monte rigato, Mutìano,e ne confini Carpegni,oue la Conca da’ 
fuoi fonti fiilla, con il fuo Lago, Monte Capìolo , in cui gli Antichi 
Feltri la prima Signoria in quella parte ottennero . Della Senonia 

Terra 


ifjf. DeirHiftorictlc’GalIiScnoni. 

Terra alia Contrada direna finalmente pajjandofi, iteli' alto ripeti» ino, 
eue Mareccbia rnfee, il Sanatilo, & Capano vaga prof pettina appa- 
iono^ dopò quefli CafletDeUe, Monte Ortoio, Sodale, e Sani .Agata, 
Marcbefato de Fregofi Genouefi , con molte Cartella, che gli {iati Jog - 
vette, e nella fua vicinanza Tagano, Moffetta, e Cafalaccbio, Contee de 
Signori dalla Maffa Bjminefi,Tcrticara più giù, la Serra, Sani guatila. 
Tornano, Talamtlla , Contee de Malate/li, Seccbiano, Mafia, Bariletto , 
^jauignana, Monte Gallo, yafaiano , Lufo , Monttbello,Giueflreto, Sc- 
agliano, Contea de fudetti Molateci, Monteveccbio, Galbano, Scorticata , 
S.Giouanni in Galilea , fimilment e Conte dt' Malattfli , il quale con 
T ampia, e ben lineata fuaTrof pettina ingannando l'occhio di chiunque 
per [Emilia pafia,grandiffma Città raf ombra, S Martino più à baffo. 
Trebbio , il Marcbefato di Ronco freddo , da gl'iTleffi Malatefli poflc- 
duto,il Toggio di Berna, i Borghi, Largano , Sauignano,S. Marco, la 
Terra di S.Mcbangelo,S.yito,S.Giulìina , e Colle. Tic altri luoghi 
murati degni d'effere qui polii, b'o trouato deferitti da Cofmografi in 
quella famofa Bigione-, onde al Difcorfo, & al Libro il fine imponendo , 
all'arbitrio lafcio di chi legge di poter giudicare dati gran numero de', 
luoghi le ricchezze, e la Nobiltà non ordinaria della medema Bigione, 
t de popoli ti moltitudine > che in effa felicemente r tuono, 
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LIBRO TERZO 

DELL'ORIGINE, E SVGCESSf 

DI 

.CORINA L T O, 

Terra nobile nei Senoni, 6^, 
fuoi Huomini Illuftri. 


: CAPITOLO PRIMO. 

Dell’cdificationc di Corinalto , fuo fico, 
t e grandezza . 

KS A, t dlftrutta dall' empio Alarico la 
bella, e f amo fa Città di Stufa ,P Anno 
della notlra Salute 409. coinè fi è fcritto, 
quelli, che da gf inccndq auan^arono per 
faluarfi, fuggirono verfo il vento Cecias, 
dentro i vicini colli , che coperti di bo - 
f chi, diedero à loro fegreto, e fidato ri- 
cetto : oue raccolti fi infteme, dopò batter 
fparfe amare lagrime, piangendo l'efler - 
minio della Tatria, l'acerba morte dei 
loro figli, parenti,congionti,ed amici, ebe 
con ej)à caduti fri le rouine fue giace- 
nano efitnti ; determinarono trà quelle fduefper non tffer neU'auenirc 
da' nemici feoperti ) riedificare la nuoua Sua] a. Onde fatta f delta d - 
•V» di quei colli, che di fitto, e di figura parue loroilpik vago, (che i quel 
medemo, dotte boggi fondato feorge fi Corinalto, diecimiglia difeoflo dal - 

‘ Aa l'Adrian " - 
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l'Adriatico, e tre dalla Città giacente ) cfftttnaro il penftero, fondandoti 
tra nego ai li due fiumi fawofi,Mifa,c Cefano-, quello alla dcflra,e quel- 
ito alla fimflra, incirca vii miglio,!: mego à lui dijtanù, che da opache, e 
dclitioje riuicre [palleggiati, col piè d’argento, corrono maeSlofi inuerfo 
a Borea d dar tributo al Mare.Tqè li difauenturati Svafant erefiero in 
quella nmua Tatria cafe magnifiche ,ò "Palagi fuperbi ( come nett' an- 
tica già pofiedeuano )mà di arbori, & digiotichi fabricarono rogjj ca- 
panne, e pagliarefcki tuguri . T{è meno tra quei deferti guSlauano cibi 
j'oaui , e delicate viuande, come nelle delitic della Tatria erano fi oliti ; mi 
d hcrbt,di ghiande, et iT altri cibi ftlueiìri fi nodriuano.CoM la rouinn del- 
le contrade Senonie,e di molt altre d'Italia, hauendo Alarico inalbate It 
fiue gloric,non meno gonfio di fuperbia,cbe armato di crudeltà, fe ne paf- 
sò a Rpma, contro di cui esercitando il [olito furore, bauendola con iflret- 
to ajfedio afipramente battuta : finalmente l’Anno 410. ( come ri feri [ce 
Trocopio) all'entrata d' Apri le la prefie, fiaccheggiolla,ed arfic. Intenti 
à danni di l \ma i Barbari,abbaitdonarono la distrutta Regione Senoni a: 
Onde s' affienarono gC intimoriti Suafani yfeire dalle felut,t darfi alla, 
coltura de campi, che fenga quefla rimajli, diueniuano Sterili, & infe- 
condi. Sàutndt auuenne,che fi come co' cibi domestici, le forge del corpo 
rinuigorirono ; cosi con gcncrofi penfteri la virtù dell'animo ristorarono: 
però che [pregiati i vili tugurio le rog%e capanne nel medefimo luogo, 
con le rovine di Suafa, l'Anno del parto della tergine Ridiedero prin- 
cipio à fabricarc vna Città formata, con regole, e difegno d' Architet- 
tura, cingendola di forti, & di alte muraglie: indi compartendola in ifpa- 
tiofe Contrade, l’ornarono di belli, & di fontuoft edifici, che fe non in 
graudegga, nella figura almeno raflembraua l’antica Città , dalla quale, 
fi come defiderauano, che fofie differente di forte ; coti vollero, che con 
altro nome s' appellanti onde dall' allegra del eolle,ouc la fituarono, dr 
dall’effetto, che dalla baffa Suafa per faluarfi, à quello corfero, lo chia- 
marono Corinalto , quali curre in altum ; cosi riferì fcc Sebastiano 
Macci Durantino de bello Afdrubalis libro fecondo, dicendo : E* 

Suafj ruinis Corinalcum , vbi ance erac Olirà vrbs nobilis &c. i 
verbo curre in altum conditum conllac . Il medefimo afferma, 
CioiBattifta Baffi [opra citato. Medico celebre della fua età, Cittadino 
di quefla Tatria, in vna lettera di Aldo Manutio, dell'origine di Corinalto: 
e nel libro fecondo de Cometis ne fcriffe, come qui fiotto : Igitur 

in iftis Senonum Gallorum Mediterraneis Patria Corinaltum con. 
dica eftj&Oppidum hoclìc di&um effe crediderim, quoniam in 
eminentiori litum eli loco. Con amendue qutSii graui Scrittori con- 
viene Monfignor Vpdulfi nelle Croniche / opracitate della Diocefi di Seni- 
gagtia, in cui di CorÌM«lto t & della fua origine trattando , con queste me- 
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iéfimc parole ne ragiona : Conftac aucem poft Suafam anerfam, 

quafdam hominum reliquias.f ve frequencius accidie in vrbium 
excidijs^fugam carpifle ; non cnim poceranc in dumecis lacere 
diucjus, ót fyluis, quibus agec Corinalccnfium abundabat; fed 
curfu, te fuga concicaci.ab cifcdu nomcn imponences.Corinal- 
tum, quafi curre in alcuna dixere. 7{è chi legge fi creda che questi 
famoft Scrittori ciò volontariamente affenffero, hauendo eglino à fauor 
loro tanti tcilimonq , quante fono l' antiche memorie, che di Suafa in 
Corinalto,e fuo Territorio, invarq tempi trouate ne furono, come le me- 
dagliere Imagini de gli idoli Suafani,le Tauole,ct le Colonne di marmo, 
con le ifcrittioni.Cbc fe bene alcune fe ne vedano in parte rotte, ed al- 
tre dall' ingiuria del tempo cancellate, che difficilmente additano del con- 
tenuto il fenfo ( come il citato Rodolfi uè fa mentionein quejle feguenti 
parole: Muleisab hinc Annisfneicio quo euencu ) eft'olT* fune, & 
repcrtae in agro Corinalcenfiuni Colutila*, & Tabula: marmore*, 
qua: anciquicarem maximam redolenc, in quarum vna, Caefaris 
flomen exprimicur, in alcera lieer* eemporis iniuria confutnpc*.,) 
Tuttavoltaperò altre, meno dal detto tempo ingiuriate , con faciltà fi 
leggono, e fpccialmeutc le due, che nel muro del Valagjo publico Hanno 
commefie, come fi è detto di fopra, quando di Suafa fauellammo . Da gli 
Elogi f» che in quefl-e fi mirano- impreffi, chiaramente raccogliefi, che effe 
dalle ceneri dell'arfa Città efirat te furono da i Cittadini, che dal con- 
flitto Ramparono, & in Corinalto portate non tanto per ornamento di 
quelle mura, quanto per conferuare nella nuouaVatriaU memorie delC- 
-antica,e li fegnalati fatti degli Antenati loro. 

Mà più affai, che non fanno quefli vecchi Marmi , afficurano quanto 
qui fi ferine dell'origine di Corinalto non effere inuentioneV ottica le tre 
Cotiche ìfcrittioni,cbe in tre pietre diHinte,à caratteri maiufcoli /la- 
ttano fcolpite ; le quali fino al principio di queflo fecola alle Tir amidi 
della Capella Gotica dell' alitar Maggiore di Santa Maria del Mercato 
faceuano bafe,in cui efpre fi amente leggeuafi ; 

Scriba Prcncipe Goto di Corinalto in 
quei giorni Signore, dalle rouine del 
Tempio della Dea Bona.». 

Tw- eccitare la diuotione de' Cor inulte fi, & de' Topoli del Territorio 
di Suafa , che in Corinalto bebhero l'origine , e Leggi: à gli offequij di 
Maria Vergine Madre di Dio, Dea nel Cielo ( veramente buona) da fon » 
lamenti bmr cretto quel mrabil Tempio; c raduno della noflra sa» 

yfa a ' fitte 
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4 Di Corinalto nc i Scnor.i . 

Iute yjq.bauer egli procurato, che in effo * primi culti latrij à Dio Ot- 
timo Mafsimofda Sacerdoti fi rende fero . Mà offendo quello nel prin- 
cipio del prefente fecolo da Giuliano della Fpuercdi effo Abbate rtslau- 
rato, & in forma moderna ridotto, furono per ordine fuo le pietre Go- 
tiche traf portate à Ve faro, e nel fuo Volalo f erbate trà molte altre 
cofe,cbe della grandetta de gl' Antichi fanno tesiimonianga. Da quelle 
principalmente il fodetto Fpdulfi,ed altri Scrittori Iran prefo l'auten- 
tico di quanto hanno fcritto di Corina Ito; fi come la cognitione della 
Tirannide di Scriba, ebe molti Anni tenne fopra di lui, come più à baffo 
fé nc darà notitia chiara . 

L'equiuoco,cbc ordinariamente pigliano i Cofmografì nella Geografìa 
di Claudio Tolomeo Ale (Mandrino, fopra la fella Tono la d'Europa, che 
pongono Corinalto trà le Città Mediterranee del Viceno, per Cupra 
Montana, all' eleuatione del Volo Artico à gradi ij.e min. io. (tome 
fpecialmcnte ft vede appreflo Sebastiano Monflero Alanano , Giacomo 
Gualìaldo Tiamontefe , Girolamo J\ufcelli, Giouanni Malombra , ir altri 
fimi li Scrittori ) intieramente confolida fopra la slabile bafe del veri) 
quello difeorfo: impt roche fapcndo eglino certo per manuferitti d'antichi 
Inorici, Corinalto effer Terra nobile nel Viccno, dalle reliquie d una 
celebre Città edificato; mà non basendo potuto bauerne altra notitia, s'-. 
imaginarono ( per vna certa fimilitudine di nome, ch'egli bà con Cupra 
Montana ) ebe dalle rouine di effa trabeffe l'origine: Onde nelle loro Ta- 
ao le, nel mede fimo fito lo pofero,e fotto l'ifteffa eleuatione del Volo ; il che 
con l'efperimento dell' Aflrolabio fi vede efferc mani fellamente fai fo , 
algandofi il detto Volo à Corinalto gradi 43. e min. 16. che quello i 
punto varia poco dalfito, doue Tolomeo collocò Suafa: perciò meglio 
bauer ebbero fatto li citati Cofmografì, quando l'haucjfero poHo fotto la 
detta eleuatione, c Suafa diflrutta l'baueffero chiamata, come ban fatta 
Gio: Antonio Magini nella Cofmografia d'Italia; ed Abramo Qrtclio nel 
Tbcatro del Mondo, non va iando eglino punto il fito,incui C edificarono 
i fuggii iui Suafani.E anco voce conmune di tutti gli habitatori di quel- 
la Contrada, paffota per traditione di età, in età, fino ànoflri tempi, else 
quefla Vatria(come ftè fcritto)dtlle reliquie di Suafa fta parto legnino. 
E chi ardifsc negar lo, fé non ilio lto,almcu temerario fora da paefani te- 
nuto. Mà perche ti Cittadini, che f camparono dall' incendio di Suafa, fu- 
rono in picciol numero , à proponione de' loro bi fogni, erejfero la nuoua 
Città, minore affai dell' antica ;perciocbe( come ft raccoglie dal recinto 
delle vecchie mura ) folo di fettecento ordinarie babitationi era capace ì 
nel cui tffere fi conferuò, fino all'Anno del Signore 1360. mi qual 
tempo , per ordine del Cardinale Egidio Carilla, Legato d'InnoeoiXp 
Stilo, Sommo V onte ficc, fu da Galeotto Malatefla dihtutta, & arfti 
* . - j ((tcome 
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(fi eoa: al fuo luogo meglio fi farà ncto, ) & dalle fue rottine, per 
industria de gli fuoi Cittadini riforgendo, fu da i medefimi , con la 
fuccefone de gli -Anni, affai più ampliata , & nell' c fiere, in cui fi 
•vede al prefente , ridotta. E badando ( per mio orafo ) quanto fi è det- 
to, per intelligenza dell'origine di queka Tatria , fajjarò à difeorrete 
del fuo bello, e fecondo Territorio , 

CAPITOLO SECONDO. 

Del Territorio di Suafa , che pofsedè dal principio 
della Tua cdificatione la Terra di Ccrinalco, 

Tuo fitOj qualità» c grandezza. 

Eftanda in tutto libera queSla Contrada 
de Senoni dalle genti tf clorico, che as- 
pirando à nuoue glorie dopò la prefa di 
Kpma , l'-Anno del Vano delio vergine 
4 io .fé ne pajiò à Bruti / , dotte (fc rac- 
conta il vero Bernardo Giustiniano , nel 
fecondo Libro dell' origine di Venuta , ) 
à penafeorfo vn -Anno cadè efiinto, ca- 
dendo parimente con efio tutto l' Impeti» 
fm; che fi come delle fctleraggini fìt ma - 
firuofo parto, cosi ben toiìo dif ponte, co- 
me nebbia al vento . fidando dico liberti 
e fio Contrada de i Senoni,rimafcro li Corinaltefiafoluti padrini dei Ter- 
ritorio tuttoché pojfcdeuA Cantica Suafa, laquale in corri f pondera aedi» 
magnificenza di e fa, a grande /pati» di paefe fi fbndeua; battendo verfà 
t Onuste per confinanti glioftriani, all'Occafo i Fofombronati,ut Set - 
tentriotuli Smgaglicfi,& all' Ofiro gli -Apennim con la Città da lufico 
inmodo, dx i pochi Cittadini di Corimbo non e fendo badatoli d colli- 
nare si v afie campagne, a fiat più della maggior parte di loro abbando- 
nate, ri empironfi di fpejfi bofcbi,& di folte fclue,cbe fino d i no/hi am- 
pi fonadurate, ed io alcune ho ceduto eslirparfi , principalmente la fetm 
JAagU-na, di Monùrone, di Conograndc, & in parte di Cafamurata ■ fi 
conni Li f patto fi Macchia nel Territorio, c bora po fedone i Rodi ani nel - 
Tango taf am ofio delle due Mifè. Gli altri terreni, che furono colti nati, e 
neurda gii fi ir pi, fi mantennero nella / olita loro amenità, e grafema ; fi 
41* ogu'Ànno .nrdttmm à grufa dpi Cornucopia , t» grand' abbondanza 
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fomento, Biade, Legumi , l'ino, Ogho, Carni, Latticini, e frutti fogni 
forte, che fuol produrre l'Italia in tutto il fuo continente, come ogni 
altra cofa ucce ff aria, non tanto al fomentarne rito bimano, quanto al vi - 
uer molle, & delitiofo : Onde perciò divenuti felici li Conmlteft, in nu- 
mero si grande moltiplicarono, che il circuito della nuoua Citta, non ef- 
fondo bacante à capirli, cominciarono in vari luoghi del Territorio à 
condur le Colonie, & in più parti d'effo, per ficure^a degli babitatori 
vi edificar ono belli, e forti Cufici li, i quali folto le leggi della Città, ed 
vbidienXa ftauano del Magifìrato : laonde quieti, e felici,per molti mirini 
vi fiero, ferina effer da altri moie fiati. Mà l'anno 491./4 fortuna mu- 
tando faccia, non meno à loro fi mofirò contraria, cbc ad ogni altro To r 
polo della Gallia Ci fatpina ; perche venuto in Italia Theodor ito dalla 
Tracia, mandato da Zenone Imperatore , àfin che ne cacciale Odoacto 
Tiranno, ed egli come legitimo signore la pojfedefie ; per le crude, & di, f- 
p e rate guerre, eòe tra npiefti due potenti Ifimi Capitani fuccefiero,il pac - 
Je de Scnoni reflòquaft distrutto. E per la morte di Odoacro preualendo 
i Gotta gli Heruli, non fi trouò luogo in quefia Contrada,clje da Tiranni 
fioreggiato non fofie. Quindi à Corinalto quello infelice incontro au- 
umne,che priuato della libertà,fù infime del fuo ampio Territorio, delle 
Terre grafi e, & delle C alleila, che dalle fue Colonie furono edificate, to- 
talmente fpogliato ; reflandoli foto quel picciol f patio di terreno, che fi 
allarga tragli flretti termini del Cefano, e del Mifa,di Cafa alta, e di Co «• 
magrande ; con quei pochi, e piccioli Caflelli,cbefparfi per effo, belle^ra t 
& ornamento gli apportauano; e fpecialmente i tre, che con Geometrica 
proporr ione, verfo il vento Aquilonare vicino ài confini di Strigagli^ 
fanno vn perfetto triangolo ; i quali ritenendo gli antichi nomi,Lucerta, 
Schiappa, e Mugliano, anco fino alprefentc dagli babitatori fi chiamano. 
X dalla parte oppofia, nelle fponde del Cefano i due Cafìellari dell' 1 fola ; 
t più à baffo, fopra le medefime fponde il Montinone, e la Caflellartccia. 
Oiè meno fopra di quefli poterono continuare il Dominio; effendo effi al 
tempo delle guerre tra Guelfi, e Gibellini fiati demoliti, ed arfi ; reflan- 
4 oui fola i terrapieni, con larghe, e profonde foffe,cbe li circondano ; tefii- 
moniando l’antica loro fonema, nella quale furono da' nonri maggiori 
fabricati per ficureo&a loro ; fi comedi preferite nel medefimo flato, coro 
afiai minore fptfa potrebbero riedificarti da chi col poter voleffe, &• 
bauefìe de fiderio di lafciar memoria ài pofìeri t ch'egli vna volta fofft 
iato al Mondo . 

Molte fcritture fi tr oliano hoggi nella Cancellarla del Tublico, che di 
rpufle C a fella affai difiùfamente fauellano ; e Tier Filippo Corneo, nel 
toufeglio 1 i-j.alnumero 46 . del volume fecondo, fcriuendo contro Vgo- _ 
Uno de Tilis lantfc ( (btfì buomo Jegnalato nell' ami, e nelle lettere,)' 
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à fattore de Corinaltefi, che fecero per timore la donatiene di tutti tieni 
del Comma ne à Tandolfo MalateBa, all' bora della Terra Tiranno , ilqual 
poi al detto sgolino li ridonò, cosi ne parla: Item e* alio probatur, 
quod dida donatio fada Domino Vgolino non teituerit,quod 
eft inita contra legetn Municipalem, qu* generaliter prohibec 
fieri alienationes de Caftel|aribu$,fcù locis vbi Gerì pofsunc Ca- 
ftra, vel Fortilitia , 6t di Sa bona, vtfupra donata, faltem prò 
parte fune huiufmodi, quod deprfhendicur ex tenore ipGus do- 
nationis fadx dido Domino Vgolino, quod per ipfum Pandul- 
fumdonatorem conccditur ipfi donatario, quod jpodit edificare, 
feù reedificare , de fortificare, de munire Caftellaria , qua oliai 
fuerant in didis bonis donaeis. Cam ieaquc didc res fine fitc 
in Territorio ftacuentium j ideò fune, vigore didi Stataci fadx 
inalienabilcs, &c. 

Eflendo dunque il Territorio di quefla Tatria reflato ricciolo , per gli 
accennati accidenti gli futi babitatori dalla neceffità isforgati, con mag- 
gior fatica je facciale induflria fi diedero alla coltura di quello; che in 
ttreue sbarbati li bofebi > ebe occupauano d'intorno alla Terra i più ri- 
tini collit lo refero in guifa ferace , else abbondantemente rendeva à gli 
babitanti ogni cofa loro ncceffaria. Hi mai quefio Territorio dilatò i 
confini, finche Corinalto dal MalateBa diflrutto , non riforfe dalle fue 
rotine, che à guifa del Gigante ^Anteo ripigliandole forge, con più rim 
gore comparite alla giornata : e facendo col fuo valore, dell' altrui ac- 
quino, divenne, (malgrado d’altri pretendenti) della metà del Territorio 
di Bofcareto afìoluto padrone : Onde di là dal Mi fa, più di mille paffk 
matematici ne portò i futi limiti. 



Digitized by Google 



f 


Di Cóncia! co ite i Scnoni. 


CAPITOLO TERZO. 

Come Corinako alla Sede ApoftoBea immediatamente 
fogge eco habbia molti Priuikggi di 
Libertà • 

brinato fino alla Francia lo flrepitofo grido delle 
feder argini ,&■ delle crudeli (fime tirannie , che 
giornalmente cffcrcitaua in Bpma Cinico Maf- 
ftntie, ft pietofiffìmo CoSìànrhio, figlio, e fuc- 
cejfore levitino di Coflan^o imperatore, per al- 
berare da tante feiagure queir inclita Città, coti 
potente, e rmmerofo esercito à lei fe'n venne, 
benché egli ntm bavetta di già ricevuta la Fi di 
ChriSlo , nondimeno ( come vuole Eufebio, net 
libro fedo delle fue istorie , e Caffiodoro nel primo della Tripartita ,) 
in tutti gli Acndardi militari, ebe fpiegauanfi nell’Effercito fuo, fi ve- 
deva impreffa l' Imagine della Santissimi Croce, hauendoj apulo dal Cielo , 
che con quello fegno trionfale doUeua tutti gC inimici vincere, & debel- 
lare: Ondeauicinatofi alle Torte di Bpma,e confidando più in quella San- 
ti Jfma imagine, che nelle fonie de gli fuoi valoroft Soldati, contea il 
detto Maffentiojopra il Tevere, vicino à Tonte Miluio, dotte vfeito era 
co’lfuo Eflercito ad incontrarlo, attaccò la giornata -, mà incominciato 
à pena il fatto d'arme, non potendo l' empio Mago fopportar la rifa 
della trionfante Croce, la cui gloria co' fiumi del f angue de’ Santi Mar- 
tiri baueua tentato eflinguere, affalito da mortale Jfauento, in tal gui fa 
s’intimorì, che àvile.e vituperofa fuga confidò il fuo fcampo -mà of- 
fendo confumate le fue malitie , traboccando da vn ponte, Ufo neU- 
onde, con dithonore lavita,e‘i Bpgno : cosi raccontano gli HiSlorici, che 
di queSia giornata fanno particolar memoria , e f pena lmente Tietro 
- Media nella vita del Magno Coflantino. Dalla virtù della Croce rteo - 
nofeiuta questa fegnalata vittoria, il pietofo imperatore ( compite le 
feSìedclTrionfo,e rafiettate le cofe di noma, che per lo tirannico gover- 
ni, di Maflentio Slauano torbide,e confufe ) mandò per tutte IcTrouincic 
fot tette al fuo grand’impero rigorofi Editti à fauor de’ Chrifliant, che 
per l' avvenire fotta grani (Jimc pene, niunoardifjcmoleSlarli-.mà ripet- 
uti, e riveriti, fofero anco aUi gradi publici ammefft,da quali prima, 
(come infimi ) erano flati efclufi . Et illuminato dal fuperno lume, e 

bene 
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bene l'anima fua di fpojìa per riceucr la Fede, volle al fonte perenne del 
fanto Batte fimo, per matto del Sommo Pontefice, effer lavato. Indi à poco, 
mortigli fuoi Competitori, Licinio,e Muffimmo Imperatori ; offendo egli 
fola rcsiato Monarca del Mondo, ordinò, che in ogni luogo fi predicale 
la Fè di Cbristo, & che al vero culto di Dio s'erge fi ero Tempij, &■ Mi- 
tari, dove li fi rendejfero di Latria i dovuti bonori ; e volle dotarli di ric- 
ebi filmi doni, acciocbc i Sacerdoti/la quelli il fofient amento riceuefiero. 
Mila Cbiefa Romana, ficome di ogni altra ella è capo, e Regina ; cosi mag- 
giori furono i doni offerti; concio fia che, oltre i fuper biffimi ornamenti 
d'argento, d'oro, & di pietre pretiofe, le donò anco la Italia, emonia: &■ 
affìn che in pace ogni legitimo Succeffore di "Pietro la poffedeffe, trasferì 
la Sede Imperiale alla gran Città di Bifantio nella T taccia, l'Mnno della 
notila Salute 3 3 q.cosi riferifee il Bugoli nell’HiRoria vniuerf.e Cefare 
Clementini nell' Hifiorie di Rimino . Di quefli ricchi doni, e della gran 
libera Ut òdi C oft untino à favore della Santa Romana Cbiefa, fe ne fa men- 
tione, Clem.t . de iure turando, & Clemen. Paftor. circa finem de 
re iudic.& in Can.C0nftan.97. dift. A enei Decreti dift. 5 j.cap. 
Ego Ludouictis: efpreffamente àppare, che Lodouico "Pio Imperatore, 
figliuolo di Carlo Magno, ratifica in parte la medefima donatione in 
mano diPafquale Primo Sommo Pontefice,correndol' Mnno della no firn 
Salute 817. In virtù di quefìe donationi,Suafareflò foggettaaUa Santa 
Sede MpoRolica,e confeguentemente Corinalto fuo legitimo berede , il 
quale non effendo mai Rato dalli Sommi Pontefici dato ad alcuna Città, 
ò Signore particolare, altro Prencipe non deve riconofeere , thè detta 
Santa Sede. E fe alcuni Cbanno pofieduto,ftn%a dubbio ne furono Ti- 
ranni, & empi vfwrpatori della fua libertà; fi come accenna il Corneo nel 
citato Confeglio al numero 47 . mode Rumente cosi parlando contra Pan * 
dolfo MalateRa , che fu di queRa Patria molti Mimi Tiranno ; 

Nec obftat quod in contrarino) dicebatur, quod eft faSa à ge- 
rènte vice Principis, quia hoc negatur, quia fa Sa eft à carente 
omni lurifdidione in Terra Corinalti, quz provt pnefupponitur, 
eft Terra Ecclefiz J & ira erat tempore didarum donationum. 
Nec didus Dominus Panduiphus habebat ab Ecclefta aliquam con- 
cefsionem : & propterca non erat in loco vice Princtpis, fed re- 
gebat didan) Terram per tyrannidem, ex quo ea priuauerat ve- 
runi Dominum,&c. E non folo queRa Terra non è mai Rata fogget- 
tata ad altri dalli Sommi Pontefici : mà per la benignità loro, fi fono in 
ogni tempo compiacciati , ch’ella viva libera, & à guifa di Republica, 
col mero, e mi fio Impero fi governi con le proprie Leggi; fi come appreff» 
il medefimo Corneo nell'allegato Confeglio al numero quinto fe ne %à 

£ b piena 
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piena fede ; mentre che cosi ne ragiona : CJuod maxime videtUr di - *' 
cendum in cafu ifto.quod diòtum Callrum eorinalci, quod non 
eftfub Territorio alicuius Ciuiracis.videcur quod potucrit con- 
dere le°em Municipalem iuxt.l. Omnes populi, de ìuificia, Oc 
iur £ nel numero 18 . dell'ifleffo Confeglio s afferma, che nou filo que* 
flo Tublicobabbia fatte tali Leggi; ma che di più anco, fecondo ubi* 
fogno, nuotiate, frainiitt e, &accrcfciute le habbia . Mi effondo quest’* 
ampia libertà del tutto stata dava certo *fntoueUo Cattabnga duca* 
stelFranco,cbe fu Capitano di Francefio Sforma, piti crudelmente, che 
mai nell’ adietro da qual fi voglia Tiranno occupata : conobbero i Co - 
rinaltefi il valore infinito di efìa libertà : onde per racquifia) la, cac- 
ciandone il Tiranno (come più à baffo diraffi ) bilanciarono nel bilan- 
cio del pericolo la propria vita ; & bauendola racquieta, con gran lode ' 
toro, per tema di non perderla nell' auuenire , alla Santa Sede ^iposlo- 
lica fi r a fognarono, con patto, e conditane, che quafi pouf ero yiuere 
nella loro primiera libertà, come per li fico li paffuti eran vi fiuti, pri- 
ma che da Tiranni foflero flati oppreffi. Quindi da diuerfi Sommi Tona- 
te fici fucceffiuamente ne procurarono la confirmatione,comc dalli Breut 
nella C ancellaria confiruati delTublico chiaramente fi fiorge ; fpecial- 
mente damo di Califto Tergo, dato l’anno fecondo del fio Tonti fi - 
etto, e del Signore i 4J7. Da vn altro d'^dleflandro Seflo, di Leone 
Decimo, di Clemente Settimo, t di’ altri .■ Mà offendo per giuflijfim e 
tanfi dai più moderni Tontefici,à tutte le Città, e luoghi loro fi ot- 
tetti, diminuita la Giurifdittlone , e derogati i Trutlegi della liberta >• 
fù à Cor inalto ritolto il Dominio del mero , e del mifio Impero , tir 
ogni altra auttorità fuprema > come al fio luogo più distintamente- 
decorreremo. 

*. iiOMfbiV' > . v > • ‘ * 
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CAPITOLO QVARTO. 

Come Corinalto fia flato da diuerfi Tiranni 
fignoreggiato . 



yantunque Corinalto ad altri non fiacche 
alla Santa Sede ^Cpofolica fi oggetto , ni 
debba riconofcere per fupremo Trencipe 
altri, che il Sommo "Pontefice ; prendendo 
nondimeno la potenza de ghbuomim fi et- 
terati, & à mal fare dif oosli,longo tempo, 
quetta pouera Patria refiò fogge tta all'- 
odio fo giogo della Tirannide ( come in que- 
sto, &• in altri difeorfi far affi chiaro.) 
Principalmente ella in tal feiagure in- 
contro ffi attempo diTeodorico,che( come 
vuole M onfignor Rodolfi nell' allegate Cro- 


j - \ j- o 

niche ) dal medeftmo fu data in potere di Scriba Trencipe, tra le genti 
potente, ch'egli dalla Traccia conduce in Italia ; ilquale con la fua fa- 
miglia continuameute foggi omandoui, l'ornò di fabricbe,& di finiti ure 


degne, che fino al tempo della difiruttione di e fia ùerfeuerarono intiere; 
mi dal fuoco, che vi attaccò l' Efferato del Carilla , coufumate, pre 
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cipitarono à terra, faluandoft foto il fopr accennato Tempio, eie fino al 
prefente intiero fi conferva , manti la porta delmercato, del quale anche 
più à baffo ragionaremo in lungo , 
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Stette quefiaPatria foggetta à Scriba, & à gli fuoi Succeffori,fino 
- 3 - - - ■ ' ' "‘ cfpec ’- J -' 


all'anno di nostra Salute s 3 9- n el tempo ( per ordine fpeciale di 
Eelifarioyche difendeua Roma dall' af prò affediodi yittigie Re de Goti ) 
fu prefa da Ciouamii yitalliano Capitano del fudetto Belifario ; e cac- 
ciatone i Goti, fiotto l'vbidien^a di Giuftiniano Imperatore fu polla, in- 
ficine con Fano, Tefaro,& altre Città, e Terre della Marca, come da Gio- 
uanni Tarcagnotta raccogliefi nella fecondaP arte dell' Hiilorie del Mon- 
do, libro fcttimo,daCefare Clementini nel fecondo libro dell'Hiflorie di 
Rimino; & da altri, che fcrififero gl' infaufli euenti della guerra Gotica. 
Sentirono alvino in quei calamitofi giorni i Corinaltefi infinite mole- 
fi i e, & incredibili trattagli : però che bora vincendo vna parte, & bora 
l'altra, erano di tutte le difgratie diuenuti berfaglio;e per li continui 
Vattf, & alloggi de' Soldati , che diuorauano tutte le loro fofìan%e, non 
, B b i pot citano 
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potentino più mantenerfi invita ; Si liberarono finalmente daqueil i in- 
fortuni}, quando da Tfarjète, T otila vinto, furon atterrati del tutto, e 
fi penti i Goti, & indi dada tirannide loro liberata l'Italia, che fà l'an- 
no del Signore 561. Ma dal medefimo ejfcndoui poi fiati introdotti j 
Longobardi,T Mimo 568. quantunque nella Cancellariadi Corinalto non 
fette conferiti particolar memoria, che con la Vatria,infieme con tutti gli 
fitoi ferini fenarfe; tuttavia probabilmente fi può credere, ch'ella anco 
da particolari Tiranni di detta trattone poffcduta, & habitat a ne fojfe: 
perche fi come quefia Terra e fendo di fitto vago, & ameno, ornata di belli 
edifici),edifuperbiTalagi,ogn’vno imitauaad habitarui; cosi moueua 
gli affetti de i più potenti Barbari à poffederla, nè tr Quando chi alle for- 
-geloro poteffe re filiere, [tuga fatica poterò confegutre l'intento . Si sà 
però di certo, che da Mi fluì fo, Rode' Longobardi, ella fu poffeduta,&-dal 
medefimo alla Sede M pofìolica refìituita , quando dal giuflo Rp Tipino 
egli fu afiretto ad offeruarli i patticeli' Mnno del Signore 7 tf.oltre che 
cosi racconta Monftgnor Rodulfi nella citata Cronica ; fi raccoglie anco 
da Gafparo Bugati nel libro fecondo delle fue Hiflorie da Tietro Gritio 
nel libro primo dell' Hiflorie di Icfi : e dal Clementini nel fecondo libro 
dell’ Hiflorie di Rimino . E fe bene dopò la morte di Misiutfo di nuouo 
fù da Defiderio fuo fucceffore nel Regno, inficme con Fano,Tefaro, Icfi , 
Gubbio, Reggio ,e Bologna occupata; breue tempo slette però fiotto à quella 
Tirannide, pofciache Carlo Magno, feonfitti i Longobardi, e Defiderio im- 
prigionato, con la fua famiglia, la} 'ciò l'Italia libera da’ Barbari: onde 
ritornò ogni Terra fiotto il Dominio del fuo legitimo Signore, e confe- 
guentemente Corinalto fi ripofe,con infinito giubilo d'ogni fuo Citta- 
dino, fiotto la protettionc della medefima Sede Santa, & all' obedìenga 
del Sommo Tontcfice MdrianoTrimo , dal quale fi fupponc,che riceucfie i 
fluoriti Trini legi dell' accennata libertà, e fuprema Giurifdittione,e da 
gli Succeffori di mano in mano gli foffe confirmata, fin tanto che da Ti- 
ranni più moderni violentemente, ne fùpoi fpogliato . Scorrendo l'- 
Mdriatico l'armata de' S aracini guidata da Sabba huomo valorofo in 
ami, dopò la celebre vittoria, ch'egli nei lidiCrotoniati ottenne contro 
T eodorico Duce dell'amata di Balbo Imperatore di Grecia, l' Mimo 8 1 1. 
all' improuifo affatto Mncoua, la qual prefa à forga faccheggib, ed arfe , 
con Senigaglia infiteme ; dalle cui rottine poi la beliate nobil Terra di 
Montealboddo edifico ffì , fi come conila nella manuferitta Cronica d'cffx 
Terra, fcritta da Conte Gabutio huomo Illuflre della medefima Tatria. 
Corinalto quantunque nelle generali calamità di quella Contrada non fof- 
fe prefofi mereiai valore dei Difenfori,che conslantemente refìflcrono ad 
ogni crudo, e fieriffimo affaltodi quei Barbari ) riceuè però nel Territorio 
infiniti oltraggi ; perche da gl'inafpriti Santini ogni cofadi e fio fù 
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fotta à ferro, & à fuoco : come anco tutta la Riviera de' Senoni,ed altre 
Trouincie d'Italia, che vengono bagnate dall' onde fdriaticbc : Tutto 
quetto fi raccoglie da Tietro Grido nel libro fecondo delle fue Hi fi. da 
Tomafo Fanello nel libro fejlodella feconda Decaddi' Hiftorie Siciliane, 
& da Giovanni Tarcaguota nel libro decimo della feconda parte dell'm 
Hittoric del inondo; e da molti altri, che feri fero le glorie di quella vit- 
toriofa,e fortunata armata, ad onta, dir con infinito danno de’ Cbrifliani. 
Tuffata quefla violenta, e fanguinofa incursione de iS aracini, che breue 
tempo dur 'o,imperoche( come racconta l'allegato Faglio )hauendo eglino 
fatta grand iffima preda, carichi di molte vittorie, & d'infinite Spoglie , 
fe ne ritornarono trionfanti all'affrica . J Quetta Tatria fi riposò fino 
all'anno delT arto della tergine S96.il quarto del Tontificato di F or- 
mo fo , che fù prima yefcouo Tortuenfc. Mà in quei tempi calamitofi,e 
d'ogni Sciagura pieni, per l’afpro, &• imprudente governo di Arnolfo 
Imperatore ritmano, di CarloTer-fo nipote, fufeitando in Europa cru- 
deli fiìmeriuolutioni, l'Italia, e Roma fi riempi di fangue,di latrocini), di 
rapine, di adulteri, di tradimenti, e d'ogni altra fceleraggine : Onde il 
valorofo non poteva afficurare il fuo,fe non con la violenta dell’armi; 
c quelli, che manco potevano refi avana fouente Spogliati d'ogni loro bene ; e 
principalmente quefìi infortuni) accaderono entro lo Stato Ecclefiafiico, 
che fi trouaua tutto confufo, e rotto, per gl’ odq mortali, che régnauano in 
Poma tra li più potenti Cittadini di efìa.e più di ogni altra Regione fi 
rifentì al viuo il paefe de' Senoni-, imperò che ( come riferifee Conte Ga- 
butio, nell'allegata Cronica di Montcalboddo ) nei luoghi deboli offendo 
gli babitatori ogni giorno Saccheggiati, viuerci più non potevano : onde 
furono fondati ritirarfi a’ luoghi più forti, &■ abbandonate le proprie 
flange, eh' erano diuenute Halle di cavalli, di ladri, e ricetto d'ogni fcele- 
raggine. ?{on furono effenti li Corinaltefi da quefie communi rovine, per- 
che ogni giorno Schierati conueniua loro vfeire alle fcaramuccie contra 
quelli, che davano ilguattoal Territorio loro-, e cosi inquieti, & afflitti 
viffero fino all' mirino $(6.& il fecondo delTontificato di Giovanni XIII. 
ilquale da Ottone Secondo Imperatore d'Memagna nella Sede Tonti fida, 
rimefio (fuori de Ila quale ingiufiamenteda' Trencipi Romani fuoi nemici 
fù cacciato) riprefe il poffejfo di tutto lo Stato Ecclefiattico, che dà di- 
uerfiTiranni occupato veniua, e con l’aiuto del medefimo Imperatore ca- 
fìigati i delinquenti, quietò l'Italia: onde in ogni parte ceffate le turbu- 
len^efil popolo tutto fi riduffe al viver politico, e ragioneuole,e riforfe il 
fagrofanto Diuin culto, che in quei calamitofi giorni , da gli buomini fee- 
lerati eruttato calpettato, e quafi del tutto Spento. Di nuouoin quetta 
buona tranquillità de' tempi fi ripofarono i Corinaltefi nella loro Solita 
libertà, e viuendo fiotto l’ombra fempre mai defiderata della Santa sede 
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ytpoflolica, felici [fimi attendevano ài loro campi, & aldi dinoti offeqinf 
della vera, &• Cattolica Religione Christiana : Onde per effer bene Stra- 
dati nella via del Cielo, introdurrò nella Vatna due principali Reti* • 
gioni di Chiefa Santa, chevna fù de gli Heremiti Mgottiniani, e l'altra 
del Serafico Vadre S.Francefco. E fe bene perefìer perdute le fcritture 
dellememoriedclConuento della Religione di S. Francefco,hauer non fi 
può della fua foniatione relatione fteura, per congiettura probabile 
cicnfi però, che dal mede fimo Vadre S.Francefco eretto foffe, c> egli più- 
volte vi predicafie ; e queflo principalmente fi raccoglie dal mille fimo, 
che flà improntato in vna campanadi quella Chiefa, moflrando ch'efia 
fù formata affai più di 300. .Anni adietro (come dirò meglio al fuo pro- 
prio lutgo )fisà però di certo, per la commune tradit ione, che vi hà pre- 
dicato S.Vietro Martire l'anno del Signore 1150. e S.Tomafo Dottore 
Angelico circa l'anno 1170. Effondo ben confolidata queSìa Vatria nel- 
la vera Fè di ChriSìo,& nell' obedienga de’ Sommi Vontefici, con pro- 
fonda bumiltàvi perfeuerò, finga mai titubare fino all'Mnno 1144. e 
delVontificato d'Innocengo Quarto, il tergo . 'Nel qual tempo effendofi 
dichiarato Federico Secondo Imperatore inimico dell' \ApoSlolica Sede » 
cercò di farle ribellare tutto lo Stato fuo, tirando ogni Città,e Terra dì 
e fio alla fua obedienga : Onde gli Iefinati fauorendo la parte di lui, più 
che ogni altro popolo d'Italia ( offendo quello MoSlro nato in Iefi, come 
la maggior parte de gli Scrittori affermano ) con tanto empito afialta- 
rono Corinalto, il qual Slatta coflante nella fede del Sommo Tontefice,che * 
con l'aiuto di cinqutcentoTedefchi,dopò lungo, e fanguinofo contrailo, 
finalmente lo prefero, & à forga lo tirarono aW obedienga dell iniquo, dr 
perfido Imperatore ; & ilmedefimo fecero à molti altri luoghi loro confi- 
nanti, fecondo che racconta Vietro Critio nel libro fecondo delle citate 
HiSìorie.'Ngn fedisfacendoft l'ingrato Federico di bauer tirato alla fua 
fide tanti popoli della Chiefa, per gióngere al colmo delle feeleraggini , 
ffaccua grande flragc ancora delle cofe fagre, & di tutti quel li, che di f- , 
rfendeuano C autorità Vapale: Onde come facrilego, & vfurpatore de' beni 
altrui, fu nel Concilio di Leone dalla dignità Imperiale depoflo, e dichia- 
rato, con tutti gli fuoi adherenti fcommunicato . Ver lo che, fi come nei 
foraidi lacci delle Ccnfurc inuolti restarono tutti ipopoli della Marca, 
dell' Vmbria, e di Mbruggo ( trattone Verugia, T odi, &■ Mfiffi, che glo— 
riofamente combattendo contro gl'imperiali , fempre fi tennero in fede L'; 
alla Santa Sede , ) cosi la Terra di Corinalto, effendo da Uà violenga de gli 
Iefini àfeguitare costretta la parte di queSlo empio, non refiò fuori della 
maledirtione commune, m cui gli altri perfeuerò fino all' Mnno m della no - 
J Ira Salute I * 5 o.ff battendo Federico in queflo tempo riceuuto nella vit- 
toria da i valorofi Varmegiani quella grandijfima rotta, onde il fangut 
* • /jtwr/ò 
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fparfo fi’ fuoi riempiua i fiumi, fcampò ni Tullia, per afiìcurar Unita i 
oue,op orejio dalla vebemente apprebenfione della Jua d.shoncrat* finn* 
fitta,!- della vitupcroja fugai dai difagi della guerra,da i molti difoidmì 
delle fuef ponte libidjtn,e dal dolore de Ila difg> atiata morte d'Eut io fu» 
figlio naturale, per mano de' i fuoi nemici nelle carceri di Bologna! ouero 
( come altri vogliono) da Manfredo fuo figliol bastardo fi rango luto, per 
r fi ere à luifuccejfore nel Rpgno di Sttiha,fini miftrabtlmmte ù vita nelfii 
Terra di Firentmo in Taglia; tieni corpo fu a Monte Reale di Sicilia je* 
folto nel ricchi (fimo, c belli (fimo Tempio del l’aire iuefcouado di quella Cit- 
tfice lebrati (fimo à tutto il Mondo, per eficr di dentro figurato tu tutto alla 
Mofaica defuccefii più memorabili nd'Huouo, c Vecchio Te fi amento, il 
quale con ineredi bit fpe fa iui fù liberalmente à Maria Vergine dal buon 
Guglielmo Rgdi Sicilia con pietà fomma eretto (come vuole il Fanello ne te 
la z. Deca delle fue HifiJib.'/.)intorno alludano Hy 6 .ediol \Anno 161 j. 
vi filandolo non meno per curiofità,cbe per diuosiom-, viddi a man destra di 
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ejfo ncU'mgrejfo per la Torta maggiore l’arca, dentro cui fi conferua il fuo 
cadaucro,vicino advn’altranonmolto àleidifimilc,oue fi ripofano iin- 


teriora del Beati (fimo Lodouico Fp dà Francia. Mà ritornando alla noflca 
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biiloria dico, che morto queflo gran pcrfecùtore di Chic fa tanta, e de gli 
fuoi diuotigli Iefiini,& f Cor inalt e fin quantunque Manfredo bende del I \i 
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gno, cdcllunalitit paterne, ftcejfe grand’infanta di tirare alla fuqdiuo*. 
tionclutte le Terre dello Sfato EcclefidHico, che à Federico refero obe- 
dien^a,e molte delle più infiabili anco ne trabeffe, t ut tanta a perfuafionè 
del glorio fo Tietro Martire Santo,cbe(perDiuina fermi filone in quei tem- 
pi fi trouaua in Iefi)depofero l armi, & all' effempio loro ogni altro Topolo 
in quel là vicinanza: E cosi tutti effondo pentiti de gli errori commefsi, 
cbiefero alSommoTonteficc burnii perdono, per ordine di cui furono poi 
tutti affolli dal Cardinale Bpiniero,aU'bora della Marca Legato,e con la fi 
folutione dalle cenfurc, anco restituite furono alli primi bonori, eccetto 


i CorifialteJt,a quali (aricbicflade gli le fini )fk derogato in parte il Tri- 
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Htlegio della liberta,percbc( come riferifse il Critio nel libro fecondo delie 

fue hi fiorie) furono aslretti\ ognMnno pagar àquelTublico, nel giorno 
di S. Fiorano vnTallio di valore di dieci lire, in fegno di vafJaUaggio. 
Mà quefa foggettione in breue fuanì, ( come dice il citato tutore,) 


fen^a che mai fi fìa potuto penetrare il modo . Ritornato quefio luogo 
all ’ vbbedtenga del Sommo Tontcfice , con la f olita Libertà viuendo , 


pcrfeucrouui fin ’ all ’ .Anno 1527. nel qual tempo afiai opprlfia da 
Tqicolò Bofcareto fuo Cittadino, fù tirata à forra alla diuotionc del 
ìauaro , come qui à bafio di f correremo t 
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CAPITOLO QVINTO. 

Come Gorinalto fu prefo à forza da Nicolò 
Bofcarcti, fuo Cittadino, e da lui molti 
Anni tiranneggiato. 


* M della Tìpflra Salute 1327 . 

Lodouico di Bauicra, Volgarmente detto 
il Bauaro, chiamato in Italia dalli più 
potenti della parte Ghibellina , con dife- 
tto d' estinguere con le fuefoi i Guelfi , 
venne accompagnato da gli Tede fichi ef- 
f ertiti; & effondo in Milano , < Ir in Roma 
coronato , & da gli fuoi fautori cono - . 
feiuto come Imperatore legitimo, fondai 
alcun ritegno di giuftitia, ò di pietà, fi 
diede à perfeguitare fin ali vi timo efler - 
minio i Guelfi al "Pontefice adherenti ; cr 
al contrario à fauorire gii heretici, & ogni Tiranno, che occupaua le 
T erre di Chiefa Santa: Onde per publica fomenta ( come riferì fee Giouan 
V Ulani nelle Croniche di Firenze libro decimo, cap.p . Gafparo Bugoli , ' 
iteli hiSlorie vniuerfali libro quarto, dr altri, che fetifsero di quel tempo 
i fatti ) da Giouanni yige firn afte ondo Pontefice fu giustamente dalla di-, 
gnità Imperiale depofto come fcifmatico, fcommunicato, c maledetto; fi 
come parimente quei tutti, che alla fua parte adheriuano . Il Bauaro in 
vendetta di quella tifo lut ione, ne Ila "Pianga di S. Pietro di Vpma, fedendo 
in T ronoeleuatoyve/ìito di manto Imperiale, ardì temerariamente di pu- 
tii care per fentenja definitiua,non efser Giouanni vero Pontefice , mi ' 
beretico,& vfurpatore dell' autorità Pontificia; e facendo eleggere vn- 
Mutipapa ( che fu F. Pietro da Coruara Minorità, da lui, e da gli fuoi fo- 
gnaci chiamato "ì^ico la Quinto )come vero Pontefice pub licamentc l' ado- 
rò, & volle, che anche da ogni altro, come tale f off e riconofciuto,e r ine- 
rito. Tfon potendo più foffrire i Guelfi cosi empi fatti, tir cosi effera- 
ti li eccefsi à pregiuditio dell' autoritàpontificia, & della fama Cat- 
tolica Fede, SiuSìitia vendicatiua intenti, diero di mano all' armi 
contea quello perfido Mi emano , & contro ad ogni altro fcifmatico della, 
fua fetta feguacc : onde fi come intuiti i luoghi d'Italia fi ritrouauano 
ffarft; (osi fornente in tutta quefla legione fu commune la guerra; e 

tanto 
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tanto fi concentrarono gli odi) nelle vifccre, enei rabbiofi pitti de' par- 
liuti, che li vincitori , quantunque baueffero fparfo laghi di [angue, non 
fisiimauano vittoriofiffin che non haueuuno con l'im. -.uo tutti gli [noi 
de pendenti atterrati, iiifieme con lecafe, & con ogni altra cu[u, dotte di 
lui ne' [eco lì à venire fi poteffe confcruar memoria : cosi affermano gl: 
Scrittori di quella miferabtl età, particolarmente il Critio nel [econdo 
libro. Di più anco nacquero effetti [i ptojlruojì, che gli vincitori, [errati 
vergogna [t faceuano lecito di poter violentemente impadronirti deUc 
co[e altrui; anco della publica libertà , inpeme con quella delle slefie 
Tatrie . Dalla corrotta con[uet udine di quei calamittft tempi , T^icolò 
Bo[caretiCittadino di Corinalto, per lo [no valore fatto capo della parte 
Gibellina, filmo lato ai alte,mà infoienti imprefe, tentò più volte im- 
padronirftdi left, che da Tano Betingano, capo della parte Guelfa , era 
tenuto all' vbidicn%a della Cbicfa. T^è difegno fi empio potè mai riu- 
nirgli, finche dal Bauaro non fk aiutato : onde battendo riceuuto da effo 
vn groffo numero d’armati dal Conte di cbiaramoute Siciliano condotti , 
da ogni parte V affediò ;& in pochi giórni anco lo prefe-.poì fubito en- 
tratovi con titolo di l'icario Imperiale fe ne fi padrone ; e fiabilitaui 
la fua Tirannide, vsò infinita (Irage olii fautori della Cbiefa : onde 
non [ciò fì decapitar Iano,di quella Città primario Cittadino, contro le 
Leggi delle genti, battendo riceuuto. la Bocca da lui à patti, che con li fuoi 
valoroj amente diffendeua, falua la fua Per fona, e quella delti mede fimi 
fuoi compagni diffenfori: mà vccifeanco nelmedefimo modo ogni altro 
Tfobile della contraria f anione; & quelli della più baffa plebe , con 
altri modi affai più barbari fi leuar dal Mondo-, cosi riferi/ceGiouan 
Villani nel detto libro capitolo xi+.&anco ilGritio nelVallegate Hif- 
torie ; divenuto quello Tiranno potente in left, & hauendo leuato da 
quefìa vita tutti quelli, che li poteuauo far contrailo , molto allargò il 
fuo Dominio, impofiefiandofi d ogn altro luogo in quella vicinanza, ec- 
cetto, che di Corinatto; perche preualendo in quella "Patria la parte Guel- 
fa, mai non vi potè , come Signore entrare . ultimamente hauendo con 
malitiofe ìlrattagemi alcuni Cittadini di quella Terra [edotti , ch'erario 
fuoi auuerfarij, co'l mego d'amici, & di parenti, àforga la conquistò ; 
f> battendone tutti gli fuoi contrari j cacciati con particolar contento 
s'intitolò Signore dello propria Patria. I poueri vfeiti, priui di quell a 
fortificaronfi ne' CaflelU del Contado, i quali effóndo cinti di fofie,di ter- 
rapieni, & di forti mura, diedero toro fido ricetto : onde feruandoft fi em- 
pie in fede al Sommo Pontefice faceuano à ' fuoi nemici contrailo ; Mà 
durando molti Munì la potemmo, del Bauaro in Italia, &• la tirannide dei 
Bof coretto iu Ufi, non potendo effifar più refilìen^a alle [correrie con- 
ce tituu 
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f ime delle lor genti, furono is forcati abbandonare i C'aflclli , e ciò che 
pofsedcuano in quel Territorio, cosi in nano de' vincitori capitati, fu*, 
rono per ordine di Tqjcolò , ftuo da’ fondamenti rouinati, e lafciati in 
quella guifa , è boggi fi vedono ne' vefligi loro sbrigato fi da gli funi 
contrari j quello Tiranno, vifie molto felice nel fuo Dominio, moflran - 
dofs fempre à quelli della fattione Gì bellina grato, aiutandoli, &• in 
ogni loro bifogno fauorendoli , & bonorando fecondo i meriti ciaf che- 
(inno, diuenne in tanta flima, che da tutti fìi poco meno, che adorato, 
& per queflo da tutti gli Hi fiori ci, i quali fcrijfero i fuccefft di quei 
tempi, viene tra i ‘Potentati Tiranni d'Italia connumerato ; f penal- 
mente da Gafparo Sugati, nel quarto libro dell' Hi fiori a vuiuerfale . 
Dal Gritio libro fecondo deU'Hifioria di Icfi ; Da Giouanni Candido 
ne i fatti di «dquilea , e da Giouan Batti Ha Baffi nel libro fecondo de 
Cometis , capitolo nono, oue chiamandolo Cittadino della Patria fua t 
in brtue difeorfo racconta le fue feeleraggini , cosi fervendone: 
Caufa vcròfuic, quondam mei Ciucs Nicolai Bofcareci Ciuis 
noftri Acfij Tiranni partes fequebantur, qui furencis,ac in Dei 
leelefiam infanientis Ludouici Bauari opiniooem, ftudiumquè 
cuebatur . Finalmente debilitandofi la parte del Bauaro in Italia , 
mancarono à tutti i Tiranni, che da lui dependeuan le forge : onde tut- 
ti dalla loro Signoria cacciati furono, fi come ne fu il Bofcareti,V- 
sAnno della wftra Salute i } j $. «me raccontaraffi ut l fedente 
Copitelo* 
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CAPITOLO SESTO. 

Come cacciato Nicolò dalla Tirannide , Corinalco 
ritornò all'obedienza della Chicfa ; dalla qualo/ 
poi ribellandoti con Montcnuouo » c Bofcarcc» » 
furono arfi» c difteutei. 

SSEVBO flato dal flagro Collegio eletto in 
jluignoncii trancia. Innocenzo Sello Som - 
moTontefice della Cbiefla Bimana, l'^fn- 
no i j55.com? quello ch'era flato flempre 
di grand’animo , vedendefi elevato à si al- 
ta ,e fublime dignità ; applicò gli fluoi ge- 
nerosi penflieri al volere in Italia racqui- 
etare le Terre dell’ ^Apostolica Sede , occu- 
pate da diuerft Tiranni, della medeflima ini- 
mici; &di ogni perflona Ecclefliaflica fie- 
ri perflecutori : Onde flpedì à quella rotta 
il più celebre huomo , c’bauefle nel flacro 
Collegio, che fu il Cardinal’ Egidio C arilla di natio ne Spagnuo lo, il quale 
con autorità fluprema fle’n renne , con titolo di Legato; di cui fleruen- 
dofi all’occcafioni, & opportunità del tempo,con prudenza, e deSlre^Ta 
pacificò l'Italia ; diSìruffe i Tiranni, riducendo tutto lo Stato Ecclefia- 
Slico alC obedierf^a del mede fimo Tontefice . Et accioche nell’auenirc il 
detto s tato viueffie in pace, li diede fante, e giuSiiflfime Leggi, che da lui 
furono intitolate Egidianz Conftitutioncs . T^on potendo adunque 
Tficolò Eoflcareti,con la flua invecchiata malitia refiSlcrc alle flotte di 
quefio gran Trcncipe, non opporfi alle prudenti determinai ioni di efio, 
depofle l'armi; & auuilito reSUtuì quanto tirannicamente della Santa 
Sede p offedeua, ritirandoci à viuer priuatamente nella Terra . di Soflca- 
reto.meno di tri migliadaCorinaltodiflante,di douc hebbero l'origine » 
t prefero il cognome gli fluoi Antenati ; onero ( come altri vogliono, ) 
V edificarono , &• m tempo n hebbero la Signoria . Scindi fin' a aueSìo^ 
giorno fleguitando la loro linea in Cor inalto , Boflcareti , ò Bojcanni 
l'appellane . Sentina gran pena quello Tiranno in veder fi cosi [preg- 
iato , e privo de' fiditi bonori : là douc pieno di mal talento continua- 
mente flava mattonando contro la Chiefla,per ritrovare il modo,tondan- 
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no, e con vergogna di efsa di poterfi nella signoria rimettere : e T à quc- 
Jìo fine pigliando fegreta intelligenza con Bernabò Vi fronti Duca di 
Mi Uno, che faceua guerra al Legato per lo poffi fio di Bologna, afpet- 
tana occajione opportuna di far folleuare la Marca, & dimetterla f ot- 
to l'obcdienza di lui, fi come li venne in punto, l\Anno 1360. pero che 
forzato ejfendo il Legatoci pagare l' efferato, impofc alle Terre della. 
Chiefa fi grani, & cosi immoderati tributi, che fi reodeuano quafi in - 
fopportabili ; da che nacquero gran querele, mormorationi , & infiniti 
disturbi apprefiò tutti i Popoli aggrauati , che furono Efficienti mo- 
tivi a iqjcolò di dar principio di concertati di fegni. Onde per fuadè olii 
Cittadini di Bofcareto, e per mczjto lo,o anco à quelli di Corinalto , e 
di Montenouo àvolerfi ribellare dalla chiefa, da cui veniuano cosi mal 
trattati, dr darfi alla protettione delli Signori Vìfcenti Duchi poteutif- 
fimidi Milano,& di tutta la Lombardia’ ; dalli quali nou falò farebbero 
da ogni violenta, che tentajfe controdi loro il Cardinale Egidio, di ffiefi ; 
ma da ogni altro nemico , ò Tiranno, che cer caffè la loro libertà occu- 
pare: anz> che facendo fpontaneamente anione sì gloriofa, & vtile per 
le loro Patrie, Jenza efierne ricercati da altri, molto obligarebbero quei 
Signori, e gli difporriano ad v far loro ogni maggior beneficio, e fegna- 
lato fonare , che mai poreficro fpcrare do qual fi voglia altro magna- 
nimo Trencipe, tanto in commune,come in particolare. Tlon fu dif- 
ficile àsi efficaci perfuafioni far coufentire à tal proporla quei popoli 
ifdegnati : onde tutti invìi giorno , ( come riferifee Matteo Villani nel 
libro delle fueUislorie intitolato l'vltimo volume libro p. cap. 10 6 .) 
che fu all'vfcita di Luglio, nel medefirno strino 1360. fi ribellarono 
dalla Santa Sede, e fotto l obedienzjtdel fudetto Bernabò fi pofero, giu- 
randoli fedeltà in mano del fopradetto tìofcareti ; il quale mostrando 
publico,& autentico mandato, comedi lui Agente, e Procuratore gli 
riceuè benignamente ; con certa promeffa,c!>e inuiolabilmente fi offer - 
starebbe tutto, chedaefio era fiato proporlo : sì che tutti refiarono molto 
eonfolati, facendo nelle Terre loro quelle folcnnidimo(lrationi,che fi fa- 
gliano fare da tutti i popoli mal J odis fatti, che fi ribellano ad vn Si- 
gnore da effi Tiranno fuppofio,e fi danno alla protettione d'vrì altro, 
da [quale ne afpettano falutc,e vita . P{on tanto fi rallegrò Incoiò 
della ribellione di quelle Terre, flimato da lui efficace mezp per gli fuoi 
di fegni; f per andò che in pochi giorni doue fiero farii fimi le, non fola 
tutu le Terre della Marca, mà ogni altra foggetta al Dominio Eccle - 
fiaìlic 0, quanto f e n' affli fic il Cavilla; prevedendo il danno, che faria per 
apportare alla f anta Sede l'effempio di quelle Terre ribellate ; quando 
■ preSlo con l’opportuno rimedio non fi prouedefic : Onde toSlo fpedi à 
quella volta Galeotto Malatefia Generale dell' Efferato fuo, con molta 
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lente amata, à piedi , & à cauatlo ; acciocbe auar.ti foffero da Bernabò 
foccorfe, le {or prendere ;&■ à quei popoli de ffe per efi empio de li altre vn 
{entro, e meritato caftigo ; acciocbe per timore della pena , s'afiencffero 
divenire àsi precipitose ri{olutioni . y'arriuò il Malatella con le {ut 
genti con tal celerità, che prima fi trono alle mura di Corina Ito , che i 
Cor inalte fi baue fiero hauuto nuoua della {ua venuta : Onde atterriti da tì 
repentina , & improuifa comparfa d'vn Efferato tì numerofio, e fiero , 
ch’era della più bruna, e {delta gente, che {offe tra le {cbieredelCarilla 
formata ; e non effeudofi ancora proueduti àlladiffe{a,dopò brtue refi fi. 
teitga, incominciarono à trattar gli accordi, e con alcuni vantaggiofi pat- 
ti fi offerirono di volerfi rendere : ma Galeotto bauendo conoficiuto la 
debolezza loro, non volle in modo alcuno {tntirli ; bauendo già deter- 
minato di far paffar tutti à fil di fpada . Ma poi confiderai o me- 
glio il fatto, &• accorgendo/} , che quel popolo effendo per natura fe- 
roce, disperato della fua falutc, haurebbe fatta oflinatiffìma diffcft , e 
confeguen temente non fi farebbe potuto/ {e non con grande {pargimen - 
to di {angue del le fue genti, c con longhexfia di tempo) conquifiare, co'l 
pericolo elùdente, che l' altre due Terre dalle genti di Bernabò foccorfe, 
non folo doueffero farli rcfìsicno^i, mà et ia tèdio con poca fua riputa- 
tane dalla Contrada cacciarlo : determinò di perdonare à tutti la vita, 
con quelle penali, & obbrobrio fi patti, che in termine di vn'bora tutti 
trouaffero ( de poli a ogni velie, fuor che la camifcia) della Terra fuori ; 

in termine di fette, dal Territorio, dal quale non doueffero pigliare 
cofa alcuna ( ne anco da cibar fi ) e ebeniupo di loro mai in alcun tempo 
per qual fi veglia occafione poteffe tornare ad babitarui : mtimandofi à 
trafgreffori di questi Editti la pena di acerba, & di ritupcrofa morte. 
Si fotto/cri fiero gl' infelici Corinaltefi à^li amari Decreti, per afftcu - 
rarfi la vitale fubito public ati à fuon diT romba, tutti per lo mortale f pa- 
vento prefi amente fpogliati, con gridi, e con pianti , che giimgeuauo al 
Cielo, invn mifcuglio confufi , vfeirono dalla "Patria ; Inficiando le fa- 
tiche loro, & ogni cofa piu pregiata in man de' nemici-, cradunatefi nel- 
la pineta del mercato, fuori della Torta di fotto,T vno, e [altro miran- 
do fi, s’accorfero dello fiato miferabile , nel quale per le proprie malitie 
erano traboccbeuolmente precipitati : onde ne refiarono confufi, e fbigot- 
titi;equafidiuenuti immobili, non fapcuano formar parola, ò rifoluerfi 
alla partenza: ne i l camino eleggere à cui per loro fi campo doucuano ap- 
pigliarfi . Guidili Soldati nemici di far toflo preda nella Terra delle ric- 
cbcTjp loro ; ne potendo adempire T ingorde voglie, fin che non partiua - 
no effi, Cr da queue mura allontanati non foflero ; perciò infuriati inco- 
minciarono conmolto rigore, à flagellargli, & à cacciargli per fioroni da 
quel terreno ; inmodo che gl'infelici dalla cruda violenta di quefla fiera 
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gente futgliati, ratto da Corinalto prtfero la fuga verfo la Contrada de! 
Traforato mcaminandofi ; t fcmpre per la via piangendo, gittauanomu- 
giti si dolorofì,cbc riempiamo d’borrore, & di cordoglio tutto ilTaefe. 
DalTra forato fi fpinfero al Colle famofo degli olmi grandi, fidine 
termine in quel viaggio, alla vifta'fii Corinalto ; doue tutti fi fermarono 
per con ( alar fi in quello vltimo fguardo, e riuerirlo con ivltimo faluto. 
Mà indi à poco vedendolo copertodi fumo denfo,e di atra caligine, mol- 
to fe ne marauigliarono : Et mentredi quefio nuouo accidente cercauano 
la cagione, da ogni cafa vfeendo à guifa di fornace le fiamme, lo ridderò 
ardente à con fumar fi -, c 'rie fiamme fpintedal vento, s' inalbarono tante 
all' aria, che p arcua al Cielo minacciafler rottine : Ter lo che dalla fer^jt 
di effe indeboliti gli piti alti edifici, ruinofi li mirarono, e con flrepit * 
cosi fiero precipitar à terra,che d'intorno alle valli ribombando, afpra , 
e fpauentofaecho fe ne formane . A sì tragico fpett acelo fi come per- 
detono la fperanga di poter mai più riuedere l’amata Tatria ; cosi pi à af- 
prointutti fi rinouò l’ uff anno, nc fapeuano fccmarlo,fc non co'l pian- 
to, e con lo fpargereal vento dolorofe note, c baderebbero indotto àia • 
grimare le fiere, mojjià pittai fajfì,e ridotto in ifebeggie ogni più dura 
felce : Quinci cosi afflitti, come cadautri fi gettarono è tcrra,&i più 
vili eie foro con la Tatria, frà Carmi de’ nemici finir levitai che perdb 
ojl inali, con quelli di più cuore non fi dif ponemmo alla partenza. 
Accorgendofi di tali difordinati accidenti, dr baffe^a d’animo vn no- 
bile Cittadino, che non bauendo confentite alla ribellione fopra accennata, 
appreffo tutti era tenuto in ifiima : volendo rimanergli détti difperatan- 
folutione foUeuarli ài virtuofi atti della magnanimità , dr rifcaldare 
il loro animo alla riedificatione di vna Tatria nuoua ; falito in emi- 
nente luogo , cosi ragionando {prò di [le : 7ipn i gran cofa Corinaltefi, 
miei cari Compatrioti, e nelle communi angofeie compagni, che l’huomo 
abbandonato dalla fortuna, traboccheuolmente taf chi nelle mi ferie, oue 
bora noi tutti mefebini pomo immer fi : impercioche la varietà delle cofe 
humanc , & la volubilità della fortuna fuole bcnifpefio apportare ài 
più potenti, e felici del Mondo , fintili, ed anco più graui accidenti ; co- 
me a chi legge fi rende noto, per gl’infiniti e fi empi ^be fi raccontano; che 
fe à quelli i noliri veni fiero comparati, indubitatamente affaileggieri ci 
farebbero, Tipi finalmente ( fe bene restiamo priui della Tatria } delle 
eafe,t delle foflangc mitre ) fe forti, e magnanimi fi inoltrarono, il 
fitolo d'ogni terreno ci farà fianca, e i faffi medefimi trouaremo fecon- 
di. E fe nei tempi andati,altrì, che in fimi li accidenti s incontrarono, 
( come bora noi ci trouamo forza, la Tatria ) non folo non fi fono dati 
, all' inimico inmano, che con infamia loro toglieffe lavita : màconani- 
mo inaino, &■ con lodato l fuga ritirandofi, hanno cercato, fanpr e di fai • 

mtrU ; 


Digitized by Google 


Libro Terzo. 


«3 


turbi & ri parando fi dalle /augure paffute, con importai grido dello 
fama loro hanno rifattevi più ficuri luoghi le lorodiflrutte caftì per- 
che noi a loro imitatane non prenderemo fperaa^a l molto mi dif- 
fonderò in pcrfuodcrut questo, riiucendoui folo à memoria Teff empio dei 
famofi Troiani, che diiirutto il grand'ilio da i fraudo Unti Greci, come 
magnanimi aerai , non rena "Patria riedificarono , mi in fui più felici 
due gran tygni fondarono, con si prof peri aufpictj,che nelle Cpondc del 
Teneri l'vno, tri gli Aborigmi credendo, s ampliò per tutto il Mondo - 
E l aifro ne gli Eugeni fempre inumcibil fi refe ; ufi mom andò le gioì 
rie del primo Padre Antenore . ficome va altro à quello fimile nonio. 
fciarot»filentio,dtquellt,CH>i che già babitarono al fonte Timao la ce- 
lebre Aquilea, eòe atterrata yedendola dagli empi Barbari , con fura 
honorata da li nemici ritirando fi , la raddrizzarono in mezzo all' onde 
ne gli Veneti fcogli, afiai più della giacente Illuflre : poiché diuturna 
fatuo fi fjìma gpgina del Mare, di tutte le di fetenze delC Europa, s' è fatta 
arbitra. d'altri tati vi ragionaci cjfendo questi cjftmpi a noi lonta- 
ni : Ma ft bene vorrei imprimere nel cuor , e nella mente di ciafeuno di 
*01 1 fatti btroicide' no fri maggiori, per tutti i fecoli dimemoria degni, > 
eie mirando con gli occhi proprsj ardere Suafa, con infinito numero di 
Cittadini, ai lorofigti,di parenti, & di amici, (potendo [campare) noti 
roderò tra queUe fiamme finir la vita; mà fuggendo (con eterno vanto 
della fortezza loro ) riedificarono la di frutta Vatria , la qual’ bora di 
mono, per gli noflri faUi rimiriamo cadente. Effendo adunque noi di que- 
fr prò pagina vera, perche in fimiti accidenti, non faremo di cffi imita- 
tori fedeli * facendo magnanima rifolutione d'vfcire da quefìo terreno 
«tanti chele fette bore [corrono, per fuggire la vicina morte, che vi fi 
intimata dall inimico, quando fi publicarono i funesti Editti,e non paf- 
f eremo alerone à rifar quelCorinaito, è bora vediamo ardente ì E forfè 
noncor, fiderete in Dio, cb e fendo egli dì ogni creatura (omino brandì • 
Particolarmente del ( buomo, che fiLeifrìofece t Zfia^ 
nostro bifogno per fouueniruit Anzjcredafi pur ciafeuno iinoLcb'ftìi 
non foto hxbbiadellecofe necejfarie alfoflentamentonofro à proluderci, 
miche fia anco per illuminarci la mente, & per additarci il luogo, delti- • 

e !PjÌrd cb'tgh mofirari H terreno, doue perla no fra quiete 
fo, dar dobbiamo Umana Patria. Mà che ved’io f Mirate , che tutto il 
^ritorto è ,n ogni parte ardente , e le radunate biade, non men che la 
Terra difauenturata incenerifcono . Mi non vi turbate, in venendo li 

C J b ° d ‘ l ^ Cbtgià rapite ** S li inimici non fon 

fiuvofre.su dunque non afpettiamo queflo crudele, che orni cofa col 
£ro,e coud fuoco guaflaMo, à quella volta [corre veloce ; mi con la fu- 
ta tirandoci jc lediamo agli mari decreti. A ti efficace dire tutti coi* 
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folatì refi arino, alla fuga, inanimati, e co'l defiderio di riedificare la Va- 
Cria, con veloci paffì i l Colle pacarono t & inbrcue nel Territorio di Seni- 
gaglia fi [pilifero ; dune di grano, e di legumi in quella fera nutrironfi, 
(termine infausto d'infelice giorno, da efier notato conia pietra negra, 
d perpetua memoriadei loro defcendenti ) la mattina del fegucntc gior- 
no i più faggi del popolo fecero configlio, [opra il partito, difeorren- 
do, à cui per lo meglio doueuano appigliarli per tacommunc fallite. Mà 
vedendofi di firmati, poueri, ignudi, e del tutto impotenti àfabricac nitoiic 
flange, fi diede libertà, che ciafcuno s’eleggelfe far di fc quel che più a lui 
parefle ifpediente. Onde publicato il Decreto ; alcuni dentro i bofebi vi- 
cini entrarono , giudicando efier meno la compagnia delle fiere danne- 
u oli, che de gli buomini ; e più foaui i filuefiri cibi , che li domestici, 
jlltri alle Città, e vicini luoghi pafiarono, à coltivarci terreni altrui, 
guadagnandoli il vitto con la fatica, filtri finalmente eleffcro di fperfi , 
& errabondi andar per lo Mondo, mendicando il foflentamento loro ,c 
notificare à tutti, con la propria pena il commune delitto dell' incenerita 
Tatria . Ricevuto c'hebbc Corinalto l'vltimo crollo, Galeotto fenepafiò 
con l'Effercitovittoriofo all' altre due Terre ;màbauendolc ne gli ajfalti 
ritmiate ben prouedute ( come racconta il citato Matteo nel mede fimo 
libro cap.$.)daogni parte con duro, & con af prò afiedio l' àftrinfe .Indi ì 
quella imprefa commettendo ilfuo luogo à Vandolfo Malattia Signore di 
Rimino, ritornò all' Effercito in Bologna, fedendo gl'afiediati non e fiere 
fecondo lapromejfa del Bofcaretofoccorfi (mercè all' infedeltàd' Mnichino 
BongardoTcdcfco,cbc per ordine di Bernabò, con molti armati inaiato à 
quel foccorfo,colLegato accordo\fi,efc nereflò con lefuegenti in Romagna) 
dopò T batter foflenuto quafi va me/e l' afiedio, incominciarono ancor elfi i 
trattare gli accordi, e di volerfi arrendere, con alcune vtili condi eioui; mi 
non furono (fe non con patti di fuantaggiofi) riceuuti,non molto differenti 
da quelli, con cui fù Corinalto : Onde ancor effivfcirono dalle loroTatrie 
quafi nell ifle fio modo’, e le lor Terre nel mede fimo Unno, all vfcitad' \Ago- 
flo, furono arfe,cdiflrutte( come fi diffe che all'iHefio Corinalto auuenne.) 
Quantoie gli accidenti di qiicfiaTerranel prefente difcorfohò fcritto,ft 
raccoglie da Matteo fitlani,da GioiBattifta Baffi, e da Monfig.Rpdulfi ne 
gli allegati luoghi, che tutti efprcfiamente ne parlano-, fi come dalle tradi- 
tioni de' vecchi -, e più dipintamente dallememorie antiche, lequali ma - 
•nufcritte,apprefio alcuni particolari Cittadini conferuanfi , che da loro 
(fi come erano poco intefe,per cfftrdi caratteri vecchi lineate) cosi per 
nulla s appressavano : mà penetrato pofeia il valore di effe al prefente 
in luogo più ficuro le ferbano . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Come Corinalto fu dalli Cuoi Gradini riedificato, d* 
i Malatcfti per tirannide pofscduco, munito, cdha- 
bitato: e come allargò i confini al filo Terri- 
torio. 

SSET^DO venuto dalla Trancia Vrbano 
Quinto, Torino quarto del fito Tonifi- 
cato, e del Signore i per babitare in 

Toma y alcuni mefi femoffi in Viterbo, 
affettando Carlo Quarto Imperatore, il 
quale d'Memagna con grandi Efferati, 
raccolti da ogni natione d'Europa pafiò 
in Italia , non tanto per lo Sommo Tonte- 
fice riucrire , quanto per opprimere de i 
Vifcontt f orgoglio ; all' bora in quefla 
Trouincia potentiffimi,e dalle Terredella 
Cfffefa cacciarli , che tirannicamente oc- 
cupate terieuano. E facendo il viaggio di Tofcana, andoffene per Mare 
■dFpma,oue del Sommo Tontefice attendeva la venuta, per riceverlo con 
gli bonari dovuti à Vicario di ebriiio in terra. Et bauendo fentito, che 
da Viterbo già al Tevere s r anici naua, vfei dalla Città, con tutti gli fuoi 
Efferati, eoi Clero, Topolo Tornano, e Trend pi dilemmi à farli vn fo- 
knni (fino incontro. E ( fe racconta il vero Caf paro Sugati nelle fue 
HiHorte al libro quarto, ) dopò bauerli bocciati i piedi, voUt anco nell 
vffeiodi palafreniere feruirh, conducendo egli à piedi, col Duca di Fer- 
rara infieme. Generale del fuoEficrcito perle redini la Cbinea, oue hi detto 
Tontefice cavalcava, da ponte Milvia, fino al Vaticano, con infinito giu- 
bilo d' ogni vero Catbolico ; ricono feendo fi chiaro in quefio religiofo fat- 
to la maggioranza dell'auttorità Tonti fida /opra ogni altra temporale, 
quantunque fub lime . Finite le Felle (che motti giorni durarono, per al - 
legreZjQt immtnfa,cbe fentì Toma net ritorno del Sommo Tontefice alla 
dovuta Sede) cominciarono à trattar fi / negotif per la communi vtili- 
tàd Italia ; particolarmente della pace fra la Santa Sede; & iyif con- 
ti, la quale fh conclufa in breve , con molto auantaggio della medeftma 
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Sede, & confo lattone vniuerfaledi tutta Europa, Jlimandofi quefìa efcrc 
veramente l' minima del CbriSliane fimo . ^Aggtuflati sì alti, & un por- 
tanti affari ,& battuta l'Imperatore la benedictione Tonti fida, in Mt- 
magna,con gli fuoi tutti ritornofene lieto. \In quefte communi allegre^- 
qp, alcuni de gli difperfi Corinalteft prefero ardimento d' andare auanti 
gli fanti funi piedi del Tapa, al quale con tante affetto rapprefentarono 
i difagi, gli ejfiti)>cla difpcifione del loro popolo, & l'infelice flato in 
cui fi trouaua In miferabilTatriaf laqual diuenuta effondo tragico f r-ct- 
t alo lo àviaudanti,era pafiata in ifpaucntofo prouerbio à tutta Italia,) 
de in ftntire UTapa sì akemifeue ficompunfe in modo, che toflo fpedì 
à lorfauore vn Breue, dando per effo à tutto quel popolo facoltà di ritor- 
nare alla difltutta patria, riedificarla, ericonojciuti i propri) campi ri- 
pigliarne il poffeffo,e co Itiuar li. E voli ndo, che compitamente fi godef- 
fero la gratia ; restituì anche loro la perduta libertà, con cjipscffo De- 
creto, che fi come primabauean fatto, cosi nell' auenire poti fiero a giti fa di 
Republica regger fi,c viuerc con le proprie leggi. Il gencrofo fauore v fa- 
to à Corina Iteji da quello benigni fimo Vrencipe, accrebbe in vno ap- 
preso tutti il concetto, che fi baucua in Italia iella fu inaudita buon» 
tà;& infinito contento apportò àimcdefimi: effondo che il patrio Tor- 
taio fta da ogn'vno, else (ubbia fenfo naturalmente amato, &■ femma- 
vsente defiderato ; onde per tal beneficio refero prima infinite grafie al 
Ciclo, pof cu riconofcendo i propri j campi, ei fitti, ouc dianqf nano le 
cafe loro fondate, fernet litigi uc ripigliarono il poffefio . Ma volendo- 
effi quelli collinare, e quefti da fondamenti algore, ritrouandofi poueri 
& impotenti, non haurebbero mai potuto i loro difegni effettuare, fe da 
i vicini pietofi non foffero Piati foccorfi,e fpccialmente dai Malatesli 
Signori di Tefaro, da quali furono d'ogni loro bi fogno, con molta libe- 
ralità proueduti, siali vna,comc ài' altra imprefa, con patto, che venu- 
ti poi a meglior fortuna? fen-^a pagare v fura, foffero àreflituirc la forte 
oh hgatifficome fecero in breue, fodi sfacendo al debito . J^on fi forni- 
rono gli Corinaltcfi nel rifabricare te habitationi loro della calce me- 
febiata con l'arena, come prima erano fio liti -, mà co'l loto, prefoda vna 
certa fpetie il tenace terreno, ilqualc con li mattoni dalle rouinc raccol- 
ti, fece tal prefa,cbe fino à\que fio dì molte di quelle intiere fi conferuano; 
triufcendovtile fimil lauoro,uelTcrrittrie, da tutti viene v fiato, come 
anco dalli più poueri nella Terrai e da loro lenendolo imparato i vicini, 
qua fi à tutta la Marca fi è fatto communc . Mà nel ritorno del po- 
polo, non e fendo comparfe tutte le famiglie, che nell'incendio vfeirono , 
per efer molte tic gli errori mancate, ed' altre di più fuegliato fpirito 
gli altrui paeft bauendofi fatta patria , molti campi ferina padroni refi- 
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tanno, e molti fiti vacui da fabricarui flange; siche di loro il com - 
t nune prefcil poffeffo ; il qual perciò diuenuto ricco, fuppliua con J’c it- 
erate, non fola , ad ogni fpefa publica, fenici? erauar e il popolo con 
Dati) , e con tributi : mà etiandio riedificòW pochi - inni alia nuoux 
Tcrea noumeno bel le, che forti mura, con baloardi, fecondo l'vfo di quei 
tempi,Torrioni, Terrapieni, Foffe, e con ponti leuatoi per fi eureka \deU 
le Torte, in quell' iftefio modo, che ini boggi fi vedano, non cjfcndo pun- 
to differenti dalle più munite fortezze, che in quei tempi vfauano in Eu- 
ropa: Da chetai nenie accrebbe alla fua fama, che da' Capitani, e da ogni ’ 
per fona di guerra è Hata fcmprc,comc principal fonema riputata, &• * " 

dalli padroni tenuta perciò in grande ftima, come in fucceffo di questi di- 
f cor fi faraffi noto . Con l'occafionc,cbc i Molateci haucuauo aiutato , 
e fuHQ^ÉRtor ir, alte fi, quando mendichi ritornarono da gli effili/ ,pre- 
fioc^^^^Èctto commercio ; e come tiretti amici., d'agni bora ncW- 
occorUK/Jffì mofiraronft fauorcioli,c pronti ad ogni loro bi fogno; 
onde à poco 4 poco come jCrbitri delle differente loro cominciarono à pi- 
gliare la Signoria fopra de i medefimi,e della 'Patria fieffa ; e fenica al- 
cuna autorità dc'S ommi Pontefici, che di effa erano fupremi Signori, ne 
pigliarono l'affoluto Dominio , e la tiranneggiarono molti binili , come 
più à baflo, con pieno difeorfo faraffi chiaro. Mentre Corinalto flette 
a i Maiatefli /oggetto , fmpre fi moflrò loro fcdeliljimo , particolar- 
mente rafano 1416. quando Braccio da Montone battendo i Terugini 
fconfitti,e fatto prigione Carlo Malate/la lor Capitano, fe n c papa nella 
Marca, con dtfegno d'impadronirfi dello Stato del detto Carlo : Gli Co - 
rinaltcfi ne pur gli apriron le porte ( come alcune Terre in quella vi- 
cinante fecero, fenta afpcttar gli a ffaltì, fecondo che riferifee Giouanni 
^CntonioCampano,eTompeoTellini nel quarto libro dellavita di Brac- 
cio ) m . i fi pofero à si valorofa dìfcfa,che con vergogna ,e con danno fuo, 

C' delle genti lo rigettarono da quelle mura, e con animo inuitto’Jlduro, * 

< stretto affedio foflcnucro , firn che foccorfl dalle genti di Tandolfo/al- 
Thora Signore di Brtfcia,e da Martino da Faenza, glorio fornente furono 
liberati . Giunta la fama delle gctierofe proue de' Corinaltcft all' orecchie 
di T andai fo,c della forte di fpojitionc della Tatrialoro, vi pofedi buoni , 
e valorofi Soldati vn groffo prefidio, accioche la difendeffero dalle for- 
ieri e de' Bra.cceJ chi, i quali occupauano Monte^ilboddo Terra grande, à 1 

Corinalto non molto di fcoHo, e coneffo verfo l'Oriente confinante. E T- 
1.4 uno del Signore 1411. effendo Tandolfo cacciato da Brefcia,cbe per 
tirannide poflede ./Inni dieci ( come racconta Bernardino Corio, nella 
quarta pdrtc delCHifioritdi Milano, e Giouanni Tarcagnotta nella fe- 
conda parie deli Hifiorie del Mondo libro dteimofettimo) ritornò àque flè 
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fuoi Stati della Marca,c della Romagna : oue defiaudo far la vifita del- 
le fne Fortezze, primieramente a Connalto ft'n venne, come più di fo- 
fpetto d'ogni ultroluog^pcr cjferTiaggaqueila,quafi da ogni parte de' 
nemici vallata . Et battendolo ritrouato ben munito , Cr in tutto alle 
relationi.che di lui le furono date in Brefcia corri/ ponicute, per fua ha- 
bitatione l'clejle: onde parte alle fue fpefe,e parte di quclTubhco edt- 
ficoitui vn font uopo, e fuperboValagjp,conLoggic, portici. Torri, Ton- 
fili, c freon ogni altro neccjfario ornamento à cafa di Trend pe, ebe per 
fabrica di quei tempi , marauigliofa è riputata . Il quale dopò da cac- 
ciata de' Malatesli bereditato dal Titblico , non foto viene dal Magi f- 
tratOydalTode/ìà, dai Cancellieri del Malefìcio, da Barrgelli,e loro ese- 
cutori ; c da Maeilri di Scuola, con loro famiglie habitat^mà vi re/ - 
tano anco gli appartamenti per il Monte dcllaTictà^^^^^aucel- 
larie ciuili, e criminali ; per gli circhi iti, Scuole, ca a Mag- 

gio alcune Sale molto ampie i oue fi ritiran gli C ittadini^t^fne i ne- 
go tq loro publi ci, e priuati ; à vedere i giuochi, & d fendi e le Come- 
die, che per ricreationedcl popolo, in alcuni tempi dell' sAnno vi fi cele- 
brano . Mentre quello bell'edificio à perfettion fi traheua,fù chiama- 
to il fudetto Tandolfoda yenetiani al foldo , e lo crearono lor Capi- 
tan Generale contro l'Imperatore, et contro il Re d' Angaria, che a loro 
nel Friuli baucuauo intimatala guerra : onde gli convenne da Corinaho 
partire ; e mentre ch’egli d quel funi t io fi trattcncua, accani , che gli 
Corinaltefì perfuafi da i dependenti di lui, fecero quella impradente,c 
fciocca rifolutionedi donargli i beni del Tublico, la quale (acciocbe fofe 
valida, e celebrata con le folennitd noce farie,) vollero, che oltre àgli 
Confglieri ordinari) ,c' interuenijfero à' dar il voto loro cento Cittadini, 
come appare dall' I slromcnto di efa donationc , che nella Cancellarla fi 
ritroua , nel qua le anco fi feorge, che il medefmo Tandolfo, per mc^go 
di vn' Agente fuo s'obligò di rifare leTombe, e Torri, ckc fono le Car- 
tella disfatte del Territorio, altre volte da noi mentouate, che ( fecondo 
ilClementini nel fecondo libro dell' Hisìorie di Rimino , ) cosi quella 
forte di Portegne in quei tempi nomauanfi . Mà ficome quella dona- 
ti one effetto non hebbe, effendo fiata fatta per timore del Tiranno, ( co- 
me bene lo dimofra il Corneo in tutto il /òpra citato confglio; difen- 
dendo la parte de i donatori, ) cosi le Caliella non furono mai algate 
dalle antiche rouine . Vna folco fa di f piacque d Tandolfo in Corinalto, 
che li mercenari) , e tutti quelli del piu baffo volgo, habitaffero con gli 
animali intorno allò mura, e molto alle Torte vicino , in pouere, e vili 
capanne , che gli ofctrrauano la bellezza , & gli abbaffauano il decoro: 
perciò egli fece rigorofo Editto, che ogni Tadrone de' poderi , fopra di 
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■quelli toflo tdificafìe / officienti Varityper dare ài Taslori,à Bifol- 
chi, & ad ogni altro Agricoltore co' propri] armenti albergo ; le quali 
pofeia compite vi andafiero ad babitare . Il che offendo effequito, l'An- 
no i m 6. Corinalto retto netto da' Borghi sì vili, e da roggi babita - 
tori di quelli. Quindi auuenne poi, che per l’ innanzi gli Agricoltori, ' 
con gU armenti, fempre babit afiero per lo Contado qui, e là nelle f par- 
ie c afe, il che ne' paffuti tempi non fu mai polio in vfo, babi tanfo fi- 
mi l gente ne’ Caflelli , che ( come gii fi fcriffe ) da Tjjcolò Bojca- 
rcti furono diflrutti . jqon hauendo mai potuto i Cittadini difperfi, di 
Bofcareto la gratta ottener di riedificare la Tatria loro t & di ritor- 
nami ad babitare, ( fi come i Corinaltefi ottennero , e i Montcnoucfi , 
forfi perche più quelli, che quelli furono colpeuoli nella commune ribel- 
lione ) refì 'o il loro Territorio incolto, e fi riempì di bofehi, & di fel • 
ue denfe, il quale (acciò non rimane ffe perduto ) fu occupato da # con- 
finanti ,e nella diuifionc, à Corinalto toccò perauentura la maggior par- 
te : onde bauendo egli portati gli fuoi confini fino at luogo, dotte fi 
vedono le reliquie del detto Bofcareto, nei Colli à punto , che fanno 
polli in vgual dittanti dall'vna, & dall’altra Mi fa; fi come la terga 
parte ampliò il fuo Territorio: cosi breuemente in lui fi vidde 
aumentato il popolo , il quale per fua buona forte fi li- 
berò per vltimo dalla Tirannide de i Malatetti fudet- 
ti, e nella fua libertà, nel modo, che f piega- 
remo nei feguenti Capitoli , fi 
ripofe. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Come Corinalco liberandoli dalla Tirannide dei 
Malatcfti, fi pofe fono la protettione della 
Santa Sede » dalla quale fu diffefo , 


folio. le fi reflituiffc, con altre Terre in quel contorno; che ( come rifr- 
rifct'il GrÌ!Ìo,nel libro fecondo )da MaUtefla fuo fratello, con titolo 
t fi (sicario ^Aposìolico furono poffedute : Il che da Tando Ifo efiequito,iT 
dà fuoi bercili, dopò la di lui morte ( che fu l *Anno 14*7 ■ ) J°‘° ^ 0Ì 
:o iti quella Contrada alla Tirannide loro [oggetto rimafe . Tcrchc af- 
fermando ep lino di certo, ibe quefìaTatria fofje dopò il cafo mi feribile 
del fuoco , à fpefe de' loro antenati riedificata, pretendeuano pcjjidcrla 
con titolo giu/lo di affo luta padronanza , confeguetU mente non voli rio 
c infoltirete he [offe con l'altrcTcrrc,nc i patti della rcfhtutione .coni prefa. 
Jl SommoTontcfice, quantunque molto bene fapeffe, che quello Luogo, in 
tyunto al Dominio diretto f ojjc di Santa (bicfa,c da gli flcfll Malatcfli 
per tirannide occupato, e frugo tempo tenuto, tuttavia per non guatiate 
, fuoidifegni.e glint ereffi dett jtpoflolica Sede, roti volle contraila, lo : 
m à(non curando fi di perder' il meno per mettere infittirò il piùjlafoiòjcbe 
come baucuano fatto per lo p affato) lo pofftfc fiero . Gran doglia refe ne 
gl'aninti dc'Covnaltefi quella rifolutionc : onde non vi ira chi pot(J): ri- 
tenere le lagrime, foli fra tutti gli altri vicini loro vedendofi rimala 
fotta il ùe Tante piovo della Tirannide i dal quale volendo [brigar fi pure. 


e fauorito. 



^affilio Quinto Sommo Tontefi ce fiutalo 
tutto intento alla quiete d' Italia , cr al 
pacifico poffeffo dello Stato Ecclefiaftico, 
con fommo itudio, & con incredibile dt- 
ligenTjtyS affaticò per quietar i Tiranni , 
e dar loro ogni fodisfattione bramata, con 
quel minor danno della Santa Sede, che 
[offe poffibilc: onde daTand'ilfà Mala- 
te ita richiesi » della rinuellitura di Fu- 
mino, Ccfeua, e Ceruia per alcuni fuoi fi- 
gli naturali , generofamente glie la con - 
ceffe,con patto però, ch’egli alla Scde^ipo- 
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farle: e dopò mille propone, vedendofi inhabili con U virtù dell’ ami, 
rifinirono di tentarlo con l'offerta di molto argento -.laonde f pedi rotto 
à trattar quello due Oratori a Gi [mondo, all' bora Tiranno di Cori mito , 
il quale ri fede ua in Vernino ; da cui ammejji all' vènula, furono con atten - 
tione af coltati, df il f gunite giorno b'bbtro gratto fa rifpofla, però cloc 
fendofi egli confittalo co'fuoi Confcghen ai Stato; da i politici di - 
feorfi da quelli, intejc , Corina Ito non pota fi da efio lungo tempo tenere: 
non tanto perche era di grande fpcf a j eh finirlo (effondo egli foto ih 
quella Contrada a lui foggotto ) quanto che dopo morte di Martino, il 
futuro Tontcfice ( qualunque egli foffe }bau:r,ùbc indubitatamente vo- 
luto, che gli fi foflero feruate le conueutioni fatte con la Sede po- 
si olita daTaudolfo, concernenti alle reititutioni deferitte : or.de, ò che 
con poca riputai ione di cafa Malattila fora slato bifogueuole restituirlo ; 
ò foHenere vita guerra lunga , e cruda, con cuidcnte pericolo di perdere 
wh fola quefla Terra, ma et i audio di e fin dello Staio proprio cacciati : 
tggiuugcudoui at eo il Infogno, che in quella Corte fi banani de danari 
per le di f pendio fc guerre, che fmpreft agi t aitati da effo contro Guido An- 
tonio da Monte feltro . bf tenuta t'hebbcro gli ^.n bafeiadon la defiata 
rifpofla, lieti, e contenti à Corinalto inuiaronjì ; oue publicatofi il Decreto 
fduoreuole, &• il preT&o taffato al rifatto della loro liberta , tutti con 
tanta prontezza concorfero , che in breue fi compì la fonino: c fatto 
lo sborfo ( che fu fanno del Signore 1419.) fubito gli vfficiali del T 1- 
ranno partironfi, & la Signoria di Corinalto, con infini ta fvdisfittfOtè 
del popolo, nel fuo Magistrato ri mafie . Intefaft quella aliena: ione da 
Malatefla Tfouello Signore di Cefcna,anco egli figlio di Tandolfo , e fra- 
tello delGifmondo fudetto, molto fe ne dolfe : affermando ciò effer molto 
à fe,& à fuoi figli prcgiudiciale; per che marie andò Gifmondo fenga na- 
turali, c legitimi Succefiori, di quella Terra il Dominio à lui, & à fuoi 
heredi apparteneuafi : Onde minaccio di volorfela pigliar à forala d'armi-, 
e di già, con l’aiuto di Guido Antonio felino fuo Suocero , à formare 
inconiiHciaua lEffercito di gente à piedi, & à cannilo per inuiarfi i que- 
sta imprefa.Jl che penetrato daCorinaltefi per melodi Gifmondo, fi pre- 
pararono fubitoalla difefa.E fe bene fi vedeuano poueri,& affai deboli 
per la lunga oppreffìone della pa fiata tirannide, e per lo prezzo pagato , 

( come fi Odetto per lo rifatto ) tuttavia nella fede confidando del mede- 
fimo Gifmondo, che nel contratto del li vendita 0 bit goto fi evàdi mante- 
nergli per alcuni Mimi à venire nel po fi efio della comprata libertà, ili- 
mauafi di certo poter Cacciare gli aucrfarij loro; e tanto più, che ancora 
durau a in e [fi l’ardore, & il valore, ebe ( come dicemmo, ) pochi Mmti 
adietro contro di braccio moflrarcno . Ma fcntcndo pofeia , che Gif- 
noudo dichiarato fi crudi non potergli aiutare ( e fendo egli nelle con- 
tinue 
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t irne guerre contro i Feltrefcbi, e Galeazzo Malatefia Signore di Tc~ 
faro occupato ) in anguftic grandiffimc ritrouaronft, e fen^a dubbio, pri- 
ma che fofie l’inimico nel Contado venuto, batterebbero trattato gli ac- 
cordi, à loro d'infinito pregiudicio quando à parere, & à perfuajionc de’ 
Cittadini più faggi della Tanti rifoluto non fi fofe di mandare toslo 
tAmbafciadori al Tapa: per metto de’ quali fiup pii carotilo , che fiotto la fitta 
protezione voleffie pigliarli, e come affetcicnatijfimi alla Santa Sede 
proteggerli , e difenderli dalli prefittiti pericoli . ^Aficoltb-benignamentt 
il Tontefice Quelli Oratori ; e ricevendo fitto la Jua protezione i Co - 
rinaltefi, quelli rimandò a Ila Tatria, con ficura promefia,cbe non fareb- 
bero daiprefienti nemici molefiati (come poi fi vide in fatti-, non batten- 
do quelli pure hauuto ardire di accoflarfi ài loro confini , non che alle 
mura della Terra. ) "Piacque tanto à Martino "Pontefice la generofitti 
de i Corinaltefi, che fi fofiero dal giogo fieruile rifeoffì, & la confiden- 
za, chaueuano in e [fio ne' più vrgetPi bi fogni moflrata ; che da fe ftefo 
rnofo,volle ài medefimti vna meta del Territorio donare, che fiù di Bo- 
fcartto( del quale fit parlò nel precedente Capitolo )& acetiche fetida li- 
tigi, e con ficura confidenza, per l'auenire tipo fede f ero, fipedì fipraque- 
fìa conce filone vn'afai fauorito Breue,ilqttal ( benché io non Tbaobia 
potuto nella Cancellarti trottare, fendo fiato ( per attifio mio )da Catta- 
briga naficofìo ; parendogli fior fi troppo à quel popolo fauoreuolc)tntta 
voltada più fiottoficritte autentiche vedtfi citato ; particolarmente da 
quelle, che fono alle liti f penanti, che alle volte con i vicini, per ragion 
de termini battute fi fono, come communemnitc occorre tra luoghi con- 
finanti . 

Vifie felice queflo popolo, fino di qutflo Tontefice alla morte, che fac- 
ce f e l'anno i4jl.»V quale, fi come fiù ottimo pcrlaChiefia di Dio, cosi 

fu pianto da tutta la CbrifUanità. Mà fiuccedendogli nel "Pontificato Eu- 
genio Quazo Venetiano,fù di nuouo Corinalto opprefio da Santo Ga- 
relli fiero nemico del detto Eugenio, e crudeli f simo ribello di Santa Chic - 
fiiilqualemofo da irragioneuole defidcrio di regnare, difiegnò impadro - 
nirfi della Marca : onde anmafata vna buona quantità di huomini fee- 
lerati,& al male di fpofli; venne alle mura di quella Terra, e tentò à for- 
za pigliarla ; rendendo fi egli certo, che impofefiatofi di quefla "Piazza, 
facilifisimo poi gli fora fiato l'acquiflo della Trouincti tutta . Mà ri tro- 
ttando grand’ardire ne’ di fenfori, e vedendofi con incredibile valore di 
quelli, più volte rigettar dalle mura, à danneggiare fi diede il Territo- 
rio, fienzjt diferettione facendovi continue ficorrerie : Tfion mancarono i 
Corinaltefi alla loro virtù, perche ancb'efsi vfccndo,con fortite face- 
vano de gli inuafin flrage incredibile, riempiendo del fiangue loro le 
firade . Da che più s’ incrudeliva contro il Garelli , c rinforzandoli di 
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gente differita, che o per debiti, ò per delitti eommeffi non potatoi* 
le loroTatrie (ubiti" , pi* luoghi del Territorio accampoffi, oue no n 
fola impedii* le colture de campi: ma che gli affediati da mun lato ve- 
ni foro di monitioui, o di vettouaghe foccorfi . Ter lo che vtdendofi i 
Con mite fi cosi ceretti, furono di nucuc forati far neorfo alTapa per 
mezzo de gli Oratori, e dimandali: aiuto ; da cui hebbero per vn Ere- 
tte rif'poSU,dato in Roma, l'anno fecondo dei fio Tonti ficato, che hoggi - 
fi vede con gli altri nella Cancellarla ddTubtco,nelqual promette, che 
infallibilmente farebbero foccorfi daGiouaimt ycfcouo Tarantefe Gouer- 
natore della Marca ; e da F rance feo Manina della mcdcftma Trouincia T e- 
foriero Mpoflollco ; hauendo già dato gli ordini opportuni per libi fogni 
loro : foggiongendo nel medc\imo Krcue ; che quanto prima i Corinalto 
mandarebbe il Teforiero fudetto , c r Materno da Spoleto ruotano della 
Camera Mpofiolica, della fui Corte principali perfone,iqnali con effi trat- 
ta irebbero à bocca vn importante negotio, alTvtilità communc f penante: 
perciò con attentane doucffcro afcoltarli.c come a quelli, clje da fua par- 
te ballerebbero e f polla Combaciatagli prefìaffero fede . Riceuuti gli 
ordini Tontificq dal Gommatore , e Teforiero fopr adetti, ratto à Co- 
rina Ito, con Efferato formato dal fiore dellamilitia Marchiana ft'n vtn- ' 
nero : da cui effondo prefo in mexpgo il Garelli, fu Confitto in modo , che 
tagliate quaft tutte le genti à pe7ja,à pena hebbe agio con la fuga di po- 
ter faluare lavica-, onde mai più nell' auenirc, non falò non ardi tornare 
c violeilare Corinalto ; ma ne meno fi sa, che per Viwianxj al-gafie piu 
il capo contro Santa Cbiefa: Cosi da lettere particolari raccogliefi,c da 
alcune fcritture publiche,che nell' Mrthiuio, fino i quciìo giorno confer - 
uatifi • Liberati iCorinaltcfi da si afpro flagello, molto al Sommo Ton- 
teficc obligati rollarono, egli fi affettionarono in guifa , che non era 
in quella fatria, che per quello non baueffe auueuturata la vita, non che 
Patire cofe meno l limate . 
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CAPITOLO NONO. 

Come in Corinalto fì pofto vn prefidio di tre cento 
fonti, c da Francefco Sforza fu per tirannide 
prefo, e pofseduto. 

E lebrato inCorinaltoilTrionfo della Vic- 
toria riccuuta contro Santi Carelli , e 
ringratiat» Dio, da cui follmente fi rico- 
nobbe il fauore,con fo Leniti dimojlr.it ioni 
di Religione dinota, il Gommatore della 
Marca per la fua re fidenti partendo , 
sbandò l'Ejiercito,e tutti i Soldati delle 
militie Marchiane glorioft, e carichi di 
fpoglie nemiche, ritornarono aUc Tatrie 
loro, dotte che, ft come laTronincia tutta 
\ concorfe alla deslruttion del nemico coir.- 
mime, cosi parthipo della vittoria i frut- 
ti .T{pn tardò molto, dopò questi glorioft fatti à venire in corinalto, 
jenga il Tcforicro .A moni oda Spoleto Oratore, mandato dal Tapi (come 
già egli notificato a Corin alte fi battei nel Brcue fopradetto ) il qual fu 
con quelli bonorati incontri , e foknnità riccuitto, come fora fiato lo 
fiejfo Tontefice. Quefio con li / noi fit nel Talamo del Tubino allog- 
giato, ione ripofatoeffeudofi tre giorni, fenici mai lafciarfi vedere, fece 
pofeia congregare à fuono di campana il Topolo nella Vittima del Talag- 
gc, & affacciandoli ad vita finefira per ragionar feco , in vederlo con- 
tro il fuo ci edere molto numero fo, di bella gente, e ciafcbcduno di effe 
nel fuo grado fujicrbamcnte vestito , non poco fi merauigliò : Quindi 
formandone più degno concetto, anco ne fece maggiore (lima, come à pun- 
to con dimoflrationi affettuofe d'inchini, cr di altri atti di riucrcn - 
•{a. moslrollo , ( il che fit offeritalo non batter fatto alla fua venuta, 
quando dal mcdefimo Topolo fit incontrato ) c col deto alla bocca ba- 
iando accennato il filentio, cosi con elegante difeorfo f piegò l'jdmba- 
J fiata . 

Ter immutabil legge, per eterno decreto; engi per naturale infinto, 
( gencrofi Corinaltefijogni viuente slima più che ogni altra co fa la non 
mai à pieno pregiata libertà, e principalmente rbttomo, cbs come ragio- 
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ritmiti delle fue attieni fi fa fapientiffimo arbitro . Quindi gli Sabini 
con la perdita di tutti i loro beni : gli ^(teniefi con la-vita dei figliuoli; 
i Romani col [angue; ei Liguri con la morte dei loro più cari amici 
la comprarono , voi Corivaltefi Magnanimi , mentre caminauate net 
ftnticr gloriofo d'vn fempitcrno bonore; mentre la voflra giouentù fi 
ejìercitaua nelle più fangvinofe guerre d'Italia, per confacrare all' im- 
mortalità i gloriofi nomi, an-Q, mentre, che voi con fempitcrna lode à\ 
pojlcri, tra le ceneri diquefla vojìra incenerita Vatria andavate racco- 
gliendo le reliquie, per à guifadi novella, fenice rinouarla, forte da gli 
empi Ma Ut citi infelicemente opprejji, e poili all’odiofo giogo della Ti- 
rannide; che non facefle ò animi invitti per rifcuotcrui dalle lormam * 
Bicanlo levoflre cafe,cbc recarono di addobbamenti fpogliatc; i poderi 
degli animali, e delle piante; e le vostre Donne de' proprq ornamenti l 
Mv.tì raccontatelo voi fleffì^he vi fpogliaftc fin delle proprie ve Hi per 
cumulare il prclggp taJJ'ato dall’ avaro Gifmondo al vostro rifeatto . 
*Hpn vi raccordate (quello è parto principale della fceleraggine loro,) 
che dopò la compra di voi i ite (fi, eglino fi sfondarono anco dì pofle- 
derui ? & haucrcbbero effettuato gli empi di fegni,fe non che temevano 
la fulminante fpada di Martino . Et à pena in voi comparfa la bra- 
mata Aurora dell' ameni [una libertà ; ecco che ad vn [libito dal torbido 
nembo de gli affliti del Garelli empio ribello di Eugenio Papa, di Chi e fa 
Santa, edi Dio ifh'fio,offi<fcata fc'n venne, che perla difordinata brama 
di regnare, anco le cofe J agre pofe in obbrobrio. E perche questa medefima 
Tatria, one U vostra libertà boggi foggiorva, per l'amenità del fito, per 
la fertilità del terreno, perla generofità de Cittadini polla neÙe prime 
frontiere di quejta Provincia, cofteggiata daPrencipi ambitiofi, e que- 
Jii poco affetti alla Santa Sede, può fauiamente penfare ( e fen-ga errore ) 
per l ’ cfperien^a, che ne bautte, di effere come gemma rara da ingordi 
Mafnadieri ; come Stella benefica da ìnf tuffi benigni ; e come Donna bel- 
li (firn a da proci poco bone fi i infidiota.Terò il Sommo "Pontefice Vicario 
di Cbriflo, e Vice Dio in Terra, hà giudicato di porui vn prefidiodi tre- 
cento fanti; & acciò ebe, come fatti appreegatori delle cofe prefenti, 
vediate ebe folohà l’occhio dimantcncrui la libertà racquiflata ; deter- 
mina egli con paterna lìberalitàdi concorrere in parte alla fpefa : cosi 
andaranno vani gl’inganni dellivojlri contrarij ; cosi alle vosìre nome 
afficurarete l'honore; li beni alli voflri heredi,la vita àvoi medefimt , 
la libertà allaTatria, c la gloria à’ vosìri posieri. Quanto [incera fin 
la mente, & amorofo il cuore del Padre vniuerfale verfodi Corinalto, 
h fapcte Un voi, lo fanno i voflri campi fatti vermigli dal f. àngue de 
t Sold.it idei fuggitivo Garelli ; lo fanno li Malatefli, che boggi da quefio 
ej] empio intimoriti^ non ofano più d’infidiam; losà l Italia, l'Europa, 
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t'I Mondo, baili dtrui, cbe lo fappiu Rpma, la quale ( come -A<go ) ogni 
cofarimira,e come linguad' ogni co fa parla-, che però l' impareranno que- 
fie contrade, doue ( piegò lo flendardo di Pietro il pio Pallore per di- 
fi cacciarne i voflri contrari) ; parleranno quelle campagne piene di cada- 
veri inimici : Jet oblieranno le voci prodigio famtnte queste pietre, que- 
ste mura , questo fcoglio del tutto confapcuole . M yoi Magnanimi 
Cor inai te fi tocca decidere quel cbe volete’ ;à me poi l’ejfequire verfodi 
voi pienamente propitio l'animo del fanti Succeffore di Tietro . Infiam- 
mati d'amore iConnaltefi da si eleganti, &• efficaci parole di queflo ^im- 
ballatore, tutti ad\vna voce gridauano , fi effequifa del fanto Toute- 
fice la mente [(bietta, e [incera: fi accettino gli soldati, fi dia loro ogni 
commodità di vitto, e di alloggiamento, e fi faccia pure tutto ciò, che in 
queflo, & in ogni altro affare fi compiacerà di noi tutti quanti dif porre 
il fanto Tadrc, che alfiobedienga ci rendiamo pronti [fimi ; e tanto piu, 
che ne gli fuoi penfieri forgiamo fi colpita l'idea della ’noftra fallite . 
T^on poco fi rallegrò 1' ~{mbaf 'datore ^Apostolico in fi coprire ne i Co- 
r mal ufi, verfo li Santa Sede sì affettuofa prontegga : onde à nome del 
"Pontefice, à quelli refe le douute gratie ; c toflo fé venire Paolo Tedcfco 
con li trecento fatiti, à cui con fegnò le mura della Terra; e dopò efftrui 
dimorato quindeci giorni , aggiustato il tutto ( conforme all' intent ione 
delTapa) fc ne partì per Fprna, accompagnato nel viaggio, per alcune 
miglia, dalla maggior parte del popolo . Hauendo intefo il Pontefice 
tutti queSìi felici auenimenti, ne ricette contento, e fé poffare vjficq di 
ringratiamento . Paolo Tedefco nobil Capitano prefo delle mura, e delle 
Pene il poffeffo, le prefidiò con tutte le ncceffarie prouifioni, dr di por- 
tati loft generofamente, diede con le f ne genti olii Cittadini fodisfattionc 
tale, cbe vniuerfalmente <ì tutti fi refe grati (fimo, c da loto benigna - 
m ~nte ot tettata lutto, che per fe, ò per gli fuoi Soldati fapcua ragione- 
uolmentc chiedere, yiflc felice quefìaTerra per if patio di alcuni me fi, 
iaqnalein riguardo di queSlo pre fidio, da ogni pretendente veni uà ri pet- 
tata, ne alcuno hebbemai ardire di auicinarfi al fuo Territorio armato, 
non cbe alle Porte di offa. Mà venendo Francesco Sformai nella Marca 
per tenaria al Papa, dr impadronir fette ; & baiando già prefo\à fotga 
lefi, Montefi latrano, &• alcune altre Terre; confidcrando che Cor inatto 
tra in vn fitomo Ito al propofito per condur' à fine i fuoi difegni ; pro- 
curi di bauorlo con l amoreuoleg^a , e fpontanea efifibitione de i Citta- 
dini : onde mandò lorovn lAmbafciatore con lettere piene di cortefe of- 
ferte, fritte da lui di propria mano ( comedi prefente veggonfi tteU'oyi- 
giuale, cbe. nell' circhi uio commune fi conferuano ) in cui egli racconta U 
caufa della fua venuta nella Marca, affermando efferui Slato dal Concilio 
di tafilea mandato « favore de!l\ApoJlohca Sede, per la ricuperatone 
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itilo EcclefiasUco Stato dalle mani di Eugenio; contro del quale fà nelle 
medefimevn Difcorfo, non men lungo, che calunniose fdfo: final- 
mente conchiude, cbe come denoti della medefima Sede, e del fanto Concilio 
di R a fi Ica, dcuano cacciar dalla Tatnia loro Soldati, & ogni altro Offi- 
ciale pofloui dal detto Eugenio , e dar fi fpontaneamente nelle fue mani , 
ih egli non folo da e(fo gli diffendereòbe;mà anco da ogni altro Tiranno, 
chctcntaffed'opprimerli . Et acciò eòe meglio della fina bencuo tenga fofm 
fero certi,ricbiefe,cheglt mandarin o quattro Cittadini , co' quali tratta- 
r ebbe, f otto fcriuendo volentieri alle condi tioni fauortuoli , cbe in nouit 
di quel Tublico chiederebbero. Wpn ho giudicato efler decente flcnder que- 
lle lettere per gli accennati rifpetti ; metterò però ( come fi legge ,neV- 
originale)il foprafcritto,il principio, e' l fine di effe, acciò da quelli fi 
pofia raccogliere la {lima non ordinaria, che faceva di Corénalto queflv. 
gran Trencipe, cbe fu fra i più potenti d'itala , &■ il più valo- 
rofo d'Europa , cerne l'fìi fiorie parlano, <&• à tutti è noto . Di fuor < 
dunque cosi flà fcritto . 

Spedlabilibus Viris, Amicis,Fratribus 
eximijs Prioribus Corinalci. 

D I dentro nel principio . Spe&abiles viri, «mici, te 
tanquam fratres chiùdimi.'? er che porria efsert 
non fapendo voi la enfine della venuta mia in q ucHc 
parti (STc. E nel fine delle mede fimo . zAuifàndoui coma 
fino a qui ho hauuto ladina di è fi, rJMontefilatrano, (jjf 
altra Terra , onne dì per la 'Dio gratin fimo per 
hauerne dell’ altre. 

, Dar.in campo iuxta Efium die 8. Dcccmbrii 143$. 

Francifcus Sfortia Vicecomes 

CutignoI$,& Ariani Comes 

Armorum Capitanale tee. 

ydittfi 
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yditofi il tenore diquehe letteredal popolo C orina lte/e,e quel pii, che 
foggi oufc Ì Ambafc itidore, lo licentiarono tofio, fcn'gadar li altra rifpo- 
sia,e con molta cc tenti fi prepararono alla difefa ; il che fendo notifi- 
cato dal medefimo Ambafciadore à Francefco, entrò ingrau difdegno , 
e molto s'inafprì contro effì, e nel fuo animo determinò di far loro ogni 
maggior danno poffìbile. Il Magi tir ato,ibe tutto ciò s imagi natta, mandò 
gli Oratori à Giouanni V itcllejcbi Gouernator della Marca , acciocbe lo 
difponejfero J rimandare <i Corinalto Taolo Capitano loro, che pochi gior- 
ni innanzi haiieua leuato da quel Jeruitio, per foccorrer Iefi , con molti 
Soldati di quel prefidio, & à mandar con e/io Tn buon numero di gente 
armata, che fojj'e bafteuolc à difendere quel la Tia%£a;effer.do eglino pron- 
tiffimi di mantcncrfi in fede al fanto Tontcficc, e patire pere/io ogni pe- 
. ricolo, e difaggioche fogli ono apportare i lunghi affedif.Gli Oratori per 
iftrade indirette ( per non s'incontrare nell' inimico E flercito ) à deca- 
nati ficonduficro , otte limarono ritrouare il Vitellc/chi,e/icndo ini yc- 
feono: mà à pena giunti in quella Città trouarovo che attualmente >i en- 
trane no in pnfjc fio, forza che loro fifaceffe contrailo , le genti dello sfor- 
erai fi come vd irono, e he il fimile faceua in ogni altro luogo della Mar- 
ca, la quale ribellata dal "Pontefice à fuggestione dei y urani Signori di 
Camerino, volontari amante fi dalia in mano del fudetto Sforza, c lo accla- 
mammo Signore, c proprio 'Prenci pc . E perche Monte dell'Olmo rolfe 
refiflergli ; pcrmantenerjiin fede alla Sede Apostolica, dal medi fimo jù 
prefo à forza, & afpramcnte facchrggiato, e quaft di/lrutto . ydiroi.o 
anco con infinita /or doglia, come Giouanni Vitellcfchi, con Gioft 4 di 
Acquattimi fc n erano verfo {{orna fuggiti, con qualche fofpetto, che fi 
fofl'cro accordati con gr inimici. Quindi gii Oratori mcdcftrr.i tutti con- 
fici da si repentine mutati otti, voltarono tosto i puffi, e ritornati alla Ta- 
tua, riferirono alTublico quanto fnccedcua nella Trouincia,per la vo- 
lubilità de fuoi Topo li . Onde li Corinaltefi facendo dincccffità virtù, 
fubito rimandarono i medefimi Amba fiat ori à Francefco sforza, che 
fni'era paffuto à Fermo, per metterui la fua rc/dengu , t/fcniojì impa- 
dronito non folo della Città,rnà anco del Girone , nobili/fima ForttZZa,in 
luogo eminente po/la, entro il recinto dei muri di quejia Città. Furono 
qtiefìi nel primo arriuo affai malveduti in quella Corte: anzjdatutti 
alla fcopcrta fprezzati : Finalmente ammt/fi all’vdicnza., feppero cosi 
bene f piegare l'Ambafciata del loro Tublico,cfcufarlo delta nia/a creanza 
da effo irragionevolmente verfo il fmOratorc vfata,chc placarono l'animo 
giufiamente adirato di Francefco, il quale ritenendogli per o/laggi, mandò 
Antonello Catt abriga à pigliare di quella Tiaz&i il po[ieffo,con buon 
numero di brauagentc-.in cui que/lo entrò come manfueto Agnello, e re fi an- 
dane poi padrone vi regnò à guifa di voraci/fimo Lupo tra le pecorelle, 
«me fi farà ehi * ro nel feguentc Capitolo. 
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CAPITOLO DECIMO. 

ComeCorinalco da Franccfco Sforza fu dato in dono 
ad Antonello Catrabriga ,da cui fu afpra- 
mente tiranneggiato . 

A eque Antonello Càttabriga in Cesici 
Franco, che jìtuato giace nell' Emilia trà 
.M olona, e Bologna, di baffo lignaggio, e 
d'ofcuri parenti : e> effendo giouanetto 
affai inclinato aliarmi, fi pope al follo 
di M litio Attendalo da Cottignola,cbt fù 
padredel fopr anominato Franccfco Sfer- 
re riufccndo quefio Soldato in ogni fat- 
tione di guerra gloriofo, fu dalmcdcfimo 
Adendolo ad offici di commendo por~ 
tato , e poi di fanti Capitano dichiarato, 
e finalmente per fuo Con figlierò di guer- 
ra eletto, e per Compagno confidente: Cleome att diano gli Scrittori di 
quel tempo, fi pedalinone i l Giorno nella -aita del predetto Mutio,dicendo y 
che a Cattabriga,à Manno Bari le, à Santo Tarente, & a Miebu letto At- 
tendalo confidò il fogno , che prefagi la fina. vicina morte, dalli quali per 
ifchiuare il fatale periglio fu effortato à non vfeire quel giorno dalle 
tende-, mà egli non ifìirnando il faggio configlio de gli ami ci, voli e nel mc- 
defimo andare <ì foce or rere l'Aquila da Braccio da Montone afiediata, 
e nel varcare il fiume Te ficara reftouui infelicemente fommerfo ; fienga 
che mai il cadmierò fuo fiafi potuto trouarc. Del medefimo Cattalriga ne 
ragiona anco Bernardino Cerio in più luoghi nell' Hi fiorie di Milano , 
fing'ilarinente vicino al fine della parte quarta, a cui nelle f quadre $for- 
gefchedà il primo luogo nella gì or nata, che fi fe contro il Braccio all’- 
Aquila,cosi dicendo . Dopò lui venne Vier Giampaolo, e ributtò i ne- 
mici, dietro al quale vennero te fquadrc S forge fiche , e fù cornmefisaja 
battaglia, nella quale erano i Comilitont dello S porga, C att abriga. Via fico, 
Manno Barile , Gherardo, SantoTarente, Bettino da Cot tignola. Agnolo 
d’ Aficoli,Cefare da Martinengo ,e ffnaldo Bnrgarello . y aiuto quefio 
Cattabriga inConnalto , molto fi rallegro in trouarlo coti ben forrifi- 
eato, e confiderando , che quefia Terra effendo F or legga di gran confie- 
guengjt al mani Amento di quella Trouincia per renderla inefpugna - 
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bile- edifico uui ma forte Rocca, come dice Monfignor Rodulfi di forma, 
e di figura Emicicla, cioè , di molte facciefo f pigoli , la quale fi come 
riufcì afiai grande di [ito, e tapace di molta gente : cosi come Castello 
dalla Terra diuifo , volle che col nome diCaJfaro fi chiamafie . Dall' ed t- 
ficatione di quella Rocca , nacque l'èqumico d' alcuni, ette affermarono , 
Corinalto efier fiato nelle fue rouiuc giacente fino ài tempi, che Fran- 
cefco Sforma pigliò la Marca, per ordine di cui foffe poi stato da Cai - 
tabriga riedificato. La quale opinione fi vede non meno efier fai fa, che 
veri, e fedeli i testimoni) addutt itici precedenti difeorfi della Tirannide 
dei Malatesli fi òpra queSta Tatria: delli donati ui fatti dei beni pu- 
bici à Taniolfo ; dell' edificatioiv del Talamo-, della lettera / opra citata 
di Francefco sforma ferina a Corinaltcfi; c d'altri filmili fuoco (fi ne i 
precedenti Capitoli raccontati. Compito dunque quefilo nobil Castello 
dallaTcrradiflante trenta pajfi Geometrici : lo munì d' ogni forte di uc- 
ce farla mouitionc tanto di vettouaglie, come d'armi difcnfiuc,& offai- 
fiuc, anco dell’ artigliane, che poco tempo innanzi ritrouateda Bertoldo 
Tedefco erano fiate poSlcin vfc anco in Italìa.Hanendo intefo Francefco 
Sforma gli bonificamenti di Cat tabriga fatti in queSia Terra, raccor- 
datole de fuoi molti meriti, che ficco, & apprejfo fino Tadre Sforai ba- 
ttala fempre fedelmente militato, gite ne f è libero dono, come riferifet 
Giouanni Simoneta libro fcSio, capitolo decimoquarto, deU'imprcfe mi- 
rabili , e magnanime del mede fimo Francefco , infime col Castello della. 
Barbara, da Corinalto cinque miglia dijìante-. fecondo che dalle frit- 
ture di quei tempi, nell'aire Ijiuio publico fi raccoglie . Vedendoci Ta- 
dronc affoluto Cattabriga di queSia ricca, e nobil Tcnrtt, difegnò con la 
commodità della Rocca di voler tenera freno quelTopolo, tiranneggian- 
dolo ,fapendo per fama ilvalort,e la brauura di eflo.Onde ficomeegli 
era huomo fiero à gli bomiciiij, Grolle rapine aueigo; eosivsò contro 
Corinalto le più crudeli barbarie , che mai vfafie crudeli (fimo Tiranno 
fi opra le nemiche Rcpub licite Greche , ò Siciliane, che foffero . Et fe bene 
ì fitti di queilo feelerato Mofiro più tofio fi doueriano pianger con i tra- 
gici, che dtferiuer con gl' IL i fiorici muli adimeno battendo afflitta eg limolti 
.Anni la mia povera Tatria non poflo fare di meno, a memoria de' po- 
deri, di non raccontarne alcuni, fecondo cheà me furono più volte narrati 
da quelli, che da veridiche lingue Tvdirono, fi come anco ne ir Archìvio 
publico fi confcruano le memorie con le minacciofe lettere del medefi - 
jno, che à quel Communi ftriucuaritrouandofi fuori alle guerre . Diede 
principio aUafua Signorica tirannica Cattabriga, ponendo frà le Tlcbe , 
dr fra i 'hlpbilt zj\ania, &• frà li TLpbili ile (fi nel medtfmo modo levò 
la confidenza . Et accorgendofi , che gran fuoco d' odi) nell'animo di 
lutti ardca, folto pretefio di rimediare aili di forimi, che dalle riffe Ci- 
vili 
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triti fogli Otto eegìonarfi, fece à tutti nella Forteti l'armi deportare* 

Et cjfcndoli qutìlo difetto, fecondo ilfuo dcfidtrio riufcito diedefi à per-, 
feuitart fino alla morte tutti quelli, che erano di maggior virti ij, 
appreflo il popolo venivano riputatid'alto,e di fublime ingegno. £ quan- 
do per qualche rif oetto particolare far morir e non gli hauefie potuti, {pi- 
gliati delli proprtf beni con le famiglie, e feuaci dalla Tatua gli {cac- 
ciava. Vitto f otto pene grauiffme, non meno de' Topo lari , che de' Tlo- 
bili ogni adunanza non tanto nei giuochi, balli, corniti, & in ogni al- 
tro luogo, oue gli fuoi fudditi poteffero confidentemente ragionare ; quan- 
to nel publico'Pala%zp,oue erano {oliti li Conftglieri colMagiflrato per 
gl intere fi communi radunar fi-.rifoluendo eg Ufologi beneficio di fe fi e fio, 
e di fua cafa, quanto più li pareuaefpedicntc. Fece difmettere le Scuo le, 
tanto di lettere, come di Mufica, di fcriucre, e <T ogni altra vtile, c nobili 
virtù, pigli andofi per fe li [oliti ftipcndu, che ilCommune alli Macflri 
perciò condotti pagana: fi come tutte l'entrate del commune medesimo, 
hauendofi egli tutti gli fuoi beni, mobilia flebili vfurpato; e quelli alle 
juaeflrema ingordigia non baflando;aggrauò anche li particolaridi gra- 
nitimi, & d'infopportabili tributi, che con la metà dell' entrate loro ì 
pena potevano al pagamento fupplire . Jfsn volle che foraflieri venif- 
ftro da particolari, quantunque di loro fofferoflretti parenti nelle pro- 
prie cafe ricetti -mà che alla public a ho feria trattenendofi dcjfero con- 
tro delli parti coLu i intcreff, che in quella Terra eglino douean trattare, 
rr enne continuamente il popolo in labonoji cffercitt] occupato, come in far 
coltiuar i ftoi campi, sbarbare le felue.fabrtcare argini à fiumi, indrig^ 
bare sirade, inarcare ponti, in cauar pOy^j, che tre profondiffimi ne fa- 
llico, degni di merauiglia, ( come fi dirà al fuo luogo J &• in altri fimi- 
li, e più vili c{fer cittì • E quelli, che conofccuaefìcr più atti affarmi, 
thè alle fatiche mecaniche,mandauaalia gucrraaccompaguandoli con let- 
tere di favore ; acciòche poìli nei più pcrigliofi luoghi della battaglie, 
vi reslafiert morti . Trocurò fetnpre con pai titolar diligenza, CbzjMi 
fofse carcflia di tutte le cofe neceffarie al vmere,e fosìentamento huma- 
no, che à queflo fine mandava fuori del Territorio tutte le fue entrate à 
vendere, ficomequclle,cherifcuotcua per li tributi, folto nome d'impre- 
flito ; oner fottoqualfi voglie altro titolo paliato ; acciòche opprejfo il 
popolo dalli difaginon pigliaffe ardire d'inalbare contro di lui letefla, 
C ’r di machinare alla fua vita infidìe,del che flava con gran timore ( come 
che dì ogni Tiranno è proprio ) che però in ogni luogo teneva {pie, che gli 
riferivano tutto ciò , che nella Terra trattava fi . Mà quello, else colmo il 
{accorile fuemalitie,e lo preferì ad ogni altro empio Tiranno, che mai 
fu ftato al Mei.do, fu che ogni mifero babitatore diquel!aTatria,che ri- 
fa! acuti conle fante lesgi del Mat limonio congiunger fi con cafra, e pu- 
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dira Donna; prima che la conducete alla fua cafa,c fagramenlalmente 
fi eco fi congiunse} ]e, era dall' empio forcato prefentarla nella Rpcca, oue 
guanto ad effo pareua per fodisfare alle fine dishonefle -voglie , ò de' fuoi 
federati Soldati , la trattenata rincbnifa . Da si nefanda, & effecrabil 
legge non picciol pregiudicio fi cagiono nel popolo : perche tutti afileneu- 
dofi dalle nogge, ogni cafa incominciò à fermar fi, e molte tn pochi giorni 
s' e fi infioro , , Finalmente confumato il peccato dal moflruofo Tiranno, 
& à ballanga da lui flagellati li Coisnaltcfi : fu dal popolo cacciato 
dalla Tirannide , come nel feguente Dtfcorfo più dtfifu fornente fono per 
raccontanti . 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Come in Connalto habitò Bianca Maria , che fu Du* 
chcfsa di Milano , e li Corinalccfi cacciando Carca- 
briga fi liberarono dalia Tirannide. 

07^ potendo [offrire Filippo Maria Vi- 
iconti Duca di Milano , che Francefco 
Sforma fi ho Genero li ytntuant fuoi ne- 
mici nell'officio del Generalato fiemiffe ; 
ne battendo potuto con preghiere, ne con 
offerte da quella carica rìmouerlo,T aitino 
del Signore 1445. ( come racconta il Bu- 
goli nel -libro quinto nelle fue UiHorit ) 
Eugenio Quarto Sommo Tontefice , con 
Mi fon fio dfiAragona Bp di Tfapoli effica- 
cemente per fu afe, che procurar dotte file di 
racquifìare la Mcrca,c he dalli sforgef/ji 
Ttniua con mani fella Tirana de occupata . l^foluendofi quelli Trend pi 
di tentare la proooffa imprefa, eiefiero tallo Capitan Generale Tqicolò 
Ticinino, che al fiotto del Duca di Milano fi tratteneua, il quale con tan- 
to valore quella T rouhtcio affalft \ che piu della metà in breui giorni per 
la Sede Mpofìolica racquijìonne, ninna Terra di efifa la fi dando , che non 
tentaffedi foggi orare, e fatto f obtdimga della detta Sede rimetterle : ec- - 
cctto Co ri ncho , a cui mai non ardi auuianarfi ; non che d'affaliilo . 
quantunque molte volte quel Territorio giraffe, pigliando ( come Tacconi a 
•il Corio nella quinta parte) ogni T eira di lui confinante; mà fpecialmcn- 
tt Monte^d lèoi fio, con Montcnouo . E dò per mio credere attenne; perche 
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quel celebre, e prudenti filmo Capitano Ja fendo quanto fofit il valore di 
Cattahriga,chc difenduta quella Fortezza-, & il vanto, ch'ella portati» 
dine) pugnalile non volle fiotto le mura di lei auuent tirare le fiue genti, 
e perdere la riputatione co'l tempo . Quindi è, che lo sfonda, da Cftm 
mona venuto, efiendo alla di fifa delle JucTerre , delle quali diecianni 
era fiato in paafiiO pojkfio, ehffc, per fino duravano le guerre in quelle 
parti, di Bianca Marta, e tuttala fina fumici a per habitation Connal- 
to, come racconta il Coreo nella fioprac itala 111 {Iona parte quinta, cGio~ 
uanni Simoneta nel libro fiefio capitolo dccimoquario, e capitelo danno 
quinto, riputando quello per lo più fiteuro luogo dalle tuniche inuajlom , 
che ogni altro della Marca ione questa gran Signora dimorò vn tempo, 
non meno daCattabriga fiemuaukc da Corina Ite fi, & da' Topo li vicini 
ofiequiata, i quali per la fama delia fina inestimabile bellezza, mode dia t 
e dolcezza di cefiunii,da ogni parte concorreuano per vederla, riucriiU, 
r pi-c oneri oche adorarla qual Dca.Ondemelti laficiaudofi più dall' amore 
di efia, che dal timore dell'armi di fiuo Marito indurre, alla fina vù edicnemi 
tornarono, e fpeeialmente Montenouo,cbe hauendo all' a; bario di efia tut- 
te le fiue differente rimefio, humilifisimo vafiallo fie le dichiaro ; cd ella 
per mi to d vn'Mgente fino ne prcfeil pofiefio. Dalla etti rifiolutionc ( due, 
il Corio )i Cittadini di quellaTerra riccuettero la lor fallite . Mentre 
che bianca Maria dinioraua in Cor inailo s'auide grauida efi'er di Fran- 
cefeo Sforma, Marito fuo,& efiendo già vicina diparto ; accio che in vna 
Città famofia per bonore del figlio, che douea nafiure lo par toriffe, il quale 
mafichio fperauaft , volle il prudente Francefco à Fumo col faine con- 
dotto del Vicinino cordar la, per non riccuere nclviaggio fi tu Uri incontri, 
la quale nella Rpcca delCirone lì 1 4 . Ceraio 1444 . dì Martedì alle none 
bore di notte corrif fondendo gli effetti ài voti, diede alla luce vn figlio 
mafichio, che per ordfne di Filippo Maria Vi feruti fino Mao Galeazze 
chiamo fjiyil qùìU-xiufcì molto fiamofo,e dopila morte di Francefco fino 
"Padre regnò vndcci anni in Milano con molta glori a,c faina delfino no- 
me: fie bene fiù poi nella congiura morto . Hora fi come la Marca dallo 
Sforza f ù con violente fronde acquistata, c tirannicamente alcuni pochi 
Mani goduta: cosi con violente rifiolutionc da quei popoli ne fiù f fogliato. 
Per» che da 1 mede fimi le Fortezze rouir.ate,cbe in qucllaProuintiaàdi- 
uotipnedi lui fi tenemmo, c con obbrobri militari cacciatone gli fiuoi Sol- 
dati, gli fi ribellò ogni Terra, tornendo da Jefi, e Corinaltoiù f iori 
ebtdienza della C hi efia : Onde vedendo lo S fot za chele fiuecofie andana):»' 
tosi torbide, come difpcrato con le fiue gusti torno fi 4 Pefiaro, facendo 
gran danno alle Cajiellavicìne: perche volendo dare trattenimento a gli 
fiuoi Soldati, bor l'vno , hor l’altro faccbcggiaua . Finalmente effondo 
l tato dal Duca di Milano Generale del fuo Efferato dichiarato contro W 

Ff - yen : - 


44 Dì Cor mal co ne i Seaom. 

finetiani , thè già gli battevano intimata la guerra, parti fi da Tefar • 
dm Bianca Maria, e tutto l'Efercito lì jtgoflo 1447. <S* inni andò fi 
vtrfo Milano , lafcio con buon numero di gente Mlcf andrò fuo fratello - 
alla guaidia della detta Cittade . Màgiunti à Cottiguola inBomagrta, 
fonti per fegreto auifo, che opprefìo da ma gran pafione d'animo il Duca 
fito Socero in otto giorni era vfeito di vita . Trafile il cuore non meno 
di lui quella nttotta, che di Bianca fua Moglie, e del defonto Duca vnica 
figlia: onde amendue parea,che non potè fero- confolar ft : tuttavia fegui- 
tando con più celerità il loro viaggio in pochi giorni trouaronfi à Mi- 
lano, Otte dopò infiniti rmolgimenti,e turba lenze, di quella gran Città, 
con tutta la Lombardia s' impadronirono . Mi ritornando alla noflra 
Hifìoria, i Corinaltefi battendo prefo ilmotiuo daU'efcmpio di tutti gli 
altri popoli della Marca, che cacciati gli Sforjgfchi eranft dalla Tiran- 
nide loro liberati, e cefato il ttmore,che della preferita di Francefco ha - 
ueuano,comiuciarono la deputa libertà à trattare, per ifcuoterfi dal collo 
il giogo della grauc,& infopportabilcT irannide di Cattabriga; Onde à 
perfuafionedi vn certo Soldato valorofo della famiglia de i Thcfei, per 
teflimoniù dr Monftgnor Rodulfi nell' allegate Croniche, motti altri brani 
Cittadini contro il Tiranno giurarono feco . Ma perche attione ri hrroica 
non poteua fen%a Taiutodi Borro Borri amico intrinfcco, c compare del 
Tiranno, efettuarft, almedcpmo confidarono i difegni loro , ilqualccome 
pietofifimo Cittadino preferendo alla pericolofa amicitia di Cattabriga 
la libertà dellaTatria, con infinita prontezza covfenti al trattato, & 
entrò nella congiura, dando ferma prome fa di dar loro in breue la For- 
tezza in manOyfi come pontualmente e f equi con gli efetti ; perche v/cito 
e fendo ìlTir anno con la maggior parte de gti fuoi Soldati per vedere nel- 
la contrada di Ciruignano alcuni poderi, che al Tublico vfurpati banca f 
Borro battè alla Torta della Ppcca, al quale come famigliare del Signore 
fu fenza verun fof petto Uberamente aperto : ed egli fubito entrato vc- 
cife il port inaro sedato à gli altri Cittadini, eh' cui poco lungi flauan na- 
f cofli, il fegno, con empito entrarono, & in vn fubito s impadronirono 
della Fortezza, mandando à fidi fpada tutti gli deperenti di Catta- 
briga, ne anco gli ammali irragioneuoli Infoiando in vita . Mi rumore 
folleuatoft il popolo ratto entrò nella ForrezZ? » trifrtft l'armi , che in 
quella dal Tiranno ( come ft dtfe ) furono dcpofitate,fenza diferettione 
focheggiandola : c da grufo furore li piu braui agitati, in ordinanza 
feorfero alla volt adì Cattabriga, per farli pagare convituperofa,e do- 
Itnofamorte, pena condegna delle fue fcelcraggini . Ma egli inuecchiato 
nella malitia hauendo intefo il rumore delTopolo, (he tumultuando con 
tfirepitofi gridi d'ogniutorno ft faceua fentire, imaginandofi quanto era 
focefo,alla fuga raccomandò le fperttfge della fua future; ne di Itti 
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btbbe mai più iu Concito noucll.i. Vpn manco fero chiù fcuro teneffe T 
elicila Cori Malte fi foffi decapitai o,e per r: [petti degni Slata U fuamorte 
telata, cirafeosìo il cadauero,fc bene altri vogliono, che ft filuaffe »» 
VefarOycU dotte doudleflandro tramqixUtp in Milano, da Francefco Sfor- 
rà folfe benignamente raccolto, e det grado ditonfiglrer di guerra homJ 
rato. Hor fu come fi voglia, che le gfine daeffo telante fe&ialaum- 
prefe acquiate Jn guerra, macchi* ncU'auc con la vituperosa, nota della 
Tiranmde-.Ondc ronfi può dilui, fenoncanbiafmo ragjouarc.Si fecero in 
Corinatto di qucSiamcmorabil vittori* fJlemti firn fifl*, ticcmofciMofi 
dal Cielo, e non dalle forre loro quefìi felici auuenimenti: e perciò decre- 
tarono, che quel giorno, come dittino, per tutti i fecali a venire foffecon 
folcnnità celebrato. Finitele feRc, quelli, che auanti la Tirannide fiera di 
C itlabriga nei publici Configli ch franano, radunateft in Talamo, fe- 
cero fecondo f antica vfarrga, & il costume dell' altre Tatrir libere del 
Magi tirato, come anco del Giudice eletuone ; acciò (he con dolccpga, c 
man fuctudine , fecondo le proprie Leggi, &■ antichi loro Statuti minif- 
tr afferò al Topolo la retta GiuSKtia, conte da quei prudi nti,e di feriti Imo- 
nini fi i pieno con infinito giubi lo,econfola(iont di tutti cjfcquito ; fi che 
vedendoft in quella libertà fuori d'ogni tmqre.riputauano effer per efji 
venuta l'età deli oro . Questa libertà ricupeiktadalli Corina kef f limo (fi 
thè foffe affittita nel Topolo rimaRa; imperò ebe la "Patria loro e fendo 
più di fettant'^fnni fotte i affilato Dominio dei Tiranni reflui a,da cui, 
s' era con la propria virtù liberata, la ragione pareue,cht ad altri Signori 
non doueflc più refìart foggetta . Tuttavia confiderando i Cittadini più 
faggi, che per effer quella pepublica loro picchia, non poteuafi con le pro- 
prie forte dai Tiranni difendere, perfuafero al Topolo di voler fi alla 
protett ione della Sede .ApoRolica, &■ à iTontcfici, che in quella fecondo 
la fùcccffione del tempo legit imamente fideranno ,f ott ometter c(come gtà 
già altre volte hautuono fatto,) e principalmente nc i inclini di Mala- 
tefìa Wouello, enfile feorrerie de [Garelli; dalle cui molcRh con gli aiuti 
della mcdrftma Sede, come à tutti era noto, eresio fi liberarono . Efjaido 
ancor fre fiala memoria di queflt ricruuti fluori, (he ad immtnfo bene- 
ficio della Tatrìa licitarono . Il popolo perfuafoda quefl e ragioni con- 
fimi alla propese fraga ebe pur vuodi efsi contndiceffe, advna vote 
dimandò per fupremo Vrentipe il Tapa; e tofìo fi eleffrro gli .. Amba - 
fiiadori,à finche quanto prima andati à poma con Sua Beatitudine trat- 
tafiero per quello interrile, come effettuofsi in breuc, fecondo ibi nel 
Seguente Capitolo più d. : fi irtamente vedrafsi , 


ii. . 


CÀ- 


Dì Corinal co nei Senoni. 





CAPITOLO D VODECIMO. 

Come Goiinalto ritrouandofi à guifa di Rcpublictu 
^afsoluca,(ì fottomire fpontancamcnteairobedicnza 
dcH’Apoftolica Sede con alcuni patti , e conuen- 
tioni à lui fàuoreuoli • 

V genio Quarto SommoTontefice rifritto ef- 
fondo nelVonuficato fcdici *Anni con tra- 
ttasti infiniti : perche non fola fu temera- 
riamente dalla Sedia nei Concilio di Bafilea 
depojlo, e nella medeftma fcn^ 'autorità , e 
ragione vrì ^Antipapa creato, che fu ^ma- 
dio già Duca di Sauoia : tnà di più anco da 
crudeli (finti Tiranni per fegui tato, gli con- 
tenne da Fpmapcr Jaluarfi fuggire. L'an- 
no finalmente del parto della Vergine 1 447. 
pajlo da qucjla infelice , e miferabi levita, 
{fCOme fi fpera)al CiefOyflCui fu c cedendo "Hjc 0 lo Quinto non foto fé chi 
Amadio li cedefie il V.apato ,• ma ctianlio, che tutti i Tiranni fi paci fi- , 
tafrero con la Chiefa,e fingo larmente Francefco Sforma ( come racconta il 
Cerio nel luogo altre volte citato.) ilqual non occupando dello Stato fuo 
Altro, che le fi: "volle quell’ anco restituire , fi come hxuertbhe. Cori rialto, 
quando egli faputo bauefie, che il Dominio di tptefla Terra fofre all’Eccle- 
fiAilicaGiurifditt ione appartenuto: mìe fi end ofiefi'acon danari dall M 1- 
latcfii rificfra,cbe come fupnmi signori U pofiedeuano , Rimò .che U 
Chicfa non vi bauefie. ragione alcuna : Gitile a Catfahriga, à cut ihaiteua 
donata, c nera in f'ofrrfro , lafciolla ; benché nel fine del medemo Un- 
no i 447 .( come d: fi t) ne fit cacciato. Et informati offendo i Cor inaile fi 
delle pretcnfioni dello Sfor^a,cbc fopra di loro, e di quella "Patri a tenere, 
hebbero qualche t:more,che gli S forge fichi, 4 quali erano con -Acffanàro 
reflati alla guardia di Ve faro, non veniffero armati per . aprendogli, e 
vendicando C ingiuria di Cattabriga, con più cruda Tir annidt gltoppri- 
ve fiero. Onde f ubi to che rifolto hebbero di metter fi di’ obcdicaga del.- 
ytpojìolica Sede.ponenio alle mitra buone guardie, nell a Rocca vn grofip 
preftdio di fcìclta gente ,& inarborandoolla cima delle Torri i Tontififij 
iìendardi : indi acclamando il Tapa fuprewo ^Statore, prepararor.fi Alla 
di fefa. Standole cofe di Cor incito in. questa guifa, giti Oratori andarci ia 
ÈJ • • . fi . *t - ** ^ alta 
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*Ua Corte Romana, & dal Sommo Tontefice chiedendo vdienga l'anno 

della noftra Salute 1448. al principio d'aprile furono introdotti , alqual 
dopo haucr bacciati burnì Intinte i piedi , tfpofero quanto intorno alla 
Jcacciatadel Tiranno human oprato -, & la fargia rifolutione, fatta da 
quel popolo in eleggere la Santità Sua per fupremo Signore , e dopò eJJo 
h Succcffori,alquale in nome di tutti li Cittadini loro ta propria libertà 
offeriuano, promettendoli in tutti li fecali àvenire imitabile fedeltà ; e 
di riccnofcermai femprecon tributile con doni di vacali aggio, come fo- 
urana Signora i UpoSlolica Sede ; f applicando bmilmente Sua Beati- 
tudine à non voler di/ predar quello dono picciolo in fo flejfo: ntà grande 
innfguardo alla debole o^a loro, Grulla pronte yga di quel popolo, non 
bauendo egli co fa maggiore da donare, ne defidcrio più ardente, chi di of- 
ferirle infume con fé fìeffi la Tatria: in corrifpondenga di che fperaua 
ogni giufla protettione da lui, e dai Tontefici àvenire,e contro ogni ro- 
lli un/ 0/0 perfccutorc,e federato Tiranno valorofa difefa : in perpetuo 

folto l'ombra amenadel temuto manto ripofarft. l>ucfU con grand att'eu- 
t ione dal Tontefice vditi,e de' Corinaltefi le rifolmioni lodate, Corinflto 
fu da effo fen\a veruna repulfa nella protettione accettato delta Sede 
vipo/ìolica, & nel Catalogo aferitto dell' altre Terre /oggetto, gli Urtiba- 
fei adori poi mandati fiftono à Tolentino, onc YifedeuaMoufìgnor Filippo 
V efeouo di Bologna, e Governatore delia Marca, con ordine efficace al me- 
deftmo, che con lieto fe,mbiante doucjft riceuer li, e fottofcriucre loro i Ca- 
pitoli, che ni nome del Topolo Corinaltefe li prefentarebbero, quantunque 
à fattore di quell aT erra fo/i ero auantaggiefi: pur che del gìuflo non tran- 
fccndejfcro i limiti, c ad altri non redtmdafiero in pregiudieio evidente 
Lieti, c confolati gli Oratori Corinaltefi partirono da rptua,c col referitto 
'Pontifìcio intinti al fudetto Gommatore li 27. Caprile del medeftmo 
^dnno s'apprcjentarono, dal quale bumanamente raccolti, &■ bonorati, 
moti vo f \ pronto di condefcendcre ad ogni Ioni giufla dimanda , fecondo, 
che dalla Santa Sede gli venìua impofio : perciò lor fi, detto, che propo- 
ne ff ero quanto dal lor Commune fi deftderaua . Gli Oratori dopò haute 
póllo in confiderationeal Governatore la libertà de Corinaltefi effere in- 
de pendente, e volontaria la foggett ione, che eglino effibifeono al la Santa 
Cbiefa,di alcuni Capìtoli la confimationc richic fero , Due fi conteneva 
tutto ciò, che dalla Tatria loro fi pretendeva: i quali fenga replica veruna 
(come qui fotta fi vedono ) furono lor fonfirmati ;bauendoli di parola 
in parolaio dal fuo originale copiati, e diflefi, i quali netta Cancellarla 
del "Fallico fi trouano in vna gran carta pergamena ferini, e dal figilio, 
t folio infcrittione del fudtlio Fi lippe y efeouo autenticati . 
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•Quelle fono conuentioni , Patti , 8^’ 
Capitoli, quali s’adimandano per la 
Commumtà di Corinalto al Reue- 
rendifs.in Chrifto Padre, & Signore 
- Mefser Filippo per la Dio gratino 
della Sede Apoftolica Veìcouo di 
Bologna, & di tutta la Prouincia della 
1. Marca Gouernatore,& Vicario Gen. 

F ’Jma , quefia Communi tu di Corinalto 'vuole , 

intende tfiftr immediate fiùbittta alla Sant a Madre 
Chie/a y (£r a fiuoi afiori, (jfip Gouematori ,che fi degni 
mantenerla, e non concederla àniun altro Signore, &* 
T iranno . 

Placet F.Epifcopus Bon. & Gubcrnator. 
liem,fi domanda, che fia conceduto alla detta Comunità 
tutti li beni mobili , gl altre cofi , che fi trouajjero in 
quella T erra,o fitto fiontado ejfer fiati di jiccatt abriga, 
(Ùy per qualunque modo alni appartenere per fodisjare 
parte delti fiitot debiti alle pouere per/one che li dettero 
la robba fitta . 

Placet quod comma, fcù affiótus,quos pcrcipic- 
batdi&us Captabriga fiotCÓmunitatis prfdi&f 
F.Epifcopus Bon. Marchia: Gubcrnator. 

Itesi, Che ogni robba, gl altre cofii d'ejfo cstccatt abriga, 
quali erano nel Cajfiarodi Corinalto, che per qualunque 
modo fioffe fiata tolta , gl occupata, (fa difiribuita per 
qwlli,chetolficro : e tengono il Ca/fiaro per SantaQhtefia, 
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fièno loro liberamente , * non pofiano effire corretti 
0 relhtutione per mun tempo . 

Placet quod fi bona, quae eucnerunt ad manus 
pr?diótorum , non exccdunt 1 50. Ducatotum, 
fmt pr?di< 5 fconim,& ipfisbonis, rebus ad defen- 
fioncm Arcis. F. Epifc. Bon & Marchi? Gubcrn. 
Ucm,chela detta Communita non fia tenutale granata 
a pagare Tagli e alla £ amera della Chiefa,per lo tempo 
d'auenire , confiderato, che non pagò mai -, obligandofi 
a pagare per lauenire annuatim li pefi,(^f affitti, e fi 
niente per il tempo pajfaio reflaffe a pagare. , ne do- 
manda gratia , e remi fifone, confiderato > che e fiato 
pagato ad <^ 4 cattabriga. 

Plaffet,vt petitur Epdc. Bon Marchia Gubernator. 
\tcm, fi domandala confirmatione,(df ratificatione di tut- 
ti ,e fingolt Statuti ,&* ordinamenti^ ratificatione del- 
la detta QammunitaPU fìmtlmente di tutti i Prtuilegij, 
Breui Jpofiolict,e lettere, & immunità , & grane 
concedute ad e fifa Communita per li T* afiori di Santa 
f hit/a-, con reintegratione,fjfi confirmatione di tutte, e 
fingoleiurifidittioni de ipfa Communita, e di tutto il fuo 
Territorio, e Dfiretto, pertinente olii debiti con fini, e fi 
4 veruno fojfe occupato,redurre al debito, e iufto termine. 
Placet de iuftis, & rationabihbus F Epifcopus 
Bon. Marchiar Gub:rnator. , 
ftetTb d egni, e fingolo delitto , &* maleficio , atroce, ò non 
. minimo occulto , ò non occulto , tanto per la detta (im- 
munità, guanto per /pedali perfine dt ejfia,contra qua- 
lunque perfinafi fififie EcclefiaBica,ò fi colare con fian- 
ca g“«. 
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gne,ò fen^a /angue, qual fiofie fatta ò data in quefia 
Terra di f or inalto ,o nella Camera per gli Offici alt 
della forte generale, ò che fife conofciuto, ò nò, fin al 
prefinte diche fiano vani, e cajfi,e di niun valor e, fi ben 
portajfi pena corporale ; #) Jimilmente per robbarie,e 
caualcate, (fip preda di prigioni, qual fi fiero fiate com - 
mefie.e fatte per li huomini, che fi fiano ridotti in quefìo 
Terreno, oche fi fiofie ridotti per li tempi pafiati dì in- 
filai prefinte iufiamente,ò nò, non pofiano tfier fretti, 
#) granati a niuna refiitutione per verun modo . 
Placet quantum tangit publicum intcrcfso» 
F Epifcopus Bon. Marchia: Gubernator. 

Itcm » che alla detta Communita fia lecito poter eleggere 
l Officiale delle Terre immediate fubiette di 5. Chtefa , 
con confir mattone del 2{euerendifi t Cjouernatore della 
iW<*rc4,Placctdummodoeligant trcs,& vnus debeat 
confirmari. F, Epifc.3on. Marchia: Gubeinaior. 

Itemi che tutte,e fìngole condennationi, quali fi facefiero per 
li tempi da venire,#) Jimilmente gabelle, pafiaggi,#) 
altri prouenti della detta Communita, tanto di pafioli , 
terreni,#) altri beni di e fio Qommune, (fff fuoi entrate 
ordinarie , (S/ eftraordtnarie debbiano efiere di e fa 
Communita per acconciationi , ft) forti ficat ione , #) 
cofie necefiarie alla detta Terra,#) Communita . 
Placet dummodo foluant Cartellario pratfenti»& 
fururisflorcnos cenrumquinquaginta corrente*, 
vcl ali) cuicumque pia cuerit Romano Pontifici 
prò tempore exifte mi. 

F. EpiCcopus Boa. Marchia: Gubernator. 

itcm. 
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JtenijcAc la detta Communita, ft) huomini ,che in effa fe 
raduti Affé, p offa andare a comprare fate, doue li piace 
• liberamente fen^a pena , & contradittione deh affi- 
liali di Santa fhtefa. 

Placet quod accipiant in Exio, aut Fiumifino. 

F. Epifcopus Bon. Marchia: Gubcrnator. 

Ucm, cheque fi a Communita non fta granata adreceptare 
genti d’arme da ptedt, ne da cauallo in quefla Terra, e 
juo Conta, per fiatiti a, fàtuo in tempo di necefsitàdi 
guerra, qual /offe co/leTerre circondanti. 

Placet F. Epifcopus Bon.MarchiarGubernator. 
I cem, che tutti li Rapitoli, e ci afe un d efii fi debbiano con- 
fermare per lo Jfoflro Santi ft, Signore, per le "Bolle Apo- 
ftolicbe. Piacer F Epifc Bon Mirch iae Gubcrnator. 
Ucm, che la Sua Signoria fi degni di gratta concedere alla 
detta Communtta tutta la monitione, che fi troua nel 
(faffarodt forinalto da offendere, e da diffóndere per la 
dffefa di effa Terra. Placet quod medictas di<fbe 
munitioms fit Arcis,& alia medietas fit, & conucr- 
. tacur in munitionem di&ae Tcrrx 

F. Epifcopus Bon. Marchi* Gubernatcr. 

Item , che delti beni /labili ninno ne fiffé venduto per la 
detta Communtta fino al prefente di, fi ano ratificati , 
Qd approuati . Placet de bonis Coramunitatis. 

F. Epifcopus Bon. Marchia: Gubernator . 
domanda de grati a, che ogni Sentenza dijjinitiua , 
° mterlocutiua foffe data contra quefla fommunit'a per 
tJWeffer lo Spirituale della Marca Comeffario nella 
queftione noflra per Meffer lo Abbate de Santa Croce 
> Cg a Fonte 
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Fonte della Villana del ‘Toder de Santa JMaria dì 
Ceruignano delZfi fretto di Corinalto , fa vana , (T 
cafri, & di niun valore ; perche efra fommunita fu- 
detta al tempo, che hebbe il quarto da Alefrer locAb- 
bate fùdetto del cottimo del detto r Poder,{<r pofrejfione, 
la detta Communita non pofrcdete mai, ne fecelauorare , 
nericeuette niente mai if fono fate occupate pofre • 
dute,{0 fruttate, fono fiate fruttate per eAccatabrigé 
all' bora Tiranno di quefia T err a-, & la detta Commu- 
ritta non fe ne impacciata, nè di bene, nè di ma!e;&/em- 
pre offri al detto Mefrer abbate, che (e reptgliafre le p of- 
fe fstoni della detta (hi e fa : (0 fe niente del grano fofse 
alprefente nelli beni,(jfr pofsefiom della detta Chiefa, 
la fcmmunita è contenta fa del detto Mefrer Abbate , 
{0 quel brado, che fofse nel terreno di forinalto di quel- 
lo del fommune, la Communità e'I vuole per / atisfat - 
tione felli debiti del detto Accat abriga Placet fit cfto ita 
faluo eidcm Abbati iure de nouo agcndi fi voluent. 

F.Epifcopus Bon-Marchiac Gubcrnator. 

S Vprafcriptus Reuerendifsimus D- Gubcrnator &c. 
Omnia, & fingula pr^fcripta Capitulafua propria 
manu fignauit,& omnia alia Capitula,quac viq; in 
prarfentem diem quomodo fatta erinr inter Ro- 
manam Ecclefiam, & prxdittam Communitatem 
de confenfu Oratoris Sic. dittae Communitatis ca I- 
. fauir,& nullius valoris, fcii efficacia:, & voluit.&C^ 
idccrcim Et ad fidem omnium, & fingulis pra:mil- 

. . fum &c. prsfcntes fcribi iuffit , Si iuo confile io 

* figlilo 
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figlilo Pontificata communiri. In Tolentino die 
vjgcfima feptima Aprilis M. CCCCXLV1IL Pont. 
S.D.N. Nicolai Diurna fauence grada PP. y. Anno 
fupradi&o. Ad honorem Omnipotenris Dei, 5^, 
ipfius D.Noftri,& Ecclefi* Status cxaltadoncm Sic, 
Amen. 

Locus *$+ figilii. 

1". Lunen. Secretarnis. 

F y rotto còti firmati li fopraferìtti Capitoli da T^icotò Quinto Sommo 
Tontefice per vn Ernie dato in 1 \oma lì ip. di Cenuro 1452. con 
maggior proni c7ja,c pietica di grafiche li Corinaltcfi non f apcuano 
dcfiderarc-, perche itati cficndomi regi frode gli indulti ipofi olici ve* 
duti gli antichi Triuilegi da gli ^Anteceffori Tontefici ad affi prima, che 
incoutrafflro nelle Tirannide conceduti,cffer molto alla liberta della loro 
Tatti a }auoreuoli,non foto egli fi compiacque di confi rmar li : tnà volle 
anco ampliarli : perciò chcdafe jleffo moffo in riconofcimento dello fpon - 
tatuo ruorfo,chc haueuano fatto all' obedien^a della Santa Sede.feceloro 
non menliberale,cbc fauorcuole donatione delle Cbiaui,che nei fuoiSten- 
dardi vfa in fioma la medefima Sede, e volle, che quelle aggiongeffero at- 
ti tArme del C amiti unc, che fono li fei Monti, à perpetua memoria de' po- 
fteri per Vinti tra, e candida fè di qutfia Terra vcrj'o la Chiefa,e fuoi fanti 
TaftorifCbe incocciate poi fopradei Monti, hà ella per Vauuenirc J'etn - 
pre noumeno con fua gloria, che merauigiia dì chi non sàia cagione diti 
degna prerogatiua, vfate . Furono anco da gli altri Tontefici confirmati 
i medefimi Triuilegi ( come già fi dijfe ne i precedenti difeorfì) & in par- 
ticolare quello della de pendenza immediata dalla Santa Sede-, che fe bene 
daViulioTergoTcnteficc Majjimo l'Mnno del Signore ijjo. panie, che 
fofie derogato, per effe) dichiarato da lui Goucrnatore perpetuo di quefla 
Terra il Cardinale Giulio della Ppuere : tuttavia facendo ricorfo questi 
Cittadini al medefimo Tontefice, & la canferuatione del loro poffefio fe- 
condo gl'indulti, dai fuoi ofnttce fiori à quel Tublico conceduto, chie- 
dendo, ottennero, che impiegato quel Trcttcipc à più importanti affari, 
lafciafie in brtuedi Cor inalto il gouerno : cosi appare nelle fritture , che 
trà l'altre in Cancellarla fi leggono, e lo teftificarono infume quelli, che 

furono 
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furono à quel tempo ; &• àm: più volte l'hanno raccontato. E fe («Anno 
del Signore dopò la morte di D. Francefco Maria vltimo Duca 
«Turbino, fu dato con la Bocca contrada. &• Urtrradi Santa Barbera in 
governo à D. Liuia della Pputre Ducheffa d.' Orbino, à cui di tri anni in 
tre anni con firmando ft, continuerà in vita; i Corinaltefi non intendono per 
quefìo, chea loro fiafi derogato -.ma fi bene molto il favorito privilegio 
della libertà ampliato, anpi godono per l'indicibile vt/lità, che giornal- 
mente riceve quel Vopolo dal la dotce^a,e dal giuiìo, e benigni f simo Pi- 
gmento di quella Serenifsima «Altera, al la quale dal Cielo tutti bra 
mano gli «trini di 'Rettore lieti , e felici; fi come Tqeflore ella al governo 
fi moflra . 

CAPITOLO TERZODECIMO. 

Come li Corinaltefi temctidojche controdi loro fufei- 
taffero nuoui Tiraini>di propria autorità roairu- 
Tono la Rocca: onde condcnnati nc furono à pa- 
gare alla Camera Apoftolca vna gran quantità di 
denari > la qual più che in parte dal Pontefice fu 
lor condonata- . 


• pefero il poffeffo di Corìnalto gli Officiai: 
■q della Sede «A po ftalica , e fpecialmcnte 
della picca, nella quale volle il S omino 
‘Pontefice Tqicolò Quinto, che coutinna- 
mcr.te foggiornaffe vn Caflellanocon Sol- 
dati, che la guardaffero, à cui pagava il 
I Commune ogni «Amo cento, e cinquanta 
I fiorini, fecondo le comcntioni fatte co'l 
Gouerr.ator della Marca : effendo quello 
il tributo ordinario , che alla Camera ft 
doueain fegnodi vaffallaggio: Mà in fuc- 
c e ffiione di tempo divenuti infoienti i Ca- 
ffettani, rendevanft gli Soldati al popolo infopport abili; conciò fta ebe 
oltre l' altre violenze, che vfiauano, fiotto nome d' impresilo pigliavano 
for^a olii Cittadini particolari larobba; tir per la reftitutione ricirc- 
oli, rifpondeuano invece di pagamento, con parole d' ingiuria, c di mi- 
traccic; ed anco talvolta con i fatti effettuavano : onde vn giorno vfeito 

ilCa - 
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il Caflcllan» con piccio Ut guardia, fu da certi coragiofi , eòe ft follcui- 
torto prcfo,c pollo infieme con li Su làuti, e he l’accomp.gnauan prigione j 
e fetrga alcun contrario dal popolo occupata la Fonema , dalla quale 
cacciati gli difenfori, fino al parodelterreno fu rouinata. Leuato cjtuflo 
nido a Tiranni, diedero conto li Corinalteft à* padroni di quanto per loro 
falute baueuano fatto . Uon poco difpiacque alla Corte Romana riflu- 
itone fi violente ^ flimandofi in queflo fatto eficr offe fa la Mae/là del 
Trcnupc, fi venne controdi loreàrigoroft decreti ; onde furono coaderir 
nati À pagare vna grò fa quantità di moneta , ciré fi baucfj'cro vna metà 
del loro Territorio venduto, non tratterebbero conati tanti denari da po- 
ter rifcuoterft. Ma ricorrendo efì permego d'Oratori alTapa,cbe in 
quel tempo nella Santa Sede Tao lo Secondo fedeltà, e difendendo e {fi le 
loro anioni con efffraci,& con inuincibi li argon enti, da gli e f empi vi- 
cini della Tirannide di Cattainiga dedotti ,e et rro borati, furono affai bene 
intefi ; conciofiacbe il Tonte fóce lo f legno, (he conceputo bautua contro 
quell a T erra, e fuoi Cittadini depoiio, rimi fé loro le pene, alle quali co n 
tanto rigore furono condennati da gli Officiali della Camera sXpoflo- 
lica,folo di trecento feudi d'oro contento, come appare net Breue della 
remi {fono, fatto à fauore d'cffi dal detto Tontefice, che qui fotte di 
parola in parola copiato dal fuo originale fi Rende . 


PAVLVS PAPA II. 

ilc&c fili falute m, & Apoftolicanu 
bcnedittionem . Cum dile&i filij, 
hornincs , Communiras Terra: 
noftr$ Cor inaiti ScnogaglicnfisDi?- 
eefis,ob demolirioncm Arcis » per 
eos propria audtorirate temerarie 
fa&am > ab Officialibus Camrrg 
noftrae Marchi» Anconitana? ad certam fummarrL, 
ducatorum auridc Camera condemnati exiftanr > Nos 
forum fupplicationibus inclina ti, cum eis milericor- 
diter agerc volcntcs, illam furomam in 500. ducatos 

duntaxat reduximus : refiduum cis paterne remine»* 

do. 
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do, quos joo.ducatos pnedi&i homine», & Comma-' 
nitas per manus diletti filij Iacobi Magiari Col* co- 
fani Oratori*, diletto filco Ioanni Condulmario pera* 
niarum Camera: Apoftolicae depofitario , folucrunt ; 
qua re volumus. Se cibi mandamus , ve hanc condcm- 
nationem ex libri*, & icriptutis, in quibu$ hcc con- 
demnacio duncaxac notata cft, caffbs, dclcas , & can- 
cello* i prout No* per praefentes callàmus,& delcmu*. 
Mandantcs infupcr praefens Breuc in libris diót? Ca- 
mera: ob fccuritatem ipforum bominum regiftrari,& 
regiftratum ipfi* de Corinalto reddi, in contrariunL, 
fàcicntibus , non obftantibus quibufeumque . 

Datura Roma: apud San&um Marcum fub anulo 
Pifeatoris die fccunda Maij /4<rf.Pontificatus noftri 
Anno quarto . 

S I no à quefìo giorno veggonfi del fuptrbo edificio i ve/ligi , feruan- 
dofi quafi tutti gli Cuoi fondamenti intieri , non filo nel Monafltro 
delle Monache di S. Benedetto, [opra di cui detto Mona/lero molti jlrmi 
dopò fu da Cittadini edificato, conficraudofi al culto Diurno quel luogo , 
che fu d' ogni ficlcragginc abomininole ricetto ; m.ì ctiandio nel Vaialo 
de g liberali del Cólo nello Camillo Simonttti, il quale dal medefimo fu in 
parte fipra di efsi edificato ; fi come anco nella slrada,che fià il Mona- 
fiero, & il detto Talamo s'intraponc,oue di maniera veggonfi duri, (ir 
filiti, che non di pietra }mà di metallo paiono fibricati ; onde per fra- 
narne vna picciola pietra molti colpi di martello non bafiano ; da il# 
mani fellamente fi raccoglie t incredibile firrexpga, che fu del detto edi- 
ficio, & la fatica, che vi nò il Topolo ni demolirlo. Di quella Rocca 
nonfolo(come fi è detto) i fondamenti fi mirano ; mà fitterra per anche 
tra effi trouanfi flange, ér aditi fccrcti,cbe furono dell'ifleffa i Maga- 
%in n afro fi}-, pofciache il Capitano "Pier Leone cimati, non molti jttmi 
òdi tiro, effondo S indico del Monaflero fudetto, mentre vi faccua canate 
per fibricarui vna Cantina, venti piedi fitterra feoprì vna porta con 
fottìi magi fiero fabricata à di fegnodi farci fieatìo>te,moF]rt)ndo ce’l fu» 
adito, cb'effa fimi della mtdifima pc> porta (tei foi> orfi. falli p\apcr- 
» tua e. 
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[ione di cui, con, e anco daliampicTjadci fito,oue li iefcritti fondamenti 
fi [cordono, fi viene in piena cognit ione, che quella [offe della grande^- 
za , c forcella , che di fopra fi fenffe , quando della Jua edificatione fi 
difcorfc . Difirutca queSia gran Mole dalli Cor in alt e fi, fi feemò il con. 
cotto, chi in Italia s era fi 'par fo dell' imi t; cibile foriera di que fila Ter- 
ra ; orde à molti Cittadini dei più valorofi nell' armi , & efifcrcitati nelle 
guerre, dif piacque affai di efferne reflati priui, & alcuni di loro più de 
gli ambi t io fi della gloriai del nome dincfpugnabile, che Cor inalto ac - 
quislato s'haucua, confideranno, che nel medefimo efferc di prima, cd anco 
à miglior ficure^a facilmente egli poteua ndurfir,ogni volta che fi au- 
mentale dalle mura il recinto, e dentro vnpicciol Monte, che dalle parti 
di Tenente à lui congiunto li fopraflaua, vi fi metteffadi doue non fol 
le mura : mà vna buona parte anco delie cafe poteuano ageuolmente ab- 
batterli : cominciarono à pcrfuaderc gli altri, che volcffero applicarci 
penfieri,e tutto l'animo i fi vtile, ed Ignorata imprefa , mostrando non 
efier difficile l'elfccutio ne H tfia ; perche dalle rolline della di/irutta Roc- 
ca fi haucua in parte la materia in proni o,c nell' Erano puilico trouauafi 
buona quantità di denari, quafi bastatoli per te prime fpefe . Tfon fu- 
rono difi predate queste generofe propofle dalli Cittadim,(h erano di più 
cuore, c di miglior conofcimento : mà con molta lode approuate : Onde 
in ConfaUo mefite à partito, da tutti i Tadei furono approuate, nfolueti - 
doft,cbe fi doue fi e dar principio ad operasi egregia, dr per quest'effetto 
fi cercafic con diligenza di cauar dinari dall' entrate pullicbe : bi fognan- 
do, anche fi fuppìicafic il Sommo Tonte fia per larimeffa di quelle f uori 
del fuo Stato; fi come per ogni altra cofa, fopra di cui à tale imprefa il 
fuo compiacimento fi rìcercaffe . InqueSta gutfa incaminato tfiendofi il 
negotio, occorrendo alli Soldati , che fopra di effo haueuano particolare 
premura,partire,con carichi militari per le guerre di Lombardia, che al- 
l'hora incominciauano frà il Duca di Ferrara, & i y mettavi, di modo 
s'intepidirono gli Cittadini reSiati, che ogni trattato in tal particolare 
fuanì,come fe mai alcun propofito non fe nhauefie battuto : mà ritornati 
gli Soldati dalla guerra , fi rrprrfero i uegotq, e s effettuo l'opera , come 
fi dimoflrcrà nel feguente Difcorfo , 


hi 
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CAPITOLO XIV. ; 

Come Cerinalto fu ampliato nell’habicattoni * o 
recinto delle muraglie* 

EL principio dell'anno della nafeità di 
Chrisio T^oilro Signore 1484 . ce/Sò(me- 
diante vna pace vniuerfalt d'Italia , ) la 
fatiguinofa, e crudeli jjìma guerra, che vn 
tempo durò fri i yenetiam, e i ‘ Frencipi 
collegati, con Hercole Duca di Ferrara ; 
ouc gli Ejferciti da ogni parte effendoft 
di maniera mgrojfati, cbe( come vuole tl 
Bugati nelle fue Hi fiorie libro fello ) in 
amendue fi numerarono trentamila a ca- 
nnili di grave, e leggier' armatura, e 
quaranta millia fanti, oltre le genti in - 
memorabili, che nelle armate in Pò ritrouauanft . Li Soldati Corinaltcfi, 
ibe bevevano conbonorata carica dall'vna,e l'altra parte militato, alla 

• Tatriaritornarono ; e vedendo, che dopò la partita loro non s' tra dato 
all'opera de fiderata, intorno all" accrefcimento delle nuoue mura, prin- 
cipio, con i Ta rcnti,& cimici ; an%i alla feoperta con tutto il popolo, fi 
doleuano : poiché di cosi poco animo tutti fi foffero mofìrati nei fatti 

* degni di fempittma lode. Onde nuovamente fufeitando la prattica, mof- 
fero quei Cittadini à fpedir mio Oratori al Tontefìee Fpmauo , cbt iu 
quel tempo era Siilo Quarto già Frate di S. Franccfco, faggete» egregia, 
t di eterna memoria, acciocbe da lui pigliajìcro il confenfo,& aiuto chie- 
de [fero, ilqual (come <f animo genero fo )defidcrando ,cbe anco in queflaT erra 
ne i f tcoli à venire di lui reiìaffe parti colar memoria ; non folo con deg ni 
elogi i magnanimi difegni de' Corin alte fi eslolfe : ma peeaccrefttr loro 
r animo aU'honorata imprcfa , fpedì di medi fimi vn molto fauorcuoi 
treue: oue dichiarandoli per alcuni Anni dai Tributi foliti,e da ogni 
altra grauegga effenti, fi non men di e fi, che del la difegnata fabrica lo- 
denol mentione iilqval dato in noma lì ix.di Fcbraro , l'^tnno decimo- 
tergo del fuo Pontificato, che fu della nojlra Salute 14 ^ 4 . con gli altri 
nella Cancelleria commvnt fi conferva. Publicatofi in Corimbo, al ri- 
torno de gli Oratori, il fanoreuotc compiacimento del SommoTontcfice , 
r fa gratìa.cb'tgli perciò faceuadi esentarli per alcuni filini dai foliii 
Tributi, à tutti in ifiodo s’accefero i defideri/ichecijfeknt iu particolare 
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con vero affetto s'offeriut d'ejfer à quel feruitió impiegato , che dalli 
fopraflanti Architetti fofile ì limato idoneo : onde con tal /cruore, e cal- 
dera fi dii principio all’of eroiche iu pochi Anni à pcrfcttion fi riduf- 
fe,la qual' e fendo di mattoni cotti,t di calce, con arena mi ila a fi ai muf- 
ficela fabricata ; da profondi fondamenti abboffi al pari della muraglia 
anticaià cui non molto di [fimi le rendendo/ nella difpofitionc delle cor» 
fine, della fcarpa, della figura, e de i propugnacoli, non men di bella, che 
dinefpugnabile fi accredita. Il giro liquefi e nuouemura accrebbe à Ce- 
rbiatto una tcr?a parte di circuito (per quanto dai veiiigi delle mura 
antiche r accoglie fi ) però , che dal Torrione, oue fi fi macello, per linea 
retta, fino alla Tia^a, che boggi da gli habitatori fi chiama il Terreno, 
fiendeuatifi ; douc lagiunta apparifce,cffer tutto quel filo, che dalla Chic- 
fa della Madonna del Confatone, fino ailaTorta noua s'allunga, e fino al 
Monastero delle Monache di S. Benedetto, s allarga-, il qual ( come fidi fic} 
fi opra 1 fondamenti giace dell’antica Rocca . ’Ffel medefimo tempo, che\le 
nUoue muraglie s'alzauano, in quel fitto dà particolari Cittaiini,che per 
non hauer potuto pigliar luogo entro le vecchie mura, per lo Contado ka- 
bit.iua.no ) cominciaronfì à fondare, con ordine, e difegnodi profpcttiua 
belli, cricchi edifici j : Onde hoggi tanto nella dirittvradcUe Hrmte,e luti- 
&bc 7 ga di quelle ; come nel l'apparenza de II" habitat ioni : affai pià in que- 
lla parte di Corinalto, la grandezza, & la magnificenza campeggia, che 
nell'antica. Finalmente con f adisf attiene vniuerf ale dclTopelo ( ilqutle 
vedendofi nel Colle da ogni parte cintodi forti, alte, e groffe muraglie, te - 
neua per fermo renderfi dalli violenza de’ T iranni,e d'ogni altroché dj- 
fegnaffe di molcftarlo , ficuro .) T^on meno delle habitationi, che delle 
mura fi compimo le fabriche, l’Anno della no tir a Salute 1490. come 
fi feorge in v n marmo fcritto,cbe fu à memoria de' Tolleri net mutuo 
muro incastrato } fopra della Torta nuoua ; oue fi legge etti : 

Hoc opus compiccimi firn Anno 14^*. menfìs Itili j. 

E perche al didentro la Terra cjfcndo rincbiufo ilMonte,che le fopra- 
fìaua,rendefi ancht da i colpi dell' artigliar ie ficurainel medefimo concert » « 
apprefio il Mondo riforfe, else nel pajfato era fiata, auanti Cvfo d’effe, 
v mentre dada Rocca era guardata. Onde {limata da Vaironi, fu da Lo- 
renzo de Medici Duca d'yrbmo eletta per Tiazja d'ami , e ritoutrt 
dell' E /lenito fuo, mentre focena guerra contro Francefco Maria della 
Rpuere,ehe gli occupò lo Stato; e tentaua <f occupare anco la Marca, come 
raccogliefidallc memoritele in Cancellarla fi f emano, particolarmente 
davna lettera patentate, dal medefimo à quefla Tatria fcritta, la quale 
per e per breue , qui copiata fi flcudc, & è la fegnente di parolai* 
parola dal fuo originale cattata . 
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L AVR.ENTIVS MEDICES 
Dux Vrbini, ac alluse Vrbis 
Prarfeftus . 

Ommandiamo a ciafeheduna per- 
fetta del ttoflro Sffercito , fta di 
qual fe 'voglia gradone condii ione , 
che /otto pena dì nofera dtfgratta 
non ardtfea , ne prefuma allog- 
giare , ne far alloggiare in la 
Terra di (jorinalto » e a quelli , 
che fi manderanno per feruitio 
noflro t fea dato alloggiamento ne i 'Borghi di effa T erra, 
e proueduti di 'vettouaglie per loroviuere , fecondo il 
Jolito.e confueto ; perche vogliamo conferuare ejfaT erra 
per fuhuenttone del nofero Effercito. E qualunque 
contrauerra a quefli noferi Mandati , fe li far a fubito 
Icfpreffa effecutione iuxta la nofera 'volontà . 

T>at. in felicibus C aferi s apud tMondulphum zp* 
tXfartij 1 / 1 7 . 
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E Se bene quefìo bonorato difetto di Lorenzo non bette effetto (meni 
che pochi giorni dopò la data di netta Lettera, ferito grauementc 
di arcbibugiaia, alle mura di Mondolfo ( comi riferi/ce il Giticciardiuo 
nett*! fiorie d’Italia libro t }. mentre aggtuttaua l' artigliane pcrlabat- 
taria à quella Terra) lafciò dell’Effcrcito il commando al Cardinal di 
Santa Maria inTort,co,ilqualvolleà Tefaro condurlo ; non tanto perche 
giudtcaua quella Città renderft di si numerofo Effercito più capacefefse n- 
do offa in piùvatta pianura pofla, che Corinalto, tri angulii Colli rif . L 
fretto) quanto per di fender la da gli a/latti dell’ inimico,, Iqnal gran pre- 
mura moflraua d occuparla, per effer Città maritima. Tuttavia quefu 
Tatriajenf altro tettimomo,da fe medefima diede il faggio, noumeno 
della fua fortezza, che dell'muitto valore de gli fuoi habitanti, quando 
cacciò gli Spagnoli, che la fìringeuano con duro affcdio;come ne Ili (cruenti 
Capitoli dimoslraraffi. yiffrro trÀ di loro i Cor inatte fi ( da che accreb- 
bero U T erra) fino alle guerre, che Francefco Maria della Fpuere portò da 
Verona nella Marca, con tanta prof perirà, e pace, che moltiplicando in 
gran n:mcro,non po tenario dentro tutti capire: onde molti forcati furono 
ad vfeirne, & habitare per lo Contado ne i propri f poderi. Quindi è, che 
molte cafe di famiglie nobilitino a quello giorno perla Territorio fparfe 
rUrou.jnft;C' i nati da loro(quantunquc come gli altri agricoltori s' im- 
pieghino nella cottura de’ campi, e molti d'effi anco in baffa fortuna ri - 
trouinft ) nulladimeno, c nelle creante nell'af petto ritengono effigie della, 
nobiltà de gli ^fui; come chiaramente fiofferua nei BoJ carini, che fona 
di Tqfcolò Tiranno veri defcendcnti;neiTanti, che ne tempi andati fio- 
reggiarono Cattclla; ne i Bcrri,the dal Tiranno liberarono la Tatria ; ne 
gli Spadoni, ne Mtrlini,nc Barbare fi,- nei Bartoli, e Gafparini,cbc tutti 
quefli, in tettimonian-ga della nobiltà loro hanno luogo nel Con figlio, & 
alfuo tempo, (come gli altri Tubili) nel Magittrato à giudicar lecaufe 
del popolo fe n entrano . Di quetta medeftma conditone, vi fono anco li 
Gala[fi,i Canettruttj ,i Frabianchi, i To Ioni. gli Orciari , ed altri fintili ^he 
per non allongareilDifcorfo col fileutio gl, pajfo: Onde auiene, che molte 
di quefle famiglie venute à miglior fortuna, foglion tornare ad habitare 
la Terra, e sfor^an ratti, tare in lor medefimi, e né' figli l'antica nobiltà 
de gli antenati, non meno con lode generofa dell’animo loro , appreffo i 
faggi, dell' anioni berci che de glt^ui.e Maggiori di quelle famiglie in- 
formati ; che d ammi.tatione , e feherno apprtflo la gente volgare ; la qual 
come ignorante della virtù magnanima , gli affi glorioft altrui reputa 
vitto . 


CA. 
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CAPITOLO XV. 

Come Corinaleo non volendo (òttometcerfi allobe- 
dienza di Francefco Maria della Roucre Duca, 
d’Vrbino.fò da lui afsediato* 

Eh tempo, che Seltmo Ottomano Impera- 
tore de' Turchi dilati il f ho barbaro Im - 
periodati lavituperofa morte diTomom- 
beo C ir caffo, dell'Egitto Saldano , facendo 
violente acqui fio di quel gran Bfgno : e che 
U perfido Lutero ergè contro la 1 Romana 
Cbiefa le fuperbe corna , difieminando in 
lAlcmarnadogmi peflì feri, che à punto cor- 
rena l'anno della noilra salute 1517. 
(perla tefiimonian^a £ ogni Croni fla, che 
fcriffe i fatti memorabili di quell'età in- 
felice ) Francefco Maria della EpuereDvca 
i'yrbino, offendo da Leone Decimo Sommo Tontefice degli fuoi Stati pri- 
llato , sbandati gli Efi creiti, che militavano à Verona, & à Brefcia,rac- 
colfe vn groffo nùmero di Spagnuoli, di Guafcom, d'italiani, e di altre 
'gattoni £ Europa, che otioji pur l ltalia,difperfi trouauanfi ; e di quelli 
formato i menda vn groffo Effercito, co'l fuo valore ( dopò che racqui- 
eta hebbt delle fue T erre la maggior parte ) deftderofi» nel Dominio al- 
targarfi > affali la Marca ; & battendola tutta conquiflata ( da tifico li in 
fuori ) dìjegnò batter Corinalto £ accordo i giudicando il poffefìodi quella 
Tia‘^a,e l'affettione de' fuoi Cittadini effier molto per gli fuoi intere ffi à 
taglio i e fendo ella pofla in bel fito,ne' confini dello Stato fuo, alle prime 
frontiere dieffa Marca . Onde con gran premura fi con i principali Cit- 
tadini trattargli accordi,facendo loro, & alla Tatria de’ fuoi fauori lar- 
ghe, e fegnalate offerte , quando alla protettìone di lui volontariamente 
fi fopponeffero : fi come all' incontro ( rifoluendo elfi altrimente ) intimò 
loro la guerra -, minacciando al paefe , & à gli babitanti incendi j, mine, 
e morti. D’onde li Cor inaile fi, nonmenodasi afpre mime eie intimoriti, 
eie da gl' inf aulii, e tragici euenti dell' altre Terre delia Trouincia, che 
con ardire, e valore tentarono alle fue forge £ opporjì ; promifero dì vo- 
lerlo per fupremo lor Trencipe riconofcere , con fottometterfi all' ohe - 
ditnga fua : & in fegno di vero affetto, e vafi alleggio , le chiavi delle 
Torte mandandoli della. Terra, con ricchi , e fontuofi doni , i quali dal 
v Duca 
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f pregiati non furono , attxj vennero con la pronta offerta dell 
Tatria , oltre modo graditi . E fi come egli del nuouo acqui fio di qntfim 
Tiaxja molto fi compiacque i cosi volle quei Cittadini certificare detta 
prontc^a dell'animo fuoverfo di cjfi , fcriuendo vna lettera patentate 
di fauore,data nel fuo feliciffim» Efit> cito, apprcjfo Mofciano lì 4 . di 
Giugno 1517 M quale nel fuo originale , con l'altre fcritture del Tu- 
hltco,fino al prefente, conferuaft . E~ fe ben egli de’ Corinaltcfi fidauafi, 
né puntodella lor fede temeua; tut favo Ita /ornandolo flit militare, apm 
prefio di fe gli . Ambafciadari trattenne, che furono Burnoto di yiuiauo, 
& vn certo Ser Sante, di cui la Genealogia i perduta,ò almeno di tffantn 
non fibà notitia in Corinalto . Intendendo 1 giouani, e gli piu coragiofi 
del popolo, quanto era fi à pregi udicio della "Patria rifoluto,con notabile 
macchia della candida lor fede verfo la Santa Sede ^tpolìolica; con gran- 
dt [irepito,e rumore fotleuaronfi,e dato di mano aliami, cor fero ad in- 
chiodare deltaTerra tintele Yorte t cou akgar i "Penti delle medcfme, la - 
J ci andò foto la Bianchetto della Torta di S.Giouanni aperta, acciò che 
à paefani re sla fi e il paffo lìbero, quella, vollero anco fuffe congroffe guar- 
die culi odi ra . Et hauendo eglino penetrato, che vu Cittadino di fi ima , 
e più vecchio dogai altro in quella Patria, sera grandemente oppoflo 
4 si vile ri folta ione, toflo à lui ricor fero, e con grande iuRanga lo pre- 
garono voler effer con loro alla difefa della Terra dal nemico vicino. 

E conofcendolo efpertmentato nei gouerni politici, e militari, in quel 
punto per lor Duce e Moderatore fupremo in quell’ imprtj a Fekficroipro- 
tuettendoli voler femprealle fine determinat ioni rimetter fi, & vbidire i’ 
commandi. Cerci quefio buon vecchio condolei parole ,c molli difcorfi 
di mitigar gl’inafpriti pettide gl'infuriati giouani, & all’ obedienxgt 
del M agilìrato piegarli, pervadendo loro , che le rifiolutìoni dt' Mag- 
giori prouengono da Di», effenda eglino di quello animati firomenti . 
Pillarono perfiiafi quefii dal faggio dire del vecchio , in compagnia di 
cui fi /pilifero ver fo'H Taleggio^ aitanti del quale tutto il Topo lì ritro - 
uarona tumultuante in due pani : però che alcuni dal timore oppre(fi,vo- 
leuano confegnare in potere dell'inimico la Patria ; & all' incontro i più 
arditi , con animo intrepido fi di fponeuan difenderla . Quiui dopò l' in- 
giurie fi venne all’ ermi, e fi farebbe f oarfio gran copia di /angue ; quan- 
do l'autorità del Magifbato, trapofla non vi fi foffe ; ilqualc accorggn - 
dofì del grane di [ordine ; /abito vfeito in Pianga, acquetò il tumulto, e 
fiotto pena capitale ,à tutti fu impoRo, che dourffero con filentio,e pace 
f*re( come fecero ) alfe proprie eafie ritorno-, a fpettando gli animo fi, col 1 
m ego del faggio vecchio nuovi ordini alla Patria più vt-li dei primi „ 
Sedati i tumulti, oltre gli ordinarti Configli eri , ce nuca nero in generai 
toduMHg l 4 tutti k Cittadini , ebe di pruderti*, t erano in eredito^, 

ài mi 
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à cui dal Conf pioniere fi propofe, Se per il nuouo accidente, che occor- 
reua delia folleuatione del Popolo, per la ri folatitne fatta di darfi in po- 
tere all' inimico, quella fi douejfe eseguire, ò pure metterff alla difefa, 
cornei piu valorosi faceuano iìlanga ; Tutti dicommun con fenfo Tollero 
fentire ( prima che fauellajfero) il parere del fopradetto vecchio ; onde 
fiMi ordinato, che nell’ Arringo falito,il fuo voto f piega ffc, con quella 
fmceritàycbe negotio tanto importante, alla commune folate richiedala, 
r era alla fua Jperimcntata prudenza, douuto. il venerando vecchio, Jem- 
fre all' obtdicn%a de gli j noi Maggiori apparecchiato, fubito afeefe nel- 
l'arringa ; oue fopra quelli vrgenti affari cosi difeorfe : 

I L renderfi all' inimico (faggi Configlieri,t "Padri di quejia Patria vene- 
randi ) prima che fia veduto, non è dubbio,cbc vituperio, e f empi ter no 
feorno à quelli apporta, c'hanno qualche i limolo d'honore.e nell'vnionc ci - 
uile ambifeono la maggioranza: Imperòche i Dcfcendenti loro,comc puffl- 
lattimi, e deliavita indegni da vicini vengono in ogni fccolo beffati-, fi 
come potrei con mille effempi mottrarui :mà per li vituperi) altrui non 
ramentare, con fflentio gli paffo. Doucfe voi, che ancora ffete nell' iflcflo 
cafo,per timore li darete in man la Patria, non folodei noflri Padri 
efeurarete la gloria, che tanto nome d'inuitti acquiflarono al Mondo, 
mentre con i tuidentc pericolo della lorviea, il fuperbo Cattabriga cac- 
tiarono,dal premente giogo della tirannide liberando fi : ma la viltà di 
Cor inalto,pafferà in vergognofo prouerbio à tutta l’Europa, e non vi farà 
Scritture di quella noflra età, che ne Ile Croniche fue chiara notila dirno- 
flri tacciò che l'attioni magnanime dei vicini, alle nolìre contrapoilc, 
affai più gloriefc appaiono . E quando anco le forche di quefìa Patria 
foffero impotenti à foflenere l’empito de' Barbari , che per ragione del 
(ito, perla fortezza delle fue mura, e porlo cor agio fo ardore de i Difen- 
fori, impojjibil pcirc,à chi dell’arte militare bà l'ef perimento ; non ba- 
ueremonoi fempre tempo con bonorati patti di poter fi arrendere , fenxjt 
punto macchiar la fama nosìra,c de’ pofìtrij Ma quando anco ci bifo- 
gnaffe da quelle mura vfeire ignudi, ( come già i 57. ,Anni adictroalli 
noflri xAui fuccefie ) non faremo perciò da tutti bonorati , e fublimata 
la noflra fi fino alle felle ? Il Pontefice ancora, putoffffimo, e generofftf- 
fimo Prencipe verrà in quefla guifa da non ordinaria cbligatione af- 
tretto,non falò à raccoglierci, e riuefiirci ,mà à porgcrognimaggiorbc- 
ikff ciò al nollrobi fogno , alta grandezza dell animo fuo corrifponiente, 
* per dar àgli altri fudditi animo di conferuarff in fede . Et all'incontro, 
fe in mano di queflo Prencipe nemico porremofi ; effendo egli di eleuato 
[pirite, e d'animo altero, non dif prezzerà la nostra inaudita codardia ; 
reputandoci come viti {fimi fervi, e giumenti degni di sfcrza,e di giogo? 
per tonfeguenga da cffoài più vili effluiti) nel fuo Stato condennati 
> fa i th:o 
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ftlkri ytrrnm togli rrtimi i, ’p~ a „ r cilm t. 
Da che ciafibtdun di Voi potrà U mio voto raccolti/,, ;ln..cr 
farà accettato, piangerò con abbondanti lagrime i fumidalli accZ 

nati ma li, &• k rottine memorabili ; fornendo con amaritudine i breuif- 
fimi giorni, che rejìom di gì onta alla mia canicie , e foprauangaj i 
quella età decrepita A n pietofo,& efficace ragioLLntotltti 
infiammarono aUa d, fifa, e con lagrime dctejìando la prima rifolut.one . 
4 viua voce conchifero, che co valore, contro 1’* He pugnandoci del 

UVatTa 

la P atrio .E dal Confdonierefc* in quel tempo era Pietro dintorno, 
buono egregio) richiamato alla Tia^ja del 'Palagio i Ito or In 
inanimare tutti alla difefa,con parole [milite del Magi fimo, t de' Cn- 
figlten la nottua determnatione , palefe ; £ flato da quefh Padri del 
Configlto.Viliffimo giudicato il partito <C arrender fi à Frante feo Maria 
Luca ì yrbino, & afiai di quelle glorie indegno,!* JbZolZrTcct 
patrimonio gl, nojln Antenati la/ciato ; Onde neceffario , peflancel- 
lare queflanotad infamia, che ci opponiamo con quell'ardore, & ardir 
mi li tare,nel quale fumo nati, di quello all'ingiufla dimanda, tramam- 
mo Jeruile d alcuni vanamente intimoriti di qucRo luogo. Habbiam» 
qneflc mura, che ne faranno riparo , e forniranno per validi (fimo feudo 
contro i colpi nemici : bah biamo le munitioni, e gl ifiromenti bellici . 
oltre l aiuto ficuro del Papa, il cui Efferato (bene* boggi fneruato in 
Pe faro dimori) toflo ,n que fio Territorio fiorito lo vederlo : habbiam o 
il nostro munto coraggio, a/ìuefatto i vincete, e trionfare, Mà quel, 
che pu, importa, haueremo la Diurna clemenza, che fauorendo ,n beni 
tempo t gtush, le giufìe imprefe conduce à glorio fo bue C* direbbe F 
I,nia, ir. formau del valori fi ardire de'Jtr, MaggZ’, Tamtam. 
b 0i f ' : ' c fMprcfe hanno fatto al Mondo noto ; hauenioeffinon fole pi 
volt e di fiaccati imofltuofi Tiranni imi rigettato ancora i più patemi 

nemici, coeconfieu, e numerof. Edenici fiorfero d'Europa il, di/k Z 
pagm > Dicanlo pure, con gli fuoi Saracini l' orgoglio fo Sabba, e dTpi 
buU numerofe fcbiere de ladroni armati ; Un\i Bofcareto iffelfine 
faccia fede, indegno Cittadino di queflaPatria , che fi bene conca Lfa 
yioUr^a, ‘con frode fiacco U libertà da quefie mura ; tuttavia ne 

la tirannide Tua. E defiendendo a t piu vicini tempi; qual Patria in 
[^(quantunque forte) potè mai refiflere all’ intuito valore del furi- 
bondo Braccio,che fu il terrore del Mondo , e pure i noflri generosi, 
non fdo da quelle /offe il rigettarono; mà l'afìrinfiro à fuo J g r 2 
porfiJvtle,& abiafmeuol fuga} ifuefla none la medefma PatrZTe 
quelli nnouati in noi, non fono li medefmi di fc, fori i jU*j di affli 

l « migli# 
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miglior conditione fi amo di loro ; hauenda à pugnar e, non con i Soldati ili 
Braccio, (che furono i più inftrutti,dr i più brani, che compari fero ir, 
guerra)màcon gente vili finta, nata nell’otto, ferrea militar difciplina , 
fola agl'inganni auegrga, & alle ingiujìc rapine . 7^è vi pcnfasli , 
quefìi da F rance feo Maria, che di famofo guerriero fi ac qui fio. il nome, 
batter col valor del ben militare l'arte apprefa ; non offendo cinque ntcft 
ancoraché lo feguitano. E forfè penfarete, che riccuendoli come amici, 
tra que/ìe mura,ftano per offeritami la fede ? ^ingj con maggior vio- 
lentate ftcurcgiga,voi delle foflange v olire privando, le Donne dell' - 
konorc, e gli facri Tempij de gl' ornamenti: volendo refislerli vi corranno 
anco la vita. La Marca il dica pure , che ne ba fatto la prova, & il fic- 
hi le cafo di lei fa buffatole i mouere co'l mio difeorfo i voflri affetti, er 
à ribaldami alla difefa, liberandoci con la propria virtù da tanti mali , 
che vi fottraflano . Et battendo co’l mio dire à b affanna folisfatto ài ti- 
midi, non più mi dilungarti in parole inutili . 

Beffarono li Cor inai te fi, anco gli più ritro fi,dal fodo, e fondato par- 
lare del Confalonicr per f tufi, e tutti advnavoce gridarono, che fi doueffe 
difender la Tatria, effe bendo ciafcbcdur.o di voler perciò cj porre, non che 
la rohba,mì con il fatigliela vita ; Onde gli Officiali, che di già gli paf- 
futi me fi furono dal Conftglio per quello effetto eletti ; incominciarono 
adeffacitare gliofffcij loro; ìmpcrocbc alcuni mett citano alle mura, & 
alle Torte le guardie : filtri facevano ingombrare le /bade, acciò che 
allaTcrranon poteffe accofìarfi la cauclleria nemica : filtri faceuano 
denti oi Contadini del Territorio venire. Chi nei miglior pofìi dille mu- 
raglie aggi uil atta f artigliarle jb> ne i luoghi più deboli faceva, con ter- 
reno, e con fiftinc contrafcarpe alle fleffc mura : E finalmente ogn'vno 
in quel te cofr affaticati.! fi, che parevano effer più per lo prefeme tufo-, 
gno ripudienti . £ perche temcnafi grandemente, che l’affedio foffe per 
lungo tempo durare : non tanto per la brama, che bavetta il Duca d'im- 
pad rotti r fi di quefla Tiagga ; quanto cb'cffendo egli contro di toro, per la 
■violata pronte fi a fdignato, foffe per tentar ogni meg%o per hauerli in 
mano, e sfogare controloro il fino furore; m i particolarmente con J alfe- 
dio fi ancargli, non potendo prendere cit a ffalti la Terra: Bjfoluerono( acciò „ 
ibele premi fiotti /offerte più durabili ) di mandarle Donne, i putti, edit- 
ti idi futili alla Bocca contrada in lor vicinanza, Tortegga ine / pugna- 
hile, per ragione del fito eminente, ose flà posìa , Gio: Benedetto [Amati, 
à cui fìt dato il carico di condurgli, avanti che f mimico foffe auifato, 
(qual di già finito il fiacco di lefx,fe ne veniva ài danni di Montenouo) 
ratto ver quella volta parti (fi, e la fera con tutta la Turba de fcrìtta vi 
gionfe idouc, non con minor prontegga d'animo, da quei Cittadini cor- 
tefi ; che con larghe dimofìr ottoni d'affetto furono benignamente rac- 
colti, 
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colti, dr vrbanamtnte trattati: offerendo anco iti loro aiuto (durante il 
hi fogno prefcntc )tuttocbeda effi mai poteffe dipendere. Si rincoro 
Ornati, feorgendo tanta benignità di quei ^'echeggiarti ; Onde prefe ardire 
in dimandar loro vmt compagina di CorJi,chc Stana fi alle guardie di quella. 
Ttrra,di cui era Capitano Michel Corfo,e gratiofamente battendola otte- 
nuta, [ubi to gli affo Idò, Crii feguentc giorno a Con unitogli conduzione 
dalli Cittadini con fefla, e giubilo incredibile fat uo ricevuti , fumando 
queflo del Cielo vn particolar fauòre,che in titnpo di tanto btjogno ha - 
tic fi c proueduto loro di si opportuno rimedio ; E perciò da tutti furono 
ilimati, e con volto allegro benignamente veduti, f aiuto à Montcnouo 
ie nemici TEffercito. per affatto in breue lo prefe, con infinita crudeltà , 
& ingordigia facdttggiandolo, non portando à luogh fiacri, ne meno à 
Sacerdoti rifpctto, fecondo che haueuc.no ‘.fatto in left, ci me ai cenna Fran- 
te fico Tatifilt nel fino Viceno, al libro primo. Et ilGritio- nel luogo altre 
volte citato al libro tergo . Compito il fiacco di Moutcnoue, i mcdeftmi 
fette vennero infuriati à Cor inalto, con difeguo dopò il fiacco di rovi- 
narlo^ feminarui il fiale . Onde filatamente l a fi editarono, piantandole 
tende ntlColle,cbtverfo Ponente fiàvn tergo d'vn miglio dalla Terra 
distante -, il quale per effetti ft at0 fin ni principio della Religione de' "Pa- 
dri Capuccini edificato vn Conuento,che in più eminente luogo fì< poitra- 
f portato, Colle de‘ Capuccim vecchi al prefittile fi noma . Tollero i capi 
dell' Effcrcito, per atterrire i Cor inalte fi, far morire nel feguente giorno 
in faccia loro di morte infame gli oftaggi fudetti come rubelli : pe r ciò la 
fera fecero à fuono di rauche Trombe , e / concertati T ambimi publicar 
la fieni enga, la quale •parendo à gli Oratoriingiufla, non hauendo egli noi 
colpa nel mancamento dei Loro compatriotti circa la rotta fede, acerba- 
mente doleuan fi .&■ alla morte ( per qual fi voglia efficace diredi perfona 
pictofa ) non pottuandifporft.Èfè tra gli buomini ritrouandomego baf- 
teuolc à poterla fuggire, fecero dinoto ricorfo à Dio, e lo pregarono per i 
menti di s. Antonio diTadoua,cbe porgendola fùa delira fanta.volefie 
dal preferite pericolo coiifcruargli. 7fcl meggo dell ce notte accorgendo fi, 
tbt le guardie alla custodia loro deputate, non foto filavano immerfe nel 
for. m-, mà mutui t luogo del campo fi fentiuano flrepitì, prefero ardimento 
di tentare la fuga ; creffendofi fui In pati dai lacci con poca fatica, l'vn 
l'aln o auitandofi, fra fiHleutio,e le tenebre, occult ameni cvcrfo Cori paltò 
s'inutarottoie come que iti, cb' erano pratichi dei faffi, paffarono incogniti 
alle frnttneUetn mego,e giunti alla Tortadi S. Giouannt,diero notitia di 
loro alle guardie, dalle quali ratto furono introdotti per la Cianchetta, e 
da tutti gli Difensori con fummo giubilo ricevuti ; pigli) inda fi perciò in- 
dino fituro, che col Diurno aiuto bruirebbero tofio liberata la "Patria, 
e con fu fi gff auuerfarq.tbe nelle proprie forgi folo,e dei combattenti 
att numero gronde fperauano ► Si i 
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CAPITOLO XVI. 


Cerne Franeefco Mari» Duca d’ Vrbiiio afstlrò Ce- 
rinata : mi dal valore de’ fuoi pcfeaferi più volte 
(rigettato# leuò fafsedio. 


* filiti incapace ; tutta fiata facendo con l'arte alla natura sformo, com— 
mandò, che fi f aòrte afferò gran numero di /cale di altera corri fpon- 
dtnti alla /le/lami fura. &■ Uterino giorno delTaffedio volle, che rotti col 
maggior empito fingibile, i ripari, in groffo numero ipiùvaloroft dell'- 
Esercito le foffe entr afferò, con dar la j calata ; e conquistata la Tiagga, 
quella fi douejfe faccheggiar , ed'ardere ; giudicando che ficuro fojfero i 
difegni per riunirgli, come nella prefa dell altre Terre, e Città contu- 
maci della Marca : ma ritrouoffi ingannato ; perche gli Difenfori ardita- 
mente refiittndo ,con dishomre,e danno à dietro gli ributtarono . Da 'fi 
gagliarda refi stenda il Duca rtlìò mavauigliatomolto; fa pendo certo, ebe 
dentro non trouauanft altri foraflieri.che HducentoCorfnOndc per oppri- 
mere con la moltitudine i pochi, nel feguente giorno maggior numero di 
combattenti inaiò à quei muri, facendo feieka de più veterani, e periti: 
jrlàhauendo eglino ritrovato più afpro gagliardo el precedente giorno 
ttm foca lode della di' lor bravura atti etti furono di abbandonar Tim- 
preja,non con minor diHurbo de Capitani, e di tutto l’Effercito,che dei 
Duca i (le fio ; «7 quale di furore accefo, ordinò che lofio fi piantaffero l'- 
artigliarle, ne ma: dalle batterie fi mancaffe, finche non fi vedeffero in 
buona parte le mura nemiche, dirocate, rovinate i terra, e che à tutti re f- 
iafic libero, e f 'pianato ilpafformà li colpi di quelle giungevo fracchi. 



Edendo gli Corinalteft, che da gl' inimici 
d'ogni intorno ftauano ajicdiati, i quali 
pa fi andò al numero di ventitré miglia 
combattenti, tutti li Colli, che f fioreg- 
giano Corinalto dalla parttdi Toncnte c<f- 
priuano.Tcr quello non fi fgsmentarono 
punto; angj pigliando più ardire, di tem- 
po in tempo vfeiuano fuori , con aguati 
molti nelle fcar amuccie t vccidendo.il Duca 
fatto hauendo livellare della Terra il ftto, 
& l'altera delle fue muraglie , la qual 
benché fmifurata ritrouaJfc,c quafi de gli 
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nei primi ripari, e terrapieni, non poterò battendo, da effe pur vn mattone 
fiaccare : dotte all'incontro gliaffediatt bombardando il campo, vi face - 
nano danni confiderabili . -Accorgendoli perciò il Duca, che niun prò - 
gre fio faceuano i fuoi pe^i, attribuendo alla lontananza il difetto, gli 
fece in altro pofio più vicino, e di maggior vantaggio traf portare, per 
tfier in diametro alle mura oppofio-.mà col luogo non mutò fortuna ; per- 
che efiendo le mura di Coriualto dalia par te di Borea, di dotte potrebbero 
ritenere qualche danno dalle Lattarie, dal piccioi Colle di San Francefco 
riparate, & a /fucilo effetto, infume col ifieffo Conuento anche tcrrapie - 
nategli colpi dell' artigliane òmoriuano in quel terreno, ò fopra la Terra 
pafiando non faceuano altro danno, che col fife hi o tener idi fen fori fa- 
gliati . jtmedendofi ghCorinaltefi dei finititi nienti degli auerfaij , 
non meno quelli, che fe f off ero Hate Donne armate, ò piccioli fanciulli 
fprcz.Z.auano,atti piùafibcrgar, eli al combattere. Et hauendo permei? 
d'vna / pia fedele penttrato,cbe dalle tende erano trecento Solaauà Ca- 
ttali o partiti per fa. {correrie in quella parte del Territorio, la qual con 
Senigaglia confina, alle riue del Mi fa ; fubito da Cor inalto ducente' ani- 
mo fi giouaruvfcirono,Cr ulla naf coila tra le biade quafi mature c. mi- 
nando, fi fpinfero al fondo della valle de Ile 'Hot tale , poco più <Tvn 
miglio dalle muradiilante-,& lui imbo fiati, al ritorno con tanta violen- 
ta gli afialirono,che non filo ritolfiro loro la preda ; ma ne pur vno In- 
filarono in fita, chi al campo la nouella della fionfitta portaffe. onde vit - 
torio fi in ordinanza con liete noci celebrando la vittoria, per la via pu- 
blicatornaiono alla Terra , per lo che fendo flati dalgroffo del nemico Efi 
fa cito {coperti, nel Borgo del Mercato, auauti laChiefadì Sant' finita 
incontrati furono, e fieramente combattuti : mà eglino coragicfamentc 
difendendoci, non filo f alitarono le perfine loro, mà infime ù preda en- 
tro la T errapofiro in fteuro ; Eccetto alcuni animali groffi,cbe per l'im- 
peto ho fide furono forcati à lafiiar indietro ; E quelli (dopò hauergli 
• tagliate le gambe ) cor fi alle mura con gli altri vollero difendere • però 

che à forza di mof chetiate, fatto ritirare T Effcrcito,corfiro à ripigliarli, 
e tojio diui fi li in pezzi, in cima delle picche, gli pofiro, coirle quali po- 
fiia le mura girando, ad cjfi nemici con fifibi,e voci di fi fatto, la loro 
viltà rimprouerauano . Il Duca vedetidofi in tal giti fa beffato, e gli 
fuoi Soldati feberniti, [ ‘degnato contro la fua iniqua fortuna, congregò 
con figlio ficreto, ouc con militare prudenza lungamente, fi difior fi del 
modo, che tener fi doueua per conquifiar quello luogo,e col ferrod col fuo- 
co cafligare l’orgoglio de gl' infoienti, e temerari] affediati,che per quel 
fattodell' imbofiata loro felicemente riufiito, haueuono prefo tanta bal- 
ianza,che ardiuan fchernire l’ itmitteibi le valore di nucl filici filmo fT- 
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tendeuifi formidabi le. Dopò vari \ difcorfi, finalmente fi rifoluè , che vn* 
mattina innangi l'alba fiancati net precedente giorno con leggieri fca- 
ramuccie gli affediati fi doueffecon fommo filentio,e presieda, f calare 
all' improuifo la Terra, e da ogni parte darle vn generai' affalto ; imperò 
che trouati i Difenfori fprouifli , infallibilmente reti, irebbe forprefa;t 
determinarono il giorno . Mali Cor inulte fi battendo quelli difegni, per 
meggo della folita f pia penetrati ; neLmedejimo tynpo tutti alìadiffefa 
delie mura fi ritrouorno armati ad af pittargli, con fileni io tale, che gli 
inimici perfuaderonfi, che anco le Sentinelle ordinarie dormi fiero . Onde 
fenga timore appoggiarono ratto alle mirale fcafe,comtnciandoui à fa- 
lire i& efiendo tutte piene, fi diede alle bombarde, & all' artigliane il 
fuoco, lequali furono di faffi, catene, ferri, chiodi, ed' altra fimi le materia 
caricate à questo effetto per guardia delle cortine dentro le cannoniercdei 
Torrioni, e guardie aggiufiate . E nell' iflefio tempo fi gettarono anco ai 
foffo, con infinito danno de gli inuafori, molte pignatte di fuoco artifi- 
ciato : onde vedendo gli altri, che flauano più adietro fia firage dei primi, 
fumo aflrctti abbandonare l'imprefa,e ne gli alloggiamenti a ritirarfi; 
ione li C or inalt efi vollero anche andare per accenderà il fuoco: mà giu- 
dicandoli temerario atto, che pochi contra si gran moltitudine prefu- 
me (fero tanto, fu vietato laro dal Magi tiratogli tal penficro l'efiecuiione. 
Effetidofi gl' inimici, à gli alloggiamenti qua fi /confitti ( comes' è detto ) 
retirati, fukito i Corinaltcfi /fedirono al Legato, ch'era- il Cardinale di 
Santa Maria in Tonico, il quale fi ritronaua in Te faro vn Meffo, e gli 
lignificarono quanto àlor fauore fucccfio era, e lo pregarono chevfcito 
con le fue genti,doueffe lofio venirfene per affaltar T inimico, ilqualefgo- 
. mentato offendo per la rotta hauuta, poca refiflengp fatto hauerebbe ; E 
colto in mero fenga dubbio fora flato in vn punto leuato dall' affcdio,& 
affatto efiinto,e da flagello fi afpro lo Stato Ecclefiaflico liberato. Mi 
l'EfiercitoTontificio efiendo debole, non volle mouerfi; & affai temendo 
ihofte, non hebbe ardire d'approfftmarfeli Onde il Legato lignificò alti 
Cor malte fi, di pref ente non poter accettare la propofìa loro-, miche in - 
•graffato con fti milita Suiggeri /’ Efiercito,iquali s 'cfpettauan in breue, 
finga fallo verrebbe à /occorrerli, e che tri tanto co l f olito valore fi 
mantcne fiero in fede:Et per maggiormente inanimarli, mandò ad effi vita 
lettera paternale a fiat fauorcuolc, data inTcfaro lì 17. Giugno- r 51 7. - 
che ancb'effa, con le altre nel fuo originale fi troua.J^on fi perde d'animfi 
per quefle nuoue difauenture il Duca ; mi tenendo fi per finirò, che preflo 
doueffe la monitionc olii Difenfori mancare, fpcraua finalmente di pi- 
gliar la Tiagga : Onde con maggior sire t legga , che prima, da tutte le 
parti circondolla . A ùuedtndofi gli affediati, che per hauerc nell'vltima 
di ffe fa confumata gran quantità di poluere, falnitro, ed' ogn altra forte di 

moni- 
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mouitionti quando l'inimico tornafle à moni afialti, difficilmente batte- 
rebbero potuto refdìerli, cifrarono tutti in gran confufione,e timore .-Sa- 
pcndafi quante il Duca fofie contro drhro [degnato-, ciafr bedano della 
propria falute pautntaua . Sentendo quefli di fr or fi il vecchio, che fu l'- 
Autore del ladife fa, [abito cercò rimediami , col mostrare à tutti, che fr 
bene mancava loro -la moni tiene del fuoco, nondimeno poteuanoco’l ferro 
ageuolmente di fenderfi, frante Tartijficiofa po fi tura delle mura. Tuttavia 
per non mancare alla diligenza douutaffece toflo publicare à fuon di 
Tromba,col confrafo del Magi firato, ebe ha fraudo l' animo ad alcuno del 
popolo di paffartrà gl'inimici, tr andar à StnigagUarà pigliar quattro 
fomme dì polvere d<ffnunitione,baucrebbc proueduto dì Mu li, e di C aualli, 
e dato lettere al Gouernatore di quella Città, il quale fuo intrhìfreo effon- 
do, e di natura cortefe, non faria mancato in quella calamità prefentc à 
fouenirli. E per premio della fatica, c pericolo, à cui farebbe ejpoflota 
propnacafa gito fferfe(cb' è quella,che fin àquefro giorno fìconfcrua ir,- 
tieradalla banda d'ofrro,con la Chiefa di San Spirito congiùnta, o ver di 
effail prezzo, pur ebe il Commune col denaro publico fadii far non vo- 
glia . incerto Bfligiofo H eremitano della famiglia de' Godicini,huomo 
in lettere vdorofo, battendo qntfro gran bi fogno de'fuoi Compatriotti 
faputo, s’offerfr veder tentar l'imprc fa t (limolato più tolto dalla pietà , 
c!je dalla fperanza del premio : Onde la fera del medesimo giorno partì 
dalla Terra per Senigaglia ; e la mattina all' aurora trouoffi di ritorno 
inCorinalto,con li Muli di poluere carichi, e d altra munii ione più ne- 
re fa ria ; il che à tutti fù di grande fruporc , non tanto per la celerità icj. 
viaggio, che in vna breu: notte deli'Eiliual S olslit io , andando, e ntor- 
‘nando Juucfie cantinata venti lunghi migliaìquanto eb'ejio paffato effen- 
docon gli animali àgi' inimici in mcZZ?, non fi offe da quelli veduto, & 
impedito. Da ebe gran fofpttto nacque nel popolo, ch'egli ctò fatto ha- 
uejfe per arte di Magia Diabolica . Mila cui opinione io nonconfcnto; 
ma più tosto mi rifoluo à credere, che quello buon Vgligiofo, in viaggio 
di tanta confegutnza fofie guidato dall’ Angelo CuRode della Tatria (fi 
come infiniti fmiluf cmpi ntl\fecchio,eÌ^uouo Testamento fi leggono ) 
e tanto piu, che qutflo Topolo dall' interccffione di S. A "HJH. ^ 
viene molto favorito apprefio Dio ; fi come in ogni futt maggior tribu- 
tatane fe ne vedon gli eff etti, i quali fono à gli babitatori affai ben noti. 
Entrata in Corinalto quella defiata munii ione , fecero iDifrnfori gran 
fegni f allegrezza t e per moflrar à gl inimici ebe abbandonati franarla 
più parti delle fofie vfeendo, con loro venivano à fcaramuccic archi - 
bttggiando, e bombardavano il campo. Et t fendo al Duca vna mattina 
(mentre prati faua ) (lata vna palla portata, che dalla Terra venuta, tra 
di ribalzo negli alloggiamenti entrata; di (le ,c he per la fanno lenza de' 
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fuoi Soldati, quella Tiaxjp era slata foccorfa : fi else d'intorno à lei ac- 
corgendo fi non poterai far altro progrefio, non volle perder pii tempo: 
Onde ordinò che tosto fi difponejlero ( come fecero )alla partaiXjbdr ad 
abbandonar quelle mura, fatto le quali dopò ejfer Stato ventitré giorni, 
prefe i [viaggio verfo il fuo Stato d' Orbino, come dice nell Hiflorie dì- 
Italia il Guicciardini, al libro terzodtcrmo , per fare fpaUc ài Topol: 
fuoi,cbe faccffcro le raccolte. yedendoft gli affediati per la partita de gli 
auuerfarif, liberi, fecero dalla Rocca Contrada la parte debole del "Popolo 
ritornarci tutti infteme riconoscendo foto da Dio, e dall' interré fjìone de' 
Santi, ( f penalmente di S. loro -Auuocata in Ciclo) quefla 

fi illujìrc,e frgnalata vittoria, non celebrarono ( come fi fuol fare in si 
prof peri cucnti ) fuperbo T rioufo : ma de loro peccati contriti , con bu- 
rnì Ita profonda, coperti di facco,proceff analmente circondarono più gior- 
ni la Terra, cantando con falerni riti , Hinni,e f almi in ringrati amento 
à Dio di quejìo memorabile beneficio. Era di gran credito Corinalto in 
Italia perla fua candida fede verfo Cbiefa Santa, & per li gencro/i fatti 
de gli fv.oi Cittadini, dimoilrati per ogni tempo al Mondo nelle loro ho- 
norate imprefc: malfimamcntc quando fettant’ -Anni à dietro caccia- 
rono <1 Tiranno Cattabriga, dalla fua crvdel feruitù liberandoli (come li 
di(lc,)mà tanto s’ouanxo per questa beroica difefa,cbe venne gloriofo 
per tute' Europa, fi come d’ogni nationc dì Europa furono quelli che l'af- 
fcdicrono, efperimcntando in loro fìcjfi la virtù de gli [noi Dtfenfori. 
Onde gl'Hjflorici di quel tempo raccontando quelli Jucecjft, ne fermano 
. sì altamente, che pare ne parlino per ccccf 'o, particolarmente F'ancefco 
Guicciardino nel citato luogo delle fuc Hiflorte,cbe non sà titrouare rut- 
Xp per feufar qucfl' F.fjb cito, che alle mura Corinaltcft non babbta fer- 
mato alquanto il credito, ebe con tanto tenore di quei popoli, nel conqui- 
flo della Marca acqui/lato fthaueua ; di cui le proprie parole, in libertà 
di chi legge fi lafcia di vederle in fonte . Tqon tralafciarò però di ri- 
ferire quanto nc fcrifte al Libro de gli -Annali Corinaltefi Lodouico 
Ciaffone.cbe in quei giorni ( e fendo Cancelliere di quel Tublico trouoff 
tra gli affediati prefentr,in qneflo modo: Permancniibns pedicibus 
Sanati Roman* Ecclefi*, videlicet D.Capitaneo Michaele Corfo r 
ad defenfam,6tcucelam Magnifici Terre Corinalti,perlìftentis in 
deuotione Sanfl*Matris Ecclefi*, & prelibati fui Paftoris, contri 
Francifcum Mariani de Roucre obfidentem di&am Terram per 
dies viginri rres continuos,licet tandem potius abire coaftus foie 
eumeiuf Exerciru.qiiamadfui deuotionem.fit defidcrium ipfatn 
Terram Corinalti trahere vaierei co l quale concorda Monfignor 
Fpdulfi, dicendo: lub Leone Decimo cum hoftes inuafifsent Pitenam 
Regioncm,necminis,necprecibu$,auc predo i fua fidclitate vn- 
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qnam deuelfi poruit, obfidioncm 13. Jies, 6 t no&cs ?quo animo 
pcrpcfsum.lbifcmper fiorucrunt viri armis.ac liteeris prfftanccs, 
Ct nunc f.orent tic. >Amj Filippo Gir aldi Mila manuferitta Cr 0- 
dea, che in Lodi fa riffe del J’ndetto Duca , la quale boggi nella Terra di 

Mondolfoconferuafi, ragionando di quell' uff edio, non potè far dimeno à 

non dire, che bauendo egli tutto lo Sta 0 fuo riprefo , ad onta di Leone 
Decimo ( eccettoTefaro, Santo Leo, c> Scmgagliaj e tutta conquidati 
la Marca (fuor cb'^faoli.e Corimlto.) Finalmente quello dopò bauer 
grettamente affediato, & accorgendoli non prefittami, volle (per non 
perdere più iltcmpoàlui d' intorno) leuar l’affedio, condi fegno d' indù %- 
o^ar fi, partendo con l'F.ffercito fato verfo l’imperiale di Tefaro. E Ciouan 
Bartifia Leoni, circa tu vita di quello medefimo Trend pe ( per non dimi- 
nuire il concetto de Ila di lui fortuna) di quello afedio faucllar douendo, 
h pafò col filentio ; chiamando il tempo, che iui confumò , trattenimen- 
to, in quelle parole : Accettò ilDuca l’offerta, e mandò alcuni E ffat tori 
per rìccuer li, fermando fi in tanto tràlefi.cCorinalto. Mà meglio d’ ogni 
altro tutto quefio no; i fico i iliefio Tontefice Leone Decimo in vn Breue , 
cb egli fpedì à fauorc di Corinaltefi,oue celebra fopramodo la fede, e for- 
tej^a loro, particolarmente tnqucfiadifefa, come in effò vedere pot raffi, 
che qui à baffo copiato fi fende. Quindi è, che informato di sì gloriofe 
proue Francefco Tanfilfnel libro primo del fuo Ticeno,con beroici effa- 
metri , e pentametri celebrò fino alle Stelle la militar virtù di quella 
Taìria, cosi fcriuendone : 

Arquc ideo,claua munito corpore,fa!cas , 

Et galea: afsiduo pondere prcfsa coma eft. 

S{pios hoc hoftem pcllis Corynephoros agro 
MiJes ad ingentes; vndique curric opes. 

Oltre F autorità de gli allegati Scrittori circa gli accidenti diaucfla 
gucrra.vi è anco la eommune voce, con la traditane de’ vecchi : ^An%i che 
anch’io medefimo, con quella diflintionc , e chiare^ in cui gli bò 
farmi, bolli mte fi raccontare da quelli, che prt fanti vi fi trottarono, e 
con gl altri s’oprarotto alla difefa. 


\ 
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CAPITOLO XVII. 


Come li Corinaltefi mandarono gli Oratori a I Sommo 
Pontefice per impetrare il Vcfcouo,& alcune altre 
grafie alla publica vtilità fpcttenti. 


grani a gl inttrejjt aeu apostolica Sede J pettiniti, mojirando in c fi mag- 
gior confidenga,che in altri popoli, della medefima fudditUe quello gli 
attutane; quando in particolare furono dichiarati àrbitri circa Yna gran- 
di ferendo, & intricata lite, che fi agitaua frà gli Officiali della Ca- 
mera u ipofiolica,& il Cardinale % qdulfi, Commentatore dell' .Abbadia di 
Santa Croce del Fonte ^Avellano, inforno airi f enotere le ricche, e copiofr 
entrate di CaHelvecchio ; lequali volle che tene fiero eglino indtpofito, per 
renderle poi a chi fi douefero di ragione; come appare per vn Erette for- 
mato dalmedeftmo Pontefice .che nell’ Archivio commune couferuafi . Da 
gli effetti di non ordinario affetto delTapa verfo Corinalto fuegliatiU 
Cittadiniyprefero ardire chieder il yejcouo nella Tatria toro ; imperò che 
ritrouandofì ella di gronderà, nobiltà ,& di numero (thabitatori ,. non 
minore dell’ ordinarie Città della Marca, e dello Stato d'yrbino , fpera- 
nano facilmente poterlo ottenere : Onde fecero dettione di Giovanni Be- 
nedetto cimati, come buomo di gran merito, atto à quella carica, &■ al 
' Pontefice grato per lo fuo valore, come appare da vn BYeue, ch'egli ot- 
tenne dal medefimo per la con firmai ione del mero, e mi fio Impero, l'^tnno 
primo del fuo Tonti ficaio, e del Signore i ir;, facendo fi di effohonorata 
.mentione; il quale con gli altri Uà nella Cancellariaripoflo: e perciò al 
fidato Vontef ce Oratore il mandorno quella fecondavo Ita ancora, non 
tanto per l' intere fie del Vef covo, quanto per alcuni allri importanti nc- 
gotif.e principalmente per impetrare tee remi (fotte penate delle feorrerie „ 
eflorfioni, e molti homicidq, ch'eglino, fuor, della guerra giuda, per ri— 
fcattarfi dilli dami ricevuti dalQuca Francefco Maria, haueuane c<m - 
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meffi nello Stato d'yrbino : imperoche effondo per gli accordi fatti tri il 
Tontcfice,& il detto Duca, lo Stato in potere della Cbiefa tornato, teme* 
uan molto d'effer nel feguente Tontificato,non meno alia refi itutione del- 
le robe tolte per forzai nelle dette feorrerie afiretti,clx alla pena de gli ho- 
micidij commeffi condennati. Giunto alla Corte Ciò; Benedetto, da tutti 
fu fopramodobonorato, dr ammeffo all'vdienga dal Cardinal Bernardo di 
S. Maria inTortico, qual (come fi è detto) era nell' Efftrcito Tonti fido 
Legatoci tempo, che C orinalto affediato slatta. Fu da Leone Decimo beni- 
gnamtnte ricevuto, & accarezzato , effendo li tutte le gratie conce fse, 
ch'egli per lo Tublico chiefe,con lode non men tommunc della Tatria , 
ebe particolare d'efio Oratore, come dal Breue qui fottoferitto appare. 
Ottenne anco la gratiadel yefcouo, con questa conditione, che la Com~ 
munita edificaffe la Cbiefa , & il Talamo Epifcopale, effìbendoft la Sede 
od pofiolicadì dare l'entrate fondenti per lo fofìen tomento di effo . Et 
effendo auifato il Tublico di questo referitto, fìt fubito dal Magi firato 
propoflo in Coniglio li i ydi 7 s {puembre i qiy. come appare nel libro del- 
le determinatigli di quel tempo : oue fi rifoluì ( per eff'er il Commune da 
molti debiti per le grandi fptf e fatte nella paffata guerra oppreffo,) che 
per all' bora fi foprafedcflc :mà da quel li poi fgrauatifi almeno in parte , 
fi deffe principio all'opera ; acciò che vna graf ia di tanto bonore, poteffe 
à beneficio eterno del la Tatria cffettuarft. Mà (grancofaàdirft ) bembe 
Corinalto dai tempi di Leone Decimo , fino al preferite babbia fempre 
huominivalorofi,edi eleuato ingegno in lettere,^- in armi prodotti, anco 
nella Corte Romana concfciuti, & bomrati dì carichi, &di maneggi non 
ordinari j ( come al fuo luogo dimoslrarajfi ) tutta fiata non fi è ritro- 
vato. ibi r.cbalbia mai più fatta mentione ; non eòe procurato di tirare 
à fine vii' imprefa sibcroica,edi fempitcrno credito ài De fendenti loro. 
E pure al prefente, tanto più facile fredde la grafia, quanto che mag- 
giori fono le conditioni, che dif pongono queflaTatria i riceverla, fenza 
punto feommodar la Santa Sede ; fìantethefin dall' aitino della nostra 
Salute 1 5 74. dal Rettore di Corinalto, con grande fplendore delta magni- 
ficenza del fuo animo ( come fpicgarajfi al fuo luogo) edificata f offe dentro 
le mura dì lui vnampia,e f ontuofa Cbiefa, con le cafe congiunte ; la quat 
effendo ricca d'entrate può fuffìcientemente mantencre,con la fua Corte 
il yefcouo. Mà ritornando alla nofìra bifloria, Ciò: Benedetto cimati 
battendo auifo di quanto rifoluto s' era dal Commune inqueflo particolare 
del yefcouo,al Sommo Tontefice riferille, feufando fempre il fuo Tublico 
con Retorici colori del mancamento apparente, e dell' altre gratie ricevute . , 
Ottenuto il B r:ue( cb'i' l feguente da l Juo originale copiato, con la bemdit- 
tione , e buona gratta d'efio Tontefice fene ritornò alla Tatria ; à cui ri- 
ferì quanto eg li hautua trattato, & ottenuto predandole il Breue, ilquale 
di paro la in parola conmolta attuinone filefjcnel Configlio,come qui fit 
toi [vitto. 
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.Ile&i filij falutcm, & ApoftolicanL» 


r FÌÌ^wV bcnedi&ioncm; & fi ante fi ac fi^ cs » 
Il V ar B uc deuotio veflra in nos, Sanc- 

[ ' / cam< | uc ^P 0 fi 0 fi cam Sedcm, de qua 

V | progenitores quoque veftri ciufdem 
g Sedis fideUfTìmi fubditi, benemeriti 

habenturdaciscflet pcrfpcdh.-Cumtamen fuperioribus 
mcniìbusì nofais,& S. R.E- hofabus, pene tota Pro* 
trincia noftra(iVJarchi^fcilicerjmilitibus Hifpanis,alijf- 
que dudfcu Fraudici Maria: dcRouerc, tunc noftri, 8^ 
Recidile hofas notiflimi, atque rcbcllis verlarctur ; tan- 
tam fidem, atquc conifamtiam oftendifas, Se aiperam, 
atque Iongam.&obfedionero,& omnia pcricula, atq - , 
damna pati, atque «equo animo fèrrcmalueritis>quam 
à nofaa,&dióbe Sedis deuorione, & folita obedientia 
declinarci quo faòtum efavt ipfe Franciicus Maria, 
neque vi, nequearmis, autopera vlla,vosad iua praua 
defideria trahcrc,vel Oppido irto nofao potin po- 
tueriti proui haec omnia ddc&us etiam fìlius Bernar- 
dus Sanata: Maria: in Porticu Cardinalis de Bibiena in 
Ciftris noftris tunc Legatus,fuis litteris crebro, ac Co- 
rani verbo comprobauit ; eb quas res non minus a 
vobis fidclitcr, & prudentcr, quam confarmi animo 
geftas; non iolum laude, Se commcndatione : veruna 
etiam gratia, Se libcralnatc nolira,& di&s Sedis digni 
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videmini. ìtaque dilc&o filioloanni Benedico Amato 
veltro Oratoriiqui non minus diligcntcr,quàm pru- 
dentcr libi a vobis commilTa ( prefente etiam>& iuuantc 
dicìo Cardinali )expofuìt; benigne audito,rebus,atqu« 
honeftis vocis>ac commodis vcllris, quanto cum Deo 
pofliunus paterne confutare volentes, vt quemadmo- 
dam fcciftis vos, pofterique veltri, & de bono in mc- 
lius perfeuerarc podìtis,& dii pollìnt } alijquc noltri, & 
noltrie Eccidi? lubditi huiulmodi grati?, & liberali- 
tatis noftra: in vos excmplodu&i, difcanc ctiam iru 
aduerlìs con(tantes,& fidelescITe ;Motu proprio. Se ex 
certa noltra fcientia( exigentibus ctiam vcltris in nos ; 
& dnftam Sedcm meritis,ac in rccompenlam laborum* 
darnnorum,& grauaminum,qua: propterca cltis per- 
peilì. ) Vos, Oppidumquc vcltrum Corinalu, ac illius 
Tcrritorijj&Diltridus incoiasi habitatorcs ornaci, 
ab omni lolutionc Talearum,cenfus,lìuè affici , fei 
alceriuscaufis generis Tributi, nobis,vei Camera: no- 
Ara: Apoltolic.x debiti, ad vnum Annum,dic prima- 
nienlìs lanuarij inchoandum > & vltra ad nollrum- 
bcneplacitum exirnirnus,&ljbcramus>acque exemptos, 
òi libcros pcrinde facimuspcr pra:lcnres, aclifoluil- 
fetis.Quoque [duranribus huidìmodi Anno, & noltro 
beneplacito, ] nullas gcntes armigeras pedcftras , vel 
equcArcs, fubcuiufuis armorum duciti, ctiam S. R.E. 
Confalonarij, feu Capitani Gcncralis,auc alterius cu- 
iufuis Regisjfiue Domini, aut Principis, etiamlì Nos il- 
Ios Commillarium pr?fecerimus,& (upcr hoc expref- 
fum Mandatimi habueric, in Oppido, Diltridtu, 

" Tetri-.' 
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Territorio veftro prxdióhim rccipere, & illi vilhialia, 
[nifi prò veftro hbitu voluntaris ]fiibminiftrarc mini- 
me tcncamini,dccernimus,&deciararnus. Ac infuper 
ob damna huiufmodi,qux palli cftis,vt noftrn erga vos 
benignitatem>&fublcuamen magisfcntiatis.vos etiam 
à Scatiuis,& Htbcrnismilitum noftrorum,&dilbeEc- 
clcfix,qux diftribui iolent, &c propterea taxxcxigun- 
tur,ad nullam taxarum huiulroodi folutioucm teneri, 
fcù à quoque quauis aultoricate [ di&o Anno, & bene- 
placito durantibus ] compclli, vel propterea molcftari 
pofie,vel debere, nolumus. Et quoniam in aduentuin 
dilh Prouincia noftra Marchi? dilti Francifci Marix, 
vei poft, vique ad illius recedimi , poft monitoriunu 
contea illum, & cius fautores , & adhxrentcs à nobis 
emanatum,& Decretimi contra illius formam,vt ma- 
lora pericula, qux imminebant, potiflìmum propter 
' vaftationem agrorum, virare poflctis vi&ualia illi,vcl, 
militibus (uis iubminiftrarc oportuir,ac preinde cen- 
furas in di&o monitorio conrentas incurriftis , Vos, 
ac veftrum qucmlibet,ac vttiulque fexuspcrfonas ab 
omnibus in dillo monitorio noftro conrentis,Senten- 
tijs,Ccnluris, &poenis abloluimus, & liberarmi. Et 
infapcr quia [ diito etiam tempore durante ] cum Op- 
pidani vcftfi,quandoque infìnitimos hoftes extorfio- 
ncs faccrenr,&: illi in veftrosfines,atqueTerritoriuirL, 
aliqua,vd pluta homicidia commiiTafuennt,pcifonas 
huiuimodi, qux homicidium aliquod in hoftes com- 
mi(erunt,ab omni hocnicidij p?na abfoIuimus,atquc 
omnem infami* maculamdìuc labcm propterea con- 
traibili 
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trattarti abolcmus, &abftergimu*,& perfonas huiul- 
modi [quaccmis opus fic)ad bcna,& Patriam, ac ìil. 
cum,in quo ante horaicidia còmifla huiufmodi erant. 
Scarnai repouimus,& reintegramus.Ec fi forfan Clerici, 
vcl in Sacris Ordinibus confiituti, ( etiam Prcsbyterali 
carattere infiniti, vcl alia dignnateEcclefiaftica pre- 
dici fucrint)rchabiiiramus Cceterum»cum ficut Oracor 
verter prardittus nobis expofuit ex Priuilcgro, fiuc in- . 
dulro Apoftolico,vel conliictudine,cuius heminis me- 
moria nonftac in conrranum,condcmnariones,&mul 
cxmilcficiorum advos percineant: quia camenquan- 
doque infra rempus ftatucum exigi non pofiunc , 
propterea Legatus prorcmporc Prouinci^nortric Mar- 
ctiXj vcl eius V^cclegatus>aut G ubernatorj fiuc Curia' 
Maceracen.poenas exigèrc nituncur,& forfan quandoq? 
exigerunt. Vobis hoc perpetuo Editto concedimus,vt 
aliquo iapfu remporis non obftantc,ditt? condemna- 
£iones,& mult£ ad vos prodimidia,& proalia Camera 
Aportolica? permeane, & quod ab alio quoque quauis 
auttoritate exigi pofthacnon portine, fiuc debeanc in- 
nibcmus,dccernimus,& declaramus Demum vt delio- 
quenrium perfonarumpeena caereris fit exemplo, & 
plcruraque conringathomicidas.fures^rafTatores, I^T 
trones,& aliosroaiefattorcs,qui Dci,& iortmartimorc 
portpofirojfimilia commirrerc dclitta, vcl alia il!i S fi. 
milwrVcf grauiora pradumanr, & adOppidum vcf- 
trum,vBi fc ruros efTearbitrancur,confijgcrc,vobis ma- 
Jcfittorcs huiufmodr carcerando & iuftitisc culru } 
iwis ordine fcruato>pro dchtti.vcl dclittorum exigerc- 
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sia punicndi, ac vltimo fupplicio cradcndi au&orita- 
cem,&:facultatem, cum piena meri>& mixri Imperi j, 
ac gladi j poteftatc, cum p^narum applicationc vtfu- 
pra prò dinaidia conccdimus per pradentes . Vt autem 
prxmiflà, prout conceda, datura, & decreta funtvobis, 
inuiolabilitcr obicrucncur;Dile<5tos filios noftrosdic- 
ix Prouincia: Lcgatos, nunc, & prò tempore exiften. 
hortamurin Domino ; rcliquis vero Vieelegatis, Gu~ 
bernatoribus, Thefaurario, ac alijs nofl:ris,& ditte 
R. E. in Prouincia prxdi&a Commiflarijs,& Ofiìcu- 
nbus,ac cocteris adquos fpc&at, leu Ipeóhre potcrit 
quomodolibct in futurumdub excommunicationis la- 
ta: (ementixiac priuationis officiorum,quae obtincnr» 
vcl obtinebunt » «e indignationis noftrae ptrnis ex- 
prede praecipicndo mandamus,vt huiuimodi noftras 
exemptionis grati*,/£di<Sti,ab(olurionis> Decreti, 
declarationis litteras,ac omnia, & lìngula in illis con- 
tenta, ad vngucmfprout conceda, & Icripta (unt)vobis 
inuiolabiliter oblerucnt, te abalijs, quorum intcreft, 
ieu intcreritraut interede potcrir, quomodolibct in fu- 
turum piene cbleruari faciant,fublata eis,&eorumcu- 
;us!ibet,& quibuscumque ali js Iudicibus,etiam Santlfc 
R.E. Cardinalibus Rota: Sacri Palatij, corum Audiro- 
tibus , CommifFarijs, ctiam ad id exprefsèdcputandis, 
alitcr, vcl alio modo cogno(ccndi,declarandhiudican‘- 
di» decidcndi, vel pronunciandi facultate,& au&orf- 
tatcùrritumqu* & inane, nullins roboris,vel momenti» 
fi quid contra à quoque quauis au&oritate feienrer, 
vclignorantcr contingeric attcntjrbex none pronte* 
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«unc au&oriiate Apoftolica, & de noftra: potcftatrs ' 
plenitudine dcccrnimus, & declaramus . Non obftan- 
ribus Conftitutionibus , & Ordinationibus Apofto- 
licis,necnon quibufuis Priuilegijs , & Indultis di&ae 
Prouinci*,aut illius Legati, eriam facultatibus , 
au&oritate fub quibufuis Verbum forma conccflìs , 
& concedcndis i quibus omnibus edam de verbo ad 
verbum praefentibus inferi, vel exprimi deberent illas 
prò fufficienter exprcflìs habenccs, &alia prgtcr quam 
ob praemifsa in fuo roborc pcrmanfuris fpecialirer, 
& exprcfsc derogamus , ca:terifquc contrarijj qui- 
bufeumque . 

Datum Roma: apud San&um Petrum, fub Anulo 
Pifcatoris, die 6 . Dcccmbris 1/17. Pon tifica tusnoftri 
Anno Quinto . 

S Entità il tenore di quello Breue, tutti grandemente fe ne rallegra - 
rono,e tanto accurati ne gl'interejjì dell' animatone delle Jfleffe per - 
fo»e, e fosìan?c,ne ringratiarono Dio , dando gran lodia Gio: Benedetto* 
che haueua con tanta prudenza trattale cosi felicemente compiti ne- 
g°tif si ardui, c£* alla Tatria importanti ; la quale perdi in perpetuo 
aonfeffaua restare ad ejio , & à gli fuoi Tolleri oùligata. 
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CAPITOLO XVIII. 


Del Territorio di Corinalco , e fuc qualità in qucfti 
noftri tempi, con le cofe notabili dalla Natura,, 
prodotteui , & alcune dall' Art* a miglior perfet- 
tionc ridotto . 



r come il Terreno del li felice l^gion de 
Scnoni, è di qual fi voglia altro d'Italia 
il più ferace (come fin dal principio fi è' 
detto ) cosi dì Corinalto il Territorio , 
e fs endo nel cuore di eflo riposto , eccede 
ogni altro, che tra li confini della tnede- 
fnua l\egion fi stende ( l'cfpcricnga mae- 
flra faggi adellc cofe questa verità tom - 
probando ) Quiui il Cielo con li J'uoi be- 
nigni influffì, in quella noflrd età rende 
l'aria non fola amena, e falubre,con tut- 
te le cofcal viucre bimano bifogncuoli: 
ma in tale alondanga,che la terga parte di effe, all'rfo degli babi tanti 
bafìa -, tragitandofi f altre non meno olii vicini , che alti flramcri popoli. 
E perche ( stante l'oflcruation de' Filofofife fpecialmente di Troculo,) 
eficudo prouida laTfatitra Maire dell' vili iter fo,à tuttele cofe, che nella 
.sfera della cffiilcnga realevedcr fi lafiiano,fuolc fempremai corri f pon- 
dero alla materia di efie con pioporiioneuol forma, & ( effempli filando 
egli della Simia, ) dice, che potata far di più quella gran Madre nella 
far milione di questo animale, battendo con faggio penfamento, in vii cor- 
po sì ridiculofo ,vn anima tanto burlcuole collocata . Quindi è, eh: 
volgarmente fi dice, che in vn corpo laido anima vile alberga: & all'- 
incontro iuvn bello anima foggia. *4 terreno dunque sì nobile, e fé - 
condo, in tutto quefìo T erri torio pure vna felce, ò picciol fi affo non tro- 
uardofi, angi f patio di lui ( quantunque minimo ) il quale coltiuato ntn 
fa. e con larga vfura non renda al fino tempo il domito frutto , forma, 
e figura fi corrueniua di eflraordinaria bcllegga, 'acciò che le qualità di 
efiso l'ad.litajfe al Mondo . ^A. cui non volendo fi rendere la medefima 
Tritura manchevole, in mtrauigliofi compartimenti di vaghi (fimi Colli, 
di piacevoli jfhn e palli,: di ampie pianure il ditti fe, ornandolo con lini-* 
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fidi jfimì fiumi, cbc in HUTgo di efie fra bianchi, e minuti /affi /correndo 
* mormoranti, l irrigano ,e fecondano-, Teriache i n tal prof pettina lo rende , 
thè chiunque vi pafla,e con attentione lo confiderà ; stupido ne rimane. 
£ quello anco per l'indù firia de gl' habitat' fi s'accrcfce } conciofiacbe in 
effo non fi feorga campo, thè pieno d'at+cri fruttiferi, di Diti, lini, biade, 
tir di legumi non raflembri dii ofcenico Teatro : Laonde attiene, thè 
ogni Scrittore di cfio,uon poco nelle fne lodi fi fende : mà fopra gl' altri 
Matteo Villani, nel luogo altre volte citato, nei tré v Itimi libri delle fue 
Uifìorie libro $.cap.io 6 . Ciò: Batti fa Baffi in vna lettera da lui fcrit~ 
ta al Confalouiere,e Triori dì Cortnalto,cbcfà tei fuo libro de Comctis » 
congiunta, data in Cafcia il primo d 'Sgotto l'anno *578. Oue 
Corinalto lodando, cosi del detto fuo Territorio fcriffe: 
Accedunt,& multa alia Patri* ornamenta, quibus alletìus hoc 
in meum induxi animum : Primnm eft loci amxnicas, 6t acrisfa- 
lubritas. Secundum agri pulchricudo, & fcrcilitas . Cnm iìc 
Corinalcum in SenonumGallorum mediterrineis.intcrantiquos 
Vmbros;iuxta Suafam.olim infignem Ciuitatem Gcum. Eft in 
fila foecundifsim* ,amcnifsÌ 0 )*què triangulatis plaaiciei figura 
locatum,cuius bafis in Adriatico littore terminator, de qua mira, 
fed vera tradir Polybius. £ nel libro de Comctis cap.;. del medefìma 
fcrift: Eft quippe Corinalcum, ornai re, qua ad animanciurnj 
vitam tuendam vtimur, fatis.fapcrquè abundans. £ Tranccfco 
Tanfili nel fopra citato luogo del fuo Ticeno, quaft l'ifleffo,con più bteue 
difeorfo afferifse, mentre cosi ne canta: 

Qtùs tua rara ferax Corynaltum dixeric vnquam ? 

. Talia vi* vllus iugera bobus arar.- 
£ dopò bauer celebrato dei Soldati Corinaltefi le glorie, del medcfimo 
• Territorio feguendo il canto, dice: 

His niueas pafric vaccas Amphrifius agris, 

Cum paftor Regi* duxic Apollo boues. 

£ M or, fignor Rpdul fi nella fua allegata Cronica,comc qui fotta nefauelta: 
Corinalcum reedifieacum in agro Senenfi mediterraneo, ìocus 
fané faluberrimus,vt rebus omnibus ad vfum humanum aflfluens. 
Ad Orienterei Bodianos, & Aefi nos habet ; ad meridiem Rocchi- 
genasySc montesrad OecaTumMondauium^c Foroferopronienfcs 
ad Septentrionem Scnogaliienfes, & finum Adriaticum. 

£ meglio d'ogni altro baftian Maccìo nel luogo altre Dotte citato, il 
quale dopò bauer fcritto intorno Tedi fi catione dell' Hit fa Tatriajegui - 
tando il ragionamento fopra il fuo Contado, in quefe parole f piega leg- 
giadramtnte le qualità fue : 

Li 2 Regio 


Digitized by Google 


*ì 


Di Gorinalco nei Scooni. 


Regio autem ipfa amena eft, acque ita ferax,vt frumenti, vior, 
olei, fru&uumquè om-'ium, cùm finitimis, tùm remotis Ciuita-' 
tibus copiam facir. O lntineruttotaCefano flumineab Oecafu; 
ao u ^9ve hj ' 

Olire ladeferitta di quello Territorio, veggonfi 

anco molte tofe memorabili , non rimo ini dalla Tgatura prodotte, che 
dall’indufiria-de gl' ingegno fi artefici fabricatcui(comc inbreue difeorfo 
fono per dimofirarne alcune) principalmente dirò di quel Fonte falubre , 
che Brettoda paefani s' ppeUa,ilquale fituato in mego le falde, al Colle 
di San Gioitami, da Corinalto, intorno ad vn miglio dittante, fparge con 
abonianga le acque fue.frefdje non meno, che limpide, e prctiofe,in vii 
molto capace vafodavicini [abdicato di lastrico, &di mattoni, con la 
■volta femicir colare : Aggiunto vis [officiente J patio di mura, che la di- 
• fendono, da cui tacque else atiangano, [otterrà occultamente [correndo^ 
nelleriue del Cefano ( come da diuerfi fegni conofcefi) vanno à [gargare i 
otte non folo all'vfo de bifolchi, de pafìori, &■ de gli agrejii di quelle 
campagne fi rende balìcuole; mà eziandio rnifchiandofi col fiume, gli ac » 
erefee vigore; c nella State ini fpecie, quando egli poco mesto retta ch'ef- 
fan ■^t’ryer f s k parti Settentrionali, difeoflo due miglia, c megp da Co- 
: ma, : o, f Qatar if ce yn altro Fonte, else Pine areto fi dice -, ilqualc dalla fu a 
tocca fpargendo in larga vena l’acqua limpida, e fana copio fi rivoli ; 
non meno del Eletto, in tutta quella' contrada vien celebrato. Simile ad 
rmcndne aucfti , non tanto in quantità, else in buosità , e limpidegga di 
acque, fi troua ilgiuaro.cbc alle falde ombrofe del Colle di S.BartoUmeo 
featurifee, il quale riguardando in faccia il vento Mefero, dell’ Oriente,, 
e del mego giorni fi gode la viltà -, conditionc effentiale (fecondo il Teri- 
patetico nelle Metbcore ) dei pi ir perfetti fonti, che le acqueloró fpan- 
dano / oprala terra. Oltre quefli tre, che fono i più famofi,trouanfi molti 
altri per lo Territorio medefimo, che con Vi Uefa liberalità, dalle vene 
loro Sgorgando, i irrigano, e fecondano. Mi per non 'diffondermi troppo 
in fnnili'difcorfi, che meno importano ; al fonte maggiore, che à fianchi 
ài Corinalto ali Occafo ver fa l acque fut chiare, volgerò la penna ; renden- 
do fi audio degno, non tanto perla feconda vcna,e bontà de IV acque fue, 
quanto per iartificiofo magi fiero, che vfarono i Corina Itefi per ri tro- 
ttar la, effe» da ogni graue Hiflorico nominato: Imperòche (coinè racconta 
Giouan Battisti Befi de Com. libro tergo cap.y ) e fendo ikvna gran 
ficcità quali ogni fonte della Marca (recato, anche la vena di quello fmar- 
rita nonofatta comparire alla luce, mà trainando, nel ventre de’ vicini 
folli fi diffondeua : onde gl' induflri Cittadini fatti dtlliTfatura com- 
petitori, ordinarono far fi due gran cane fot terra , che nelle vi [cere de 

congiunti 
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congiunti Colli à grande f patio gir afferò ; & effendo compita l'opra, e 
•rid onata la perduta vena, facilmente al fonte la ridu fiero, la qual corre 
in tanta copia, che nonmai per 1‘ adietro in qual fi voglia ficcità mag- 
giare, del tutto s'è veduta feemare: augi con tre bocche di bronco conti- 
nuamente fgorgando, à beneficio pub li co in vn lauatoio dìjfondefigbe iui 
con arte, e condifegni Matbcmatici, l’etimo 160r.fi à fpefedelCom- 
mime fabricato,non meno vago T cbe fontuofo,cd ampio, con Tortici bel* 
li, chi da ogni parte gir andolo,vtili fimo inficme il rendono : fortificando 
fempre la grandetta dell'animo generofo de Cittadini moderni, che Ir 
faticarono con sì grofia fpefa. Oltre à fonti, e riuoli,chc fpargonfi nella 
fuperficie di queflo terreno, e fatino alla luce diletteuole mostra ; molti 
poggj anco fi vedono,c he dalla 'datura fono fluoriti, non meno, che gli 
deferitti di grojfe, & di co pi afe vene; quantunque non pojfano , come 
quelli fgorgar l' acque fuori, & inaffiarc la fuperficie del La Terra,e fen- 
do quelli della medefima Tritura forgati afconderlene gli occulti meati, 
fi tome di nafeofio le riccuono ; de’ quali, tre particolarmente fi notano 
d 'artificio incredibile, effendo quelli di lajhico, & di mattoni ( come che 
di metallo fo fiero) edificati; e cento piedi del granatili premio verfo il 
ecutro s'affondano, con giri in propor tione all' allegra confondenti. 
Di quefli il più celebre fiiuato fi troua in mego alla firada, che dalki 
Tortadi folto alTalagzp del Tublico afeende , chiamata Taggid, il 
qual' effendo per l industria de vicini dall' immondi tic purgato, non 
meno, che il Fonte maggiore porge le fue acque frefche , e foaui. il fe- 
condo, chea quello è fintile, dentro lo- Tetra, nel margine del baloardo, 
alla Torta di $. Gioitami fi feorge; ma di prefente per negligenza de' 
vicini effendo fangofo,non pub dare le fue acque pure, come le piglia 
dalla fua vena . Il tergo fuor della Terra fi troua , non molto dal 
fonte maggiore difeoflo, ilqualc per la v. dilunga, ohe feco tiene, rendo 
ic acque ale fue in tinto fimi [t, & in sì gran copia fe ne riempiente per 
venti tré giorni continui diede in abondanga i bere al numero] o Efferato 
di Francefco Maria della Ppuere ne i Solsiittf Efìiur, quando è maggior 
caldo, finga punto dalla fua ordinaria pienezza diminuir fi . Furono 
tutti tre quelli Toggi da Cattabriga,con magni ficenga, e fpefa fabrict - 
ti, sì per tenere occupato il popolo inmecanici cffcrcitij'; come che li- 
apparenga di quelle fontuofe fabriclje teflificaffero à pdfieri la gene- 
ralità dell'animo fuo,che in opere sì fegnalate afpiraua all'immortalità . 
C » edito grande ài campi Corinalteti accrebbero tre Dimi d'incredibil 
grandezza, che radicati nel piu alto Colle di quel Territorio, nei beni 
de gli htrtdi, che fardi Tier ^Angelo Cimarelli mio Zio, non molto più 
; d'ru miglio da Corina li odi Haute, diero à tutta quella contrada il nome 
» • iàucfii. 


Digitized by Google 


tì • Di Corinalco ne i Senoni. 

Questi, ficome non potatati cjler da cinque huomini abbracciati, come io 
nell'ultimo, dal tempo, ch'ero giovanetto l’ef per tinga ne viddi -, cosi» 
proportioneuolmente allargandoci nei rami,e fronteggiando al Cielo, non 
felo rendevano. flupore à vicini, ma anco alti Taefi lontani, facendo à 
tutti della belici (£4 loro merauigliofamoftra ; efìendochc, fino da Ma - 
ce rata della Marca non fo Lo fojfero veduti: mà ciianiio dalla Santa\Cafa 
di Loreto una giornata, e mega legale di dittante : ed io pur l'Unno 
■vi timo del fecolo pafìato con molta mia fodisfattionc, quello che an- 
cora fi trouaua in e [fere, dalle Leggio dei Talaggo di detta S anta C afa 
iìjlintamente mirai . Due di quelli grand' alberi , fino dall’ .Anno del 
Signore i j 74. sbarbati furono, & il miglior legname di loro, al fer- 
vido della Cbiefa di S.Tietro impi ego fi, che in quei giorni dentro Co- 
rinalto s' cdifcaua.il tergo, dal vento agitato l' Unno 1 604. rovinò .ì 
terra con sì horribil fco[fa,che recò à tutta la contrada fpauento ; le cui 
tigne io viddi, come cera ardenti, er le ceneri d'effe rafiembrauano lima- 
tura d'acciaio. Si racconta dal volgo communemente in quel paefe , tire 
velli fecali antichi paffando iui tré huomini peregrini, che fopragiunti 
da repentina, & improuifa pioggia, per cui tarla in vna Cbiefa entra- 
vono,cbe fino al preferite fi vede, lafciando ciaf ebedun di loro vicino ad 
efsa il bordone confitto in terra, ceffata poi la pioggia, trottarono, che tut- 
ti tre radicati fi erano, e di già cominciavano à pullular i germogli : 
Ondeconofciuto il miflcrìo, a l popolo il publicaronojubito per lo viag- 
gio loro partendo -, e questi poi crefciuti furono quegl ' 0 Imi, che def ertiti 
balliamo. A quefi' opinione incerta qualche credito aggiunfe lamorte, 
ebe eafualmcxte fncceffc nel medefimo Anno quafi à tutti quelli, ebe i 
primi due Olmi tagliarono, ò ebe in qualche modo vi bebbero parte, i 
quali anche furono molti. Da queflo vano timore forprefo Bernardin 
Citnarelli, vedendo l' Olmo vlt imo flefo à terra, quantunque egli non ba- 
uefebauuto parte alla caduta fua nonofaua pera toccarlo, non che ri- 
dotto iu peggi, donarlo ai fuoco: tnà afjìturato effe mio fi, come il feruir- 
fene per il fuoco, atto era di riucrenga maggiore, che lafciarlo cfpofl* 
ali ingiurie del tempo, lo fé tagliare à peggi, & à l(cligiofi,& à poueri 
perelemofitia ti diede. Molte altre sofe memorabili, alle narrate fimiti, 
furono in queflo ftticiffìmo terreno dalla g^atura prodotte :m'a per non 
allongare troppo ìldifcorfo,lafciaremo,dìe la fama, delle pregiatequa - 
iità loro, al mancamento della mia penna, fupplifca : onde paffando à 
ragionare d alcune altre, che dall'arte vi furono posle, fuggello allt 
naturali , co'l fi kilt co ti prcfcntc Capitolo. 

CA- 
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CAPITOLO XIX. 

% 

Deire cofe notabili» che nel Territorio di Corinalto 
furono dagli huomini erette» condifégno» 
e con arte*. 

T^ete principio de Sapienti , e fptcial- 
Igeate del Greco Stagira nette fuc profon- 
de Filofofie , che l’arte della Futura 
emola, cerca fempre nelle più degne ope- 
rar ioni imitarla : <An?f quella effondo in 
molte cofe per la debolezza della caufa 
Agente, e più della Matcriale,mancke - • 
noie (eli è il'foggetto d'ogni fifica mu- 
tatane, viene fpeffo dall'arte aiutata, , 
e fauorita in modo , che con gialla ra- 
gione fi dice, Artem perficere Natura.- 
Onde auuienc, che in quel luogo, nelqual 
cfì a Natura fuole cofe più notabili,e pregiate produrre, l'arte ttonfo- 
disfacendofi d' imitarla, fà gran forga per auan^arft, onero per andarle 
al pari. Cofe degne veramente nel Contado di Corinalto, dalla liberal 
Madre Natura fono fate prodotte ,comed' alcune fi di/le nel precedente 
Capitolo. Quindi è, che dall' uirtefua imitatrice, molte altre ve ne fu- 
rono ( come fono qui fatto per dimoflrarui ) erette. E fe bene vnaLc: - 
tionc,anco diecc volte replicata (conforme al prouerbio ) à gli fludioft 
piace : tutta fiata dilettando fi piùboggi il Mondo de' Laconici, che de 
gli sfatichi difeorfi, più non replicherò quanto delle cofe notabili di 
quella 'Patria fpcttanti all' Mite, già fcrtfsi ; e fpecialmente della fa- ' 
bricatiout delle fut nuoue mura ; della Rocca fyrtijsima, che dalla furi* 
del popolo fù demolita, e del magnifico Palagio, che al tempo dei Tt- 
ranniMalateSiiyCon sì grande fpefa,idìficofsi; nt meno dei rouinati 
Calteli, che fino al prefente ne i vcfìigtj loro,e ne le alte rouine mojìran-, 
do antica fuperbia, fanno merauigliofa moflra-.mà portando il no sire 
ragionamento inanti, d'altre non più dette, breumente fauellarcmo ; 
Principalmente d’vnaTorrc non men forte, che bella, la quale da Pan- 
dolfo Malattia, per feureg^a della fua per fona, fù co'l Palagjo edi- 
ficata, come appare dalle memorie, che tra le publicbe fcritture confer - 
’ * uanft: 
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uanft ; Quefia facendo non Unto per l'altera, quanto per l' artificio/* 
difpofitioue della fra figura pompo/* moHra abbellifce la Terra , e per 
maggiormente roderla celebre , volle il medefimo Tandolfo , che [opra, 
vna campana} maggiore d'oeniàltra di quella Contrada vi Ji pomfijc : ■ 
affinché fonata cbiaihajfc ilVopclo in occorrente all' forni, & alla dt- 
fefa della ‘Patria, la quale in. tutta perfettivi riufeendo, non foloerada- 
fontano [entità ima si terribile àgli [piriti aerei fi rendeua, che fruen- 
te, con lembi cariche di gelo comparfì nell'aria per abbattere del Tcr- 
.ritorio i campi, i pene toccatalo» la fuga di ejft dileguando fi le nubi, 
l'aria purgata, e fcrena Uf :iauano,fi fpe z%ò queflo nobile isìromento, 
fonando al Configlio, intorno all’ Anno del Signore 1604 . e rigettato ef- 
fondo, per vna certa quantità di metallo, che le fi aggiunfe, perde in parte 
del mirabile fuono la pefettiont antica. * 

Dalla Torta di fi otto (come poco innanzi di (fi ) vna firada verfio il 
Tal agio, à guifia di ficaia afeende, che perciò col proprio nome chiamafi 
laVtaggia : queR' ampia e fendo, lunga, diritta, e tutta di cotti mattoni 
faticata, con li cordoni pur 'delti mede (imi in vece di f catini; ed ambe le 
parti, fpondeggiata di alti,e belli edificatoti certe altre flradc,cbcin ejja 
sborando, s'incontra, ammirabile rendefi veramente, e degna di atteri - 
tionc. Tanto più, che inme^p la vecchia Terra -in due parti eguali fe- 
cando, addita, che Cor inalto cafualmente nonfù,ò vero in più vo Ite, feti- 
da di fogno riedificato :md infime tutto, fecondo i principi) , & le co- 
no feiute regole della forti ficationc antica. Pn altra poi di credito forfi 
à quefla ne gli ornamenti, & in alcune fi pedali prerogatiue migliore, 
vedefi.'nell'ifìefia Terra, che per la fragrandola, Tia^ga grande 
s'appella . Et hauendo quella il fro principio nella Torta nuova, per 
dritta linea và con la fudetta Piaggia à terminar fi, ed ini prejfo al Ta- 
lagio lafciacol fro con fine il nome. E perche fu effa, quando s'accreb- 
be Còrinalto, edificata; perciò affai più deir Architettura moderna » 
che ogni altra della parte vecchia anco participa; filando che non foto fia 
di cotti mattoni laflricata, c dolati di vaghififime prof pettine, con fr- 
p erbe Cafe adorna : mà Uefa tutta in piano, hà per auuentura,cbe con 
v n fol guardo per tutto, e tutto dal principio al fine ciafrbeduno può 
vedere. Et io maggior eccellenza ofiferuaif fin qui da muri altro auuer- 
Jita,)& è,che nella medefima, cinque Contrade diritte corrifpondenti , 
furono con tal magiflcro dalla vi frale ordinate dai faggi Matbema- 
tici,cbe dalle /palleggiaci cafe non foto feoprefi la Tia^ga : mà ogni 
vno, che in quella dirittura fermafi, ò pajfa( pur chela lontananza non 
impedì fca- ) Di qui auuenne, che li Corinaltefi ogni Mercordi,con gran 
contorfo de' negotiauti , tanto de /orafi ieri , quanto de paefani, per 
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luogo de loro mercati Telefiero . Mia cima del monte, che poi (come 
difiefì ) di muraglie fu cbiufo.non molto dai fondamenti della distrutta 
1 {occa lontano, tronfi vn altro fpatiofo luogo, ttefio m piano, di bitte* 
tragoua figura, ilqual' auanti, che mattonato fofile, pieno di gran quan- 
tità di fimofifo terreno e fendo, prefe daeffo il nome: Onde fino al preficn- 
te,Terreuo s’appella. E fi come quello vedefi da ogni lato di belle cafe, e 
d'alti Talagi ornato-, cosi da' Cittadini vieti più afidi frequentato ch'ogni 
altro : come anco da' Soldati, che iui nell'arte militare s'impiegano, c ne 
i giorni delle rajfiegne fi vi fanno lemoflre. Tfion refi ero anche à dire , 
come di quefla T erra ogni firada principale, non folo di politi mattoni è 
faticata ima parimente ogni altra picciola fisa Contrada con tal indù - 
ftriadimagittero,ed arte,che pur vna minima di f uguaglianza non vedefi 
da gli altri. Atfgi Icmcdcfimefiradc, per lo Contado fi correnti , allo f pa- 
tio di vna metà d'vn miglior tal' vna anco di più, nel modo itteflottan 
faticate : Onde femprc fenga fango, &■ immonditic, in ogni fi agione bel- 
li fiima fi conferua; e quando inonda 4 le pioggic in giti fa retta polita y 
che di purgato rame par lastricata. 

Due celebri Tempi) ritrouo, che da Gentili anticamente in quetto Ter- 
ritorio furono à genere l'vno, e l’altro alla Dea Bona dedicati. Il primo, 
che intiero conferuaft, giace in bocca delta Valle amena iklBrctto, alle 
radici dei vago Monte della Tcnna , à capo della maggior pianura, che 
in quello terreno il Cefana fpondeggia . E fabricato da gli antichi ef- 
fondo di cotti mattoni, e di vna certa mifiura tenace punto l'intemperie 
dell'aria, e l'inuidia del tempo non teme. Queflo non meno addita nella 
forma, e dìfpofitione della pianta l'antichità fua, di quello, che nelle Co- 
lonne, e tauo le di fini filmo marmo fi vegga, che dentro, c fuori fii efiio fan- m 
no pompofa moftra ; & à rimirarle con attentionei più curiofi profef- * 
fori dell' antichità inulta, e fpccialmcnte alcune,clye fcritte fono (come 
di rafii pi ù à bufilo.) Hor quefio da i Tempi) nottri affai differente, hi gran 
fimilitudine con quegli de gl'idolatri amichi, fi come io per baucrnc ve- 
duti ale uni, ad effio in tutto fomigl tanti) pofilo fame piena tettimonian- 
Za;etre fpccialmente,che ritolti alcultodiabolìco,*l reca, e fommo Dio 
furono confi cerati. Il primo di efii vidi l'Anno 1611. nelle fponde fia- 
mofe del Lago Auerno, fiotto fa boccadc gli Antri fpauentofi della Sibilla 
Cumana.ll fecondo, l'Anno 1614. nei lidi Sicani, apprejfio ladittnitta 
Iraclea,ouc nelle fi ut rottine giace Agrigento: Et il terzo nell' A >:uo 
ifieffa, dentro l'ifiola Ortigia ; vicino all' onde fauolofie del fiume Alfeo, 
t della fugace Aretufa,in mego alias iracufana Cittadc, ilquale for- 
zatamente prefio à Gentili, fu confiacrato al Sommo Dio, creatore- dell'- 
Vuiucrfio ; per auentura fua eletto anche di quella g ran Città per fieggi « 

Afra Epe- 
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Epif copale. Che fé ben egli del noftro incomparabilmente maggiore ap-' 
pare, per efier di Colonne grò f fi ffme adorno, inpiù. ordini vaghi mirabil- 
mente difpoSle ; offeruai però del mede fimo ogni nane al corpo di quefio 
jtoftro ejfere in molte cofe principali affai confaceuole. Ma più euiden - • 

temente ritifcrittioni delle Colonne, con le tamii di marmo accennato lo 
rapprefentanotale,e tre di dette Infcrittioni particolari, che furono in 
diuerfi tempi dentro vita di dette Colonne f colpiteceli' altre molto in grof- 
ftxja maggiore, la qual fuor della Torta principale, à man dcflra sìà . 
eretta -, di cui la prima,più ad alto, vicino al capitello f colpita feorgefi, 
con antichi jfime lettere latine, grandi non molto, in quattro linee com- 
partite;che fe bene per l'ingiuria del tempo horaquafi ftanite appaiono, 
daeffe però-fivà raccogliendo, ( & affai meglio non molti Mani adietro) 
effer fiato quello Tempio da' Gentili, alla Dea genere dedicato. La feconda 
lnfcrittione addita il tempo, che il mede fimo ritolto al fuperfiitiofo culto 
di Venere, fu confecrato alla Regina de Cieli,con caratteri di nego piede 
grandi, nella forma, e figura, come qétì fotta , i quali ( benché in quei tempi 
degli Anni di ChriSlo non vfaffe il computo) fi (lima pero da fedeli del . 

. fuccefio informati ; molti Anni dopò efierui aggiunti j 



La Terra parimente con fomigllanti caratteri fa di Cofiango, e di 
Coflantino Imperatori i. come qui fegue honorata memoria . 

• D. N. I. V. A. . 

CONS T A NT INQ 

• • 

FELICI INVCTO 
DIVI COSTANTII.. 
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’lkbe per mio auifo,l' ifteflo dice , come . qui folto ferino. 


5 * 


Domino noftro Imperatori QuintunL? 
Augufto. 

Con (tantino felici inui&o Dilli Gon- 
fiami j . 

ILT^uendo fatto il Magno Collant ino figlio deÙ'lmpcrator Coflanzp 
X qualche rileuante beneficio à quello Tempio, vollero di ejfoi Sa- 
cerdoti del preferite Elogio honorarlo, in cui cinque volte Imperator 
l'appellano, per le cinque gloriofe vittorie , ch'ottenne contro i Tiranni 
cbe l’ Imperio Etmano vfurpato haueuano;per le quali reninola pace ì 
■ timidi Cbrifliani donò l’ardire, &di vn capo foto refe perfetto il Mondo* 


Fuori del medefimo, nelle mura che altOccafo riguardane, vna tauola 
di marmo,intarfuta con quefli feguenti caratteri vedefi, che fono termine 
di numeri antichi, vfati già da Romani, e prima da Tofcani; come fi caua. 
da gli Scrittori, che nel l'età primiera di quelli bui pienamente jeritto. 

Z C A 
C R E T 
C A I V 
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P EI\ l'interpretatione di cui ( fecondo gli Scrittori, che de' termini 
antichi trattano , fpccialmente Siculo Flauo de condicionibus 
agrortttn.Feflo Tompco,yarrcnc, ed altri , che nel libro de vari/ tutori 
de limitibus vengono citati) notar fi deue,che li f opra deferitti ca- 
ratteri, vna tejfera , ò raccolta de' termini ftgnificauano, pofla nella di- 
uiftone de Campi -, e ciafchcduno di quelli dtmojìraua la disianza d'vn 
termine all'altro, fecondo l'ordine, chauean tra e fi in bronco, ò in mar- 
mo lineati, i quali nei luoghi publici mettcuanfi,affin che nafeendo li- 
tigi/ trà confinanti > ricorrcndofi alla te fiera fudetta, il luogo fi racco- 
gliere ; oue fotta il terreno flauano afeofii i termini. 

La lettera t nel'prefcnte fajfo (igni fica, che il temine finga veruna 
di fianca, nel piano fi opra di vn fofi'ato ne fltua . 

Il C dimostra vna centuria, cioè, che quel campo gradi grandezza 
cento iugeri, contenendo Vn iugero tanto fpatio, quanto può Limare vn 
par di boni al giórno jchedi lunghcgg^ * contcneua 240 .pii diquel tem- 
po, e di largheggia 1 20. 

A dinota, che l'altro temine età l’acqua viua, ò fiume. 

C in cui il fecondo ordine principia , addita che vu altra centuria 


de iugeri era à questa primiera congiunta. 

R dimoflrana,che quefìo fpatio di campo, dal piano per vn colli- 
cello fa tendo, ini fi trouauano 1 termini . 

E fignificaua, che dopò qucjìo collicello, onerano i termini in certa 
precifa disianza, fino ad vna valle ficndcuafi ; doue vn riuol d'acqua paf- 
faua,deriuante davn fonte, e che il limite da quella parte fcorrcuancl 
piano, algandofì pofeia in luogo rileuato alquanto. 

T dimostra, che quello campo haueua l'altro termine, ou erano tre 
confini, thè può (fière vn luogo di colligiani, £r acqua. 

• C è la prima lettera dell’ordine tergo, per cui fi addita che vn altro 
campo fimilmenìe di cento iugeri al deferii to congiunto fi una. 

Con il carattere A dimofirafi , che da piedi haueuajl fiume. 

Con l' 1 che dall'altra parte giungenti fino ad vna publicavia. 

E con V dimoflrauafi, thè il detto campo baueua il termine in vn 
colle, verfo il ni ego giorno, per lo limite orientale. 

Tgell’isiejfo tempo, che gli antickiTof catti il Tempio fudetto edifica- 
rono, di vn gran campo il vollero dotare, in tre centurie diuifo, cioè, in 
tre campi vniti, che ciafchcduno di fpalh cento iugeri conteneuafiquali 
dal fiume, fino à primi colli, che il Tempio circondano , dalla parte d‘- 
Oriente,ccf Oflro sicndeuanfi : bauendo per confine da Borea C acque, che 
dal fontedcl Eretto difendono al fiume, cofieggiando le radici del Monte 
Telimi) c dalla partedi Suafa vna strada maefira, à punto come in quefio 
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fa fio, coi defcrittì caratteri fi accenna: Et acciò che i Sacerdoti di 
Venere non hauefiero occafione di litigare, fecero in quefio marmo nom 
tare i confini, e dentro’ l muro, che al T empio fi erigeua incastrarlo ; co » 
me dalla pofitura dei mattoni colliganti fi vcde;non cjfcndo quelli punto 
rimo/li da gli altri, ne per qual fi voglia altro accidente -variati. Tara- 
rono quelli bene, co' l Tempio, in mano de Cbrisìiani, di cui cjfo fino ì 
quefii giorni pofiede vna picchi parte. 

Molte altre Ifcrittioni filmili, che non conofciute, come pietre or dim 
narie al patiimcnto delTempio detto feruiuano ; come da luogo nondem 
cent e à sì degne memorie ( al tempo, ebe il Cardinale Giulio della fu- 
nere gouernaua Corinalto ) furono traf portate i Tefaro, e nella J'ua 
Galeria r ipo/le; delle quali alcune boggi ancora nella Città medefimafi 
ritrovano. Ben che dalle memorie fudette foto fi babbi a, che fojfe questo 
da Bimani pojfcduto, e dedicato à Venere, da nifiuna però fi raccogliente 
dai medefimi eretto fojfe: Onde per ejfer egli fabricato di Tofcano la - 
uovo , tienfi à ragione , che da quelli per gli efperimcnti de' loro fuper- 
stitiofi culti venijfe ini fondato ; Il che non potè fuccedere fenonprim 
ma, ch'eglino dalla Regione da i Celfi fumo cacciati, cbe( come altre 
volte dicemmo ) anuenne intorno all' Unno i yj.dall'edificatione di Ro- 
ma ; c 'riattanti al parto della Vergine ^Q^.Uucbeda Scnoni crede fi fojic 
in veneratione tenuto, non tanto per efierfi fiotto la lor Signoria con - 
feruato illefo ; quanto che in quel contorno di molti lanari ,cbe vfauano, 
trouanfi le reliquie, che dicafe de' Sacerdoti argomcntauafi fo fiero i fon- 
damenti. In questo antichi (fimo edificio tre cojc mer auigliofc, alla gran- 
degga tutte della fina nobili jjìma struttura fipel tanti , ho confiderafo : 
La prima è, ch'egli fù in tale difpofitione con iducToli del Mondo film 
tuato , che punto nella corrif ooudenxa di cjfi gli loro eli remi non va- 
riano : però che la parte dell'Ultar Maggiore, oue Slatta la Statua di Ve- 
nere fituata, & al prefentc quella di Maria Vergine, mira dirittamente 
all' Urtico la Torta Maggiore opposta per diametro,all' Antartico ; fi 

come io con la calamita, con la linea meridionale, & Ujtro labbia ne hi 
fatto laproua.Tdè quefio fupporre deuefi,cbe fenga T intelligenza di qual- 
che fine particolarede gl' antichi Tofcani venijfe fatto, che nel le cofe alla 
Religione fpettanti nè più nè meno faceuano, che loro fugger tua il De- 
monio . La feconda, è vna T orre forti ffima,che fi come fu col Tempio fio - 
pra della fua Torta fabricata: cosi della fiejfa materia vedefi compofia; 
doueben fi raccoglie, che habit afferò della Dea i Sacerdoti ; non bruendo 
quefia verun ingreffo al di fuori, dal fuolo per fcaledi legno vi fi afeende. 
La terga cofa, che reca più d'ogni altra nome à quefia bella flruttuia,i 
che del fio patimento, fotta la tenga parte, slà fabricata vna flamba 
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con indegno fo magistero d'archi, dì volte, e di colonne di finìfffao 
marmo : ne basendo quella verini ingreffo al Tempio, non fi può dar certa 
ragione à che fine fondata ini foflc: benché gl'tngegnofi pcnftnp, che in 
effa da gli antichi Sacerdoti di genere le carni de gli animali , che al 
tempo douuto, fecondo le leggi del culto fuperSlitiofo à lei fidoucuano 
fagri ficare , faluate foffero : mà qucSto poi da Chrifliani ( come empio, e 
contra laMaeJlà Diuina, rigettato ) la fianca fia poi femprc otiofa ri- 
ma/la: in fegnodicui vedeft ejfer diuenuta habitat ione di fcrpi,che riti- 
rando fi al caldo, iui nel tempo dell’ Inuerno per anti partile fi concentrato, 
di quelle troni fi piena ogni buca . E perche di que/lo medcfimo,come de- 
dicato al vero ,e facroj auto culto fenehà da trattare al fuo proprio luo- 
go, non mi Renderò più binanti à ragionavate in quello prefente Difcorfo. 

L'altro Tempio, che fu in quejio Contado alla Dea Bona facrato,Sìaua 
net Monte Lonino, da Corinalto intorno à due miglia distante, verfo il 
vento vpocccias.E ù Bona,mcntre viffe,Donnadi alto lcgnaggio,non mtn 
faggi a, e prudente, che bone Sia, e bella-, perlocbe dalle genti, Dea fìi te- 
nuta^ cornea CelciicT^ume le fi algauano Tempi), e sù gli Altari le fi 
offeriuan'incenfi ,facrifici, e lodi . Mojfa da fmgolar diuotione verfo di 
effa Vjtfdia nobile, parimente ricca, foggia, e della Tfinfa Tycba, (che fìt 
figlia del gran Tadre Oceano, e della Madre Tetbi) Sacerdotejfa, volle, 
che nel Monte Bono, à fuc fpefe, vn nobile, e fontuofo Tempio le fi cr- 
geffe ; il quale per lo corfo d vn infinità d' Anni intiero feruoffi,fin che 
dall' empio Alarico fu faccbeggiato , arfo , e distrutto ; dalle cui rouine 
per ordine di Scriba Goto primo Tiranno di Corinalto, fu di Santa Maria 
del Mercato edificata la Cbiefa, come al fuo luogo meglio faraffi chiaro. 
Dalla grandezza, e fontuofttàdi queSto celebre Tempio, oltre la teSii - 
monianga, che ne rendono le rouine, e fondamenti di efìo , che tuttavia 
da gli aratori fi feoprono, ne da chiara euidaega vna tauola di bronco, 
che nelle mcdefime rouine fu ritrouata l ' Anno del Tarto della Ter- 
gine i6}6.nclmcfe di Genaro, dall’aratore Bartolamco 'Polonio,mentrv 
che in efìa fcolpite le folto feriti: note fi reggono . 
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■ EONiE DE£ D. D. 

R V F E L. L I A. L. L. 

T Y C H. MA G. 

Le quali /iodate dalie brcuiaturc , cosi fi leggono : 

Bona?. De§ dedicarne 

Rufelia. Legislatori x» 

Tychae Magna?-. 

Ch ' è- il medtfimo nella Tófcana lingua : 

•Rufellia Sacerdote/sa della gran Tdinfa Tycha , ha* 
dedicato queflo Tempio alla Dea 'Bona. 

I ì 'i Agricoltore Tolortio huonto ( quantunque agresle ) prudente, giudi* 
arcando quefla Tauola cofa rara,toHo dal campo partito , al Ma*- 
giurato portolla,in cui trouandofi Confaloniere il Capitan "Pier Leone 
^ imati,huomo nella cognitione di molte cofe ( particolarmente delle anti- - 
cbitadi ) ver fato , conobbe fubito il valore di efi'a, e feppe dare all In* 
fcrittione il pentimento- ver ace: Onde cura partifoldre ne prefe , ed hoggi 
ben cuflodita nelle fue mani fi troua. 

Tfcl pian del Ce/ano, al luogo , chi da gli habitatori Molionc s ' ap- 
pellatila ilrada, che dall'Adriatico /corre, in mego ad vn campo de gli 
fjeredi di Domenico Bartholi giornalmente da gli aratori le fondamenta 
fi /coprono di ì>n grojfo, e forte Camello, le quali di piccioli mattoni in 
forma di dadi, e di mijiura tenaci ffmafabricate,con gran difficoltà de— 
moliuanfì : Ma fino al pre/ente nonef/endófi tri quelli bronci, ò marmi , 
con l/crittioni ) toltone le medaglie di dfuerfi Trend pi Bimani ) tro* 
nato, non fi pub dell’ origine fua dare giudicio verace benché dalla ma*- 
teria,e di/pofition del lauoro fi penfi,che da gli ymbri edificato fojfe, & 
eff er'vno di quei trecento luogbi,cke in mano de Tof chi capitaro : Mà poi 
da Scnenidopò l'e/pulfionedei medefimi abandonato, e guaito dalle per*- 
coffe del tempo, fojfe dal vittorio/o Manlio Curio Confale, intorno a gli 
Anni di poma 47J .per guardi a, e fi c urtici di Suafa rifatto, moultata 
inquefio tempo dalle -/correrie de Botj,cbedifcndcnan la parte de' Senoni. 
Et accio chi di lui resìaffe in quefie parti memoria, volle, che dal proprio 
nome Manlio fi chiamale, il quale ben che in parte corrotto, fino al pre*- 
[ente. ritiene . Et perche li difen/ori di effo vollero alle rabbio/e /cor* 

. • rerie: 
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rtrit diottrico opporft, fu mi ferali Unente da quéi Barbari chi Sua fa . 
rouinato. Quattro memorabili Sepolcri, che intorno à quello C alleilo, non 
gran tempo adietro furono ritrouati,di effe la nobiltà additano . 1 1 primo 
da Burnoro Cancsìrucci fù nel cavar di vn fiffo, l'anno 161^. /coper- 
to- oue intentraniofi col rurale ttromcnto,s' auide haucr diuifo il tefibio di 
■vn fmifurato cadauero, i Iqual fra tegole rittretto, meglio di nuoue piedi 
flendeuafi ; dal cui collo vna graffa catena leuando , che fembraua d’oro, 
JUm'o d'bauer alta ventura incontratala pofìa alla prona fi corner fi in 
fumo. Le di lui oflalafciate all' ària s' incenerirò in bteue. elitre altri da 
Hippolito fratello del mcdefimo Buruoro, l'anno i6io.ll 17. d’ottobre, 
veli' bora, che almeno Cielo culmina il Sole, tra vn gran cumulo di ma- 
cerie, furono col vomere dell’ aratro fcoperti.oue giudicando foflc curiofo 
edifìcio afeoflo, chiamò in aiuto per difcoprirlo i Bifolchi vicini, i quali 
fpcrando iuitrouar rbe fori, ratto fiottarono co 1 faffi il terreno, in mezp . 
a cui, di fotterranea càfa bauendo f coperto il tetto , lo demolirono-, dotte in 
tre profondi Sepolcri , tre cadaueridi fini furati huomini à loro s'offer- 
fero,in tutto al fopradetto fintili, che trouò Burnoro; con differenza, che 
al capo di ciafibedundi qitefli flauavnvafodi terra, con longo,e slrett» 

. collo jii fottìi' artificio lauorati;dentro à cui fperando gli agricoltori tro- 
var ricchezze, f pelati, nc cauarono polutre affai grane di roffo,ecine- 
rido colore, vnita inmaffa-.perlochc ttimandofi loro delufi,la polucdif- 
maffata gettarono al ventofiosi burla il deflinochi nonconoficla forte.) 
furono quetti cadaueri ( al creder mio) de i più ricchi babitatori del fu- 
detto C afelio, i quali dal fai fi credete di quell' età ingannati, penfando cer- 
to bitter dopo molti ficoli futuri à riuiucre, riduffero tonarti chimica in 
quel la poca polut l'anima di moli' oro, per al fuo tempo valer fene. Dentro- 
giittefft campi, cento ^inni adietro molte voghe pur d'aro furono anco • 
trouate ; benché T^fucnturofo non volle farle, fi non co i fatti pale fi, di- 
venendo egli ne lo f patio di pochi giorni ricchi (fimo. Dentro Tonde rapide 
delmedcftmoCefanO,non molto dal Mollioneverfo T impennino difiante, 
i pièd'vn campo de gli heredi prefinti di Silvio Cimarelli, che fumiti 
fratello, le reliquiedi vn antichi fimo edifìcio ritrouanftj cqualiha n fatto 
dentro aU’acquetal prefa, che uondi cotti mattoni, mà di bronco corinti 
paiono fabricate . L'anno i6$o.paftai per riutderte meglio, & per li 
membri, e pofituradi effe conftderone : Mà tvouai, che dalli vicini f pinta 
c fendo il fiume à forza d'argini, ed i ripari verfo i Corinalteft campi, le 
medefmefuori della corrente dall’ altra parte donavo, tra l'arena fepoltt. 
.Alcuna memoria certa nontrouafiche dichiari, à che fine da gli antichi 
fabrica sì degna, in mezp à quett' acque fondata foffe-.btncht da più fuc- 
ilati f vinti fi creda,che fojìequeflo vn Teatro, ò ^Anfiteatro di giuochi di 
. ... • '.*4ì a - 
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‘}fyumjccb't*>0uc ftaua il Re di Sua fa, mentre ella fù de' Tofcant,co'l Tt~ 
polo ne i tempi ricreatiui à veder nel fiume combattere ilegni marini, con 
arte fra quelle ripe trattemto,cbe fin' al prefentealtefi vedono, & adorni; 
lequali d’intorno ad eflo artificio] amento allargando fi, accennano, ebeiui 
face fero vna figura ouata, quantunque dalla parte di Tornente, per efier 
quelle dal finme,edagli aratori abbacate molto, quafi Cantica forma di 
fcmicircolo habbian perduto . Cofa anche degna di -effer mentouata in 
quefla bitìoria peratiifomio, èvn altro Sepolcro, che fu l'anno del Si- 
gnore f coperto i j 88 . nella contrada di Ciruignano , con l'occafìone , che 
da quello tentofjì cattar' vn Te foro. Quello, ftc onte fù da gli antichi fimi 
Giganti fabricato, cosi le cofe trouate in (fio apportano nterauiglia fra- 
ordinaria-, come li condotti di piombo, che àfuoi lati carichi di acqua con- 
tinuamente feorreuano, e forfè di preferite feorrono ; yafi di color d'oro ; 
pie tre, e marmi fini fimi ftgnati di -gifere,& di caratteri incogniti ; c 'rii 
Sepolcro iHeffo,chc (douendofi preflar fede à quelli, ci>e vi entrarono per 
estraherc HTeforo ) è tutto di pretiofa materia fabricato ; e fopra ogni 
altra cofa, vi fono l’ofsa fmifurate d'vn Gigante, eh: dal Sepolcro gettate 
ài campi,pochi sAnni à dietro, non che ali intemperie deli aerc,alUvifla 
d'ogn vno efpofle fanano, & effendoft per curio fità mi furato le tibie, tro- 
no fi, che di lunghetta vn Geometrico braccio, con la metà ilendcuaft : ef- 
fe ni o tutte le altre ad efe proportioneuolmente concordi . Mà diquefl» 
hauendoft 4 ragionar pi Uà baffo, per vn miferabil cafo accaduto, non mi 
diffonderò piu inauri . jqe i piani del fudetto Cofano, che nel mcdefimo 
Territoriodi Corinalto fi vedono, per ogni luogo da gli aratori fouente fi 
trottano flatuettcdi bronco, e d'alt va materia più fina, cioè, medaglie di 
ogni forte, grandi, mediocri,e picciolc, con i ima* ini, &• imprefe d'impe- 
ratori, cr di Confoli Romani diucr fi: de’ quali quatordici d'argento, e fef- 
fanta di bronco, in mano del Capitan Tier Leone Ornati ritrouanft . E 
perche in molte di quefle feorgefi l'imagine, con l'ifcrittione di Tublio 
C Iodio, che fù nemico di Cicerone, dal quale fù accufato,che haueflc adul- 
terata Tempra moglie di Ce fare, per congettura probabile ft raccoglie, che 
egli habbia per qualche tempo nel fopradetto Camello habitato, & nc 
piani di Corinalto li fuoi poderi bauuti-, come Sempronio in Fajfombronc , 
Liuto à Forlì, Lepido in peggio, & altri nobili Rimani in altre parti,da 
Roma anco più diflante, che quefle, come in Verona i Tompci.yeggonfi 
oltre le raccontate nel medcftmo paefe, molte altre cofe degne, con arte 
fimilmcntc da gli htiomini fondate -, particolarmente i più moderni T em- 
pi}, e Monasìeri} : màdouendone fauellaral fuo luogo, pongo fine à queflo 
lungo, m à curiofo difeorfo . 
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CAPITOLO XX. 

Dilla poiìcura di Corinalto « Tua grandezza» c# 
qualità de gli habitana. 


Vantunque più volte in questi ragiona- 
menti jiafi la grandezzphfito, fortezza, ed 
altre qualità di Corinalto accennate, con 
tutto ciò nonefiendofi mai di e fi e à parti - 
'ifcefi 


colar difcretioncdifcefo , il trattato fora 
mancbeuole, quando almeno con laconico 
Jlile de fcritte non fifiero : ejfeudo che de' 
Cronisti, &• de’ Filo fofi confato fia far 
noto del foggetto narrabile non meno i 
principe intvnfcci, quanto ogni pro- 
prietà, e ’T anco accidental differenza , al 
medefìmo in qualche modo appropriabile . 
Onde per conformarmi di chi fcriue alla commune vfanZJt , dirò, che 
la Terra di Corinalto Jìà fu unta fotta l'eleuatione dell ' àrtico Volo, 
gradi 4 j.min. i6.ttel terzpdecimo paralello del quinto clima ( come fin 
dal principio quando trattoci della fa origine accennammo ) dittante 
diece miglia dall' Adriatico Mare-, & altretauto dalli monti baffi, che alle 
radici del più alto Apenuino congiungonfi,fopra della febicna imbel- 
li fimo colle, che in figuradi Delfino, tra due delitiofe vallida S. Giouanni 
f correndo, & à poco à poco verfo il vento Mefeuro declinando,và conia 
pianura del Mifa ad incontrarfi: Et effóndo la medefima per ogni lato da 
vna vaga ordinanzadi colli ;e d'ameni fimevalli circondata, refia nel megp 
di vnmerauigliofo Anfiteatro, non racchiudendo però tra i detti colli la 
vaga fa prof pettina; perche dalla parte del Mare in fuori,à grande f pa- 
tio di paefe nella linea vi fa le fi /tende; quantunque daniuna banda tut- 
ta per cagione del fito, oue fia potta fi mottri, perche fendo di ouata fi- 
gura,! u parte flendefit dal colle al piano, & in parte retta alle fine falde 
pendente: onde non può efier la fa grandezza fenondachi la gira,edih- 
gencemente la confiderà, giudicata. Eritrouanùofi lamedefima come For- 
tezza Reale, di alt e,e forti mura, non folocon gli fai corridori, terra- 
pieni, merli, piombatovi, e parapetti recinta:mà ctiandio di quindici pro- 
pugnacoli tra Guardie, Ff nell ini, e Torrioni, con te loro canonniere mu- 
nita; 
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nita;oltre le Torte, tbe tr e f» no >da Baluardi, T ont il et **- , ( garacintf he 
accurate, quaft inefpugnabitft rende; tanto più, che nel jt- contorno di f~ 
fict Intente fi può t tonare vn luogo,didoue poJJ'acon faci li tale batter fri 
come in proua fi vide quando F rancef eoMaria della Rouerc, contorna pre- 
mura tentò cattarne la breccia. E fi come il buono, & il bello, effondo le 
principali pacioni dell'ente, che infieme per identità fanfi dell' appetito 
ra£ioneuole(come per certo affermano i Eilofofi ) adequato oggetto ; così 
non può efferdi meno, che CorinaltodalCielo,c dall' indurire mano, di tan- 
ti fauori, quanti fe ne fono in quell' Opera mento tutti, dotato, non venga 
da molti eletto per propria Tatria ; e confcguent emerite in ogni tempo 
fia stato di molta gente ri pieno. E queSlo piu che mai foggi per amen- 
tura gli auuicne ; fendo egli del Territorio fiuto accrcfciuto,m cui di ma- 
niera moltiplicate vedonfi kperfone.ch: traconfim fuoi le caffè fpayfe 
vna ffol popolatone raffembrano . __ , 

Quindi auuenne,cbc il Cariila ffcriuendo,auanti l’incendio, e disìrut- 
tionedi lui,nel Catalogo dcllcTeire, e Luoghi piccioli della Marca ripo- 
ffelo, come nelle ffue Cofliiutioni fi vede. Che fe nell' c fiere, in cui di pre- 
ffente fi ritroua, Tfoueffe veduto, felici fallo trà le grandi connumerato 
Tatuerebbe : concio ftaebe, chiaro appaia, molti luoghi eh' egli pofe trà i 
gratili, eff ere tanto per recinto di mura, come per grandetta. di Terri- 
torio, e numero dubitatori à Connalto,anc9 perla fefia parte minori. 
Et ancorché la prouadeU'efperienga con chiare demofìrar ioni quefta ve- 
ri tade ifueli : tuttavia non mancano de gli .Autori, anco gramffimi,cbe 
fcritto l'hanno, principalmente il Corneo, nel conflio i zj . altre volte 
citato volume fecondo num.i 5. Leandro Alberti nella deferittionei’- 
ltalia:& il Biondo nell’ Italia illuttrata; mentre che trà li più honorc- 
uoli luoghi de' Scnoni,nei colli del. Mi fa lo pongono. Mà tragittando col 
difeorfo più oltre,e nella dottrina de' Filofofi flabilendo la bafe, dico, che 
quantunque gli effetti da vna fi e fa caufa agente equivoca haucre non pof - 
fano trà di loro veruna fembian?a,ne meno generica; non che f peci fica : 
però nella ftmilit udine di proportiouc convengono, modi ficandoft l'inftufio 
della caufa vniuerfale nelle proffìme fubordinate, e de gliv Itimi effetti 
prcduttiueiOndc auuicne, che quando i [Cielo co’ fuoi benigni influffi ope- 
ra fopra qualche Ragione particolare , tutte le coffe che fi producono iui, 
nell' eccellenza commune vn nonsòchedi fintilitudine tengono: laonde 
in modo sì belle, e bendi fpofle veggonfi le piante ; così bel lì, & ordinati 
appaiono di qual fi voglia fpecie gli animali, e meglio di tutti gli huo- 
miui,cheper la delicatezza della compie flotte, fempre piùdifpoSlià ri- 
ceuere i lumi, & i mouimenti dei Corpi CeleSìi ritreuanft . Da qucSta 
attimo, dottrina io difeiplìnato, quando mi occorre per Contrada foraf- 
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fiera paflare, mid ° « confiderai il garbo, la figura, & la difpt*. 
fttion delle .'’ antt>ee l uc ^ e yt dendo\bendifpofie, m afficuro in tal propor- 
tione M er * trouare gli habitat ori, nelle fattele, e ne' cottami confi- 
ttili. * All'incontro le piante grojfe trottando bajfc,e nodofe,con intrecci*, 
tura confufa,f parpagliate ne i rami, e chinate à terra, rendomi certo ba- 
ttere in fimiglian^a tale à ritrouar gli buoni ini, 7{è mai ho falfamente 
in quitto filogi^ato, nè con iubbiofo equiuoco refo l'intelletto fallace ; 
ma quefta fempre inmeriefee infallibile dimojìratione . Hor fe al nc- 
ftro proposto quefia verità non meno in pratica,che in ifptculatiuavc - 
rificafì ; che altro fi può de gli habitat ori di Corinalto, e fuo Littrctto , 
TPaefe tanto bello, ameno, e famrito dal Cielo affermare , fe non che in 
proponiate di lui fianefi ancora, non fo lo ben difpofli di corpo, che di - 
animo candido, e finceri di mente ? 

Ordinariamente li Corinaltefi fono à proportione groffi , & alti di 
corpo, di colore oliuaftro tirante al bianco, e tinto alquanto di rofjò.Me 
i loromouimenti, graui feu^a ajfcttatianc fi mo frano. Tfil ragionar fon 
lenti,econfiderati;e perefiere taciti di natura, in tanto parlano, quan- 
to vengono dalla nete ffita.de attretti : Onde auuiene, che fi come con tar- 
dità mouon la lingua ; così pare, che fol con lunghe note pofiano artico - 
latitar le parole: mafiìmantcnte i più vulgati, perche i pratici del Mon- 
do gmrdanfi da cotale difetto, conformandoli al commun parlare della 
Corte d’Italia ; Tutti però vniuerfalmente vfano più dell’antica, che del- 
la moderna lingua Tofcana vocaboli fichi , e dalle gorghe difiiolti. 
'Mei vettire pompeggiano troppo, e f penalmente le Donne, che fi bene 
conformati fi all’ abufo cotnmunede gli altri luoghi d‘ Italia-.tuttavia tra - 
fcendonodalt ordinario, per nottdirc della modtflia ilimiti. In quetta “Pa- 
tria trouanfi pochi power ; fendo che quafi ogni vno pojfcda nelTerrita- 
rio qualchecofit; e chi fi trova padrone di vn campo, arabile in vn gior- 
no da otto parodi buoi ricchi (fimo c tenute, per la grafferà, e buontà 
del terreno , che in molta copia, ( come già difii) rende al fuo tempo i 
frutti. Qujndi è, che da gli habitatori fono temiti più ebe ogni altra co- 
fa in maggior preggioi campi; c fi come le ricchezze loro in quefli con- 
fìttone, cosi li principali traffichi di ejfi nell agricoltura ragìranfi, e mi 
trafficargli auan^i dell’ entrate loro, principalmente de vini, che in abon- 
damta tale vi fi raccogliono, chela fifa parte rendefi all vfo de gli ha - 
bitatori bqflciiolc . Si vede poi tal fiincerità, e febietteoga a animo tra 
quelli popoli, che trattano à punto iciuili negotq come fo fiero nell etf 
dell'oro, in modo che, quando io fanciullo era, finita tefiimomj,e r0 Ì ,t ° 
di Mot ari fermauano già i contratti loro, anco di co f e grani ; / > “ r ~r 
•onperpetue fofferofi troppo lungamente durabili, folo nella parola fi- 
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4 ardo ft. E fe per accidente d'effer ingannati, e folto lalor ft.de Inani 
defraudati s'accorgono, corrono impctuofi con tante f degno all' armi false 
fenga punto af pettate Sentenza da Giud.ci , arrifebiano la propria vita, 
per leuar l'ingannatore dal Mondo . 

La parte del fignifero,cbe nelCitlo a Cor inalto afcntde, ( fecondo che 
raccoglieftdai generali menti )èla feconda faccia del Leone, fegno della 
prima triplicità, caldo, e fuco, (imiti al So le, di citi è fianca; e quello f pe- 
ci alme nte de gli babitantil' apparenza addita : però che, nc gl'incontri 
non meno, che nell’andare, à lineamenti, c guardi a Leoni ruffembrano » 
Jfel cui luogo fi trouarono congiunti afismc conia Stella Bigia Giouc, 
t Marte, quando il Duca della Fpiiere lo circondò d'Efferciti per ifpu- 
gnarlo, e ridurlo in cenere, come già feri (fi . Mr.zi al vertice diluì net- 
ti itile ffo fegno paffaua ali' bora la Stella Mutilrals della terga grandezza, 
che con l'altra Boreale fua compagna nel ftnijlro piede posìeriorc dell'- 
Or fa maggiore rilucano ; fi come di prefentc quafi per li moderni feutieri 
girando,non molto daqucl Zenit fi fono foslatc . Quelle di Saturno, e 
di Marte le quali tadi battendo, gl in fui (fi non à quelli diffamili f purgano 
qua giu in terra , maffimamente in quella Ragione, in cui diretto hanno il 
Dominio, e perpendicolarmente la mirano. 

Gran numero efeono da quella Vat ria divalorofi Soldati, clic in tutte 
legume df Europa fi ritrouan prefentiyiquali facendo tf perimento no- 
bile de Ila loro virtù, vengono accarezzati da Trsncipi,& in carichi Iso- 
noreuoli applicati, ( come nella vita de gli buomini lUufìri dirajfi.) 
Et al tempo di pace, qua fi vergognando fi di Jlare otiofi,trattcvgonji al 
Jòldo de' più filmati Trencipi nelle Fortezze guardate. Et fe dagli affari 
domefìici occupai i,non poffono dalle cafe loro partirfi;cffcrfitand'> nelle 
militit della "Patria i loro talenti, ( non meno che foffero invna TiazZ a 
d'armi ) s'inflruifcono in ogni buona militar dif ciplina :in modo che in 
occaftonedigutrra,iuguifa compari feon faputi ne gli cfferciti, chea cre- 
der dauno effer nell'arte del combattere veterani. In quefìa Terra due bel- 
li (ftme Compagnie trouandofi di Soldati fcielti, vna di cento Caualli Y e 
l'altra di cinquecento fanti, ambe da due Capitani Cittadini nobili della 
Tat'ia commandate , vengono fpeffe volte dai Genera li, ò Tenenti Ge- 
nerali dell Ecctiftafticbc militievifitate, i quali vedendo gente stai com- 
battere atta, e ben’ inslrntta nell' armi, non che fodisfatti, nierauigliati 
refi ano, e nclieTatrie altrui par che non fappian d'altro , che delle lodi lo- 
ro f aneli are-, come io testificarlo poffe di propria fetenza.', prediche ritro- 
uanlomi à poffare per lo chi oftiro di San Domenico d' jincona,cue siano ,: J 
fludiare lettere filofoficbcjTeotigielse, ti Mnno della nosira Salute 1 61 d. 
t facendofi in effe delle mititie di quella Città ti rafiegne, fentij Fabio 
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Ghislcri d'Alejfandria, Luogotenente Generale delle militie dello Stata 
Ecclcfìaslico, il qual a piena voce, che potè da tutti ejfcre intefo,difle y 
( parlando con li Capitani, che gli fìauan'à lato ) signori ,confcfJb que- 
lla verità, in tuttala mia vifitanonhauer tnai,cbe delle Compagnie di 
Corinalto, la più bella raffegna veduta;effendo di quelle i Soldati grandi, 
ebe fembran Giganti, d’afpetto fiero, ben àll'ordine,e pienamente injlruttii 
Onde di ejjì la prefenga fola nell' ordinante porta fpaucuto ; con l'aggiun- 
ta d’altre ftmili parole, che con fìlentio,& ammiratione fumo af coltale. 
T^on furono i vanti minori, che diede à imedefimi y Iderico Cardinal Car- 
pegna.i Iqualpafìando per Corinalto l'anno KS37. in ordinanza gli vi- 
de, mentre con folcnne incontro vfeirono r inerenti à riceuerlo . Angi 
il Sommo Tontefìce yi[RAT {0 Vili, l’anno del Signore 1614. 
che fu del fuo "Pontificato il primo, la mattina del li zi. d'aprile, nel 
Valicano con l’oracolo della fua voce viua fauellando meco, che prostrato 
aitanti gli fuoi fantiffimi piedi gli [piegano alcuni particolari, diffemi, 
( à [empiremo honore di quelìaTatria ) £ Corinalto Terra nobile, e 
fedeli fina à quella Santa Sede, e gli [uoi Cittadini fono huomini , noit 
meno candidi d'animo, che valorofì in armile noi lo / oppiamo di propria 
[deliba i perche di ejjì, (mentre erauamo minori ) bauemmo panico lar 
c ogni t ione . 

7 [on fenga ragione quello afierì il Sommo Tontefice; nonejfcndomai 
mancato i Corinalteft di fouenire con i loro piccioliaiuti la Romana Sede 
non [olot’mà la GiuSlitia,cla fedefleffa : come oltre i raccontati, altri c[- 
fempi più moderni lo notificano. Vero che al tempo di Tapa Tao lo Tergo 
gran numero di valorofì Soldati inuiarono contro i Troteflanti nella Tro- 
vinola d' Alemagna, e molti per la Cattolica Religione virilmente com- 
battendo, vi reSlarono eSiinti. In Lepanto contro l'Ottomana Luna non 
fì trono alcuno in quella Talria, il qual fojic atto al maneggiar dell' - 
armi,che à combattere non fì trasferire, & in quella gloriofa giornata, 
del [angue Infedele le mani non fì tingefìe. Il fìmigliante fecero quando^ 
contra l'empia ìfabclla fì tentò l'imprcfa d'Albione. Sparfa voce al 
principio di quello [ecolo nell'Adriatico ritrouarfì vn armata di Car- 
fari Inglefì, difegnanda di [archeggiare, & dì ardere il Sacro Tempio di 
Lo re$o,i Corinalteft furono i primi , che alla difefadi quelle fante mura 
impugnironla fpada, & à loro fpefe,durante il pericolo, volf traguar- 
dare . Ritrouandofì il Latio dalle genti del Vice Rè di Tfapeli rovinato , 
Roma in pericola d’effere [acchtggiata,e Tao lo Squarto in forfè d'efìere 
imprigionato à guifadcl fuo Antecefìore Clemente Settimo, corfero ve- 
loci alla di lui di ffefa, non refiando altri, che fanciulli, e Donne oda guar- 
dia delle loro cale. Intorno almeno del decor fo ftcolo fentendo quelli 
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mede fimi Soldati rifuonar l'armi intorno aUaTcrradc'Boiìanì loro vi- 
cim, ed amici) affalita eficndo da Cittadini fuoi Forufciti con EjjercitO 
formato di altra fimil gente, di quelli feguaci, con difegno di riempirla 
di fangue innocente, con tal velocità cor fero à difender la, che in men di 
due bore fi trouarono de gli afialitori alle fpallc,edi effi facendo la deh. 
unta ttrage, liberarono quel "Popolo dalla vicina, e più che certatnorte, 4 

Ejfeudo Hippolito della Ratiere da potenti filmi nemici perfeguitato i 
torto, iCorinaltefi vn grafo Ruolo di braua gente deputarono alla guar- 
dia della fua per fona : Màquel giu/li fmoVrencipe confidando piu nella 
candidezza della fua confcicnZa,cbe nelle febiere de’ Soldati armati ri- 
cusò l'offerta, tettando perciò fempre àCorinalto obligatiffimo . Infi- 
niti altri glorio fi fatti di quetti generofi huomini potrei narrare da loro 
non tanto àdifefa de' lor confini,come alferuitio della Santa Sede, e della 
Religione Cbri {liana operati: ma e fendo co fa più degna il tacer quello 
che meno importa, che co'l troppo dire infa/lidire chi legge, qui fermo 
€o’l mio dire la penna, 

CAPITOLO XXI. 

Del Migliorato di Corinalto > del Tuo goucrp.o > dcli'- 
cmratc,c fpefe del medefitno. 

La Città (come fcrìuono iTolitici)vn'- 
vinone de' Cittadini , oue vno feruendp 
l'altro, ciafcbeduno retta, fecondo il bi- 
fegno feruito : E ritrouandofi natural- 
mente in effa liberi, non poffono con ra- 
gione da chiunque ftafi, tfferedi ricono- 
ficer altri per loro Signore, afiretti : Onde 
infume tutti nella Republica vniti , v» 

Trencipe fanno , benché quetti refliinui- 
fibile, <&■ inafìratto, co'l nome di Oli- 
garchia cbiamandofi, E perche tal volta 
ilVo polo, ò dalla difunionede' Cittadini, 
ò dalla paura, che bà da più potenti e fi ere tiranneggiato , viene sfor- 
mato ad altri, che lo difendano fottometterfi : fi jaggiamente elettione 
di mTi enei pc, al quale fopra tuttala fua I\epullica,ò affoluto,ò con 
qualche riferita limitato (fecondo il lor arbìtrio, e conuentione tra e fi) 
conferifccil Dominio, Tal' elettione fi fuol fare dal Topolo mcdefiwto , è 
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nelle perfine di molti,cbe fono i piti nobili, e della Città i pià potcnti,cbt 
Ottimati s'appellano ; di cui cfìtndo parimente inuifibile il Trincipàto, 
fi dice tAriilocratio ; Onero quest' isleflapfà nella perfona di vn filo in 
cfsi all'incontro il Trincipàto vi fibile faJ]ì,ecomc egli è filo nel Pregno, 
cosi nella Greca f. niella vien detto Monarca, cioè, Trencipe filo . Tutti 
tré qudti Tricipiti, con i principali Mini tiri, che alle determinai ioni 
dei negotij della pcpubtica,& alla promulgatioue delle Leggi Hanno a fi 
ftHenti,Magi{ixato fupremo conHituifcono , il quale con la Ticbia ag- 
giunge, e f cerna te Leggi ài fidditi, fecondo i Ibi fogno di tffert i cofimni 
de medefimi riformati . Pepili pofeia che da i Magi firati fupremi ri- 
cettano l'autorità di fare i ior Decreti ofieruare,e caligare i delinquenti ; 
quando pano pià perfine, che tal' autorità esercitino, Magiflrato infe- 
riore s' appella, cioè, dal fupremo dependente. E quando non più,mà vn 
filo àt al carica impiegato Pia, queflo con titolo di Gouernatore,TodeHì, 
Luogotenente, ò d’altro nome ftmile chiamato vienc,ilquale(fecondo ^4 ri- 
fiatili nel primo delle politiche) altro non può con i fidditi, che la meute 
del Trencipe fourano iffeqttire, ne de gli(fe non con abufo)Vrcncipcdeue 
cbiamarp . ^Ì.U carica del fupremo Dominio nelle Pppubliche rette, che 
fiorì del fifpetto corrottibile viitono ( per tePimonio di detto ^ Disio - 
lile net quinto delle citate polit.) fi noni piu faggi del Topolo non de- 
noti elegger p, e quelli, che de fidditi loro fino à pieno informati, acciò 
con la retta Giuìlitia della diflributione , gli botiori, e le dignità, con- 
fai me ài meriti con f enfiano ; all'incontro con le domite pene afflig- 

giti' i P v -’/-. 

? fon deuiaroito punto da qucPi morali precetti gli Suafaui,dopò ri- 
fatta la loro Città, (che Corinalto chiamarono ) il loro Magi Prato crean- 
do; perche fibito, quarantotto delli più vecchi, & ef per mentati huo- 
mini circa i ciuili negotij elcficro ; ài medepmi dando largo ; mà non 
fi premo, cr- affilato Dominio: perche la cognitionc dell' vlt ime ifangc, 
volle il popolo riferuarleà fi ficjfonon filo ; mà inpeme l'autorità di 
far le Leggi, d'imporre alli particolari Cittadini tributi, di donarefo in 
qualftvoglia modo alienare i public i Beni, di mouer ài vicini la guer- 
ra, e di ogni altro negotio r:foluere,chetraf curato, da Leggi Municipali 
non f offe stato rifitto, con particolar Decreto. Mà perche in pmili cap 
l’ignorante volgo filcuale determinationi confondere, più efpcdiente Ri- 
mo !p quando p liberò dal grane giogo di Cattabriga la Tatria,dodeci al- 
tri hit orni iti aggiungere al Conpglio, conferendo non pur adeffi il Do- 
mìnio affo luto, e la facoltà di ogni negotio alTublico fpcttantc, rifol- 
nere.mà di far nuoue Leggi di commutarle , ò fecondo i bifogni dimi - 
nutrì eccome dalla dottrina dclCornto altre volte in queit'Opra citato rac- 
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cogliefi, confitto 117. voi. 2. num. 1 8. tosi pur tendone : Narri videta r 
dicenduno.quod diftador.atio faèta Domino Pandulpho perdic" 
tum afsertum Coofilipm Caftri Corir.alci non tcnucrìr. Primo & 
ante oimia,quia prove midi dicicur non apparet qualirer,& in quo 
di< 3 u<nConlilium,& Aringum reprefencaree tunctemporis tocan» 
Communicatrm dièti Caftri;quia licethcdie fu ftatutum in dièta 
Terra,quod fimjle Confijium reprimente: toram Cotti m un itatem •• 
•Nihilominus illud ftatutum dicirur efsc nouitcr fatturo, ncc an- 
tiqua datura in hac parte, prout mitri dicirur rcperiuncur, itaquod 
HO» apparet quod diftuin Confi lium haburrir poceilatem do- 
nandi dièta bona &c. H unendo il Magiflrato dalPopolo il fu preme, 
& affollilo Dominio ottenuto, nè potendo tutti gli eletti fimprc trouarfi 
à giudicare de i fudditi le differente prt fonti, fece, olite il Giudice ordi- 
nario( da loroTodeflà chiamato ) di vn altro inferi or Magistrato elct- 

tione ,ouc quattro perfine del primo ìnteructigono, ài tai fi chiama il ca- 
po Confa laniero, &■ i tré fuoi compagni Triori. Hor ciafibednno di que- 
lli Magi Jìrati due me fi durando, tutti quelli, eh; nel primo aferitti fino, 
al fio tempo, in gitovi compari fiato . Qiefli per li ducn.efi, che ncll'~ 
Officio Hanno, in Palagli 0 rifiedono , e prima, che fife loro il mero, e 
miflo Impero ritolto, nelle ftconde istante rifilueuan Ucauft, <z loro dal 
T ode fi a de no hi te : fi comedi prefinte rif il non quelle del danno dato; e le 
feconde ifiawge dtl ciuile, cfieàloro dui detto Vede [là, per appcllutiouc 
rimetto/! fi , fi no ad ma certa quantità stabilita . In ogni tempo quella 
'Patria, fin dal principio della fua eli fica: ione, bit r n Giudice forajìicro 
condottola!. Certi figlio eletto, ilquale dal mede fimo facoltà ricucendo, ve- 
detta d ogni canfi le t clange primiere -, ond’era molto dal Magi sitato ri- 
ucr i t o , honorato dalPopolo, entrando quello ne i Configli, oucdaiu fi - 

lo coni aitino il voto : nfi con maggior autorità bora camina, dandone 
due confutiti non filo, mà deci fini. p. fi come di preferite ini non più daf 
Configlio, màdalit Sede Santa vno eletto fi manda, cosi è fiata la fua aut- 
torità nel giudicare feemata; efiendo che le criminali caufe importanti , 
non pouno cjfer da lui, fe non per commi ([ione de gli altri maggiori Offi- 
ciai: di detta Sede, vedute, 'fic d’altro poffo intorno l'autorità iiquejto 
•Magi fìrato dire, fatuo, ckenon meri picciola, e di poca Slima trouafi al 
prcfinte,cbe /offe pregiata je grande ne i fecali paffuti-, piacendo cosi alli 
Sommi Pontefici ,cbe battendo laConfuìtiua Politica, accreficno, e dimi*, 
nuijcono la Gius ifditt ione à i Popoli figgctti,fccondo la varietà dt tem- 
pi ,Gr de' ccfìutni . . 

fiel medefimo tempo, ebe cominciò à Corìnaltefi l'autorità dclVten- 
tipato à fietnarfi,(be fìt il decimo -èrmo del Pontificato di Gregorio Ter . 
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•gadecimo, il loro Magiflrato con la giunta di dodeci altre p'crfont am- 
plio f si > per ordine del Cardinole Marc Antonio Colonna, L'anno della: 
nostra Salute 1582. ch'egli all' bora Legato della Marca trouanafi . 
mai b'o potuto penetrar la cagione di quello fatto , benché io pr.nft ( uè 
credo ingannarmi ) che quel Signore, gran "Politico t fendo, vol/e il pie- 
giudicio nafcondere, che * quello Magiflrato f attua, la Signoria levan- 
doli, co'l conferire à più gli ambiti bonori di quello, e fodi sfar ad altri 
Cittadini , che anftofi ne erano, 

Quantunque detto Magiflrato rimario fa dell'antico Dominio frto /'fo- 
gliato, che nel corfod' infiniti Mnni, mentre non era opprtfla laTatriada' 
Tiranni, bà pofleduto: tutta via in quel poco, che lafciato gli fu, con tal 
prudenza politica fi governa, che fecondo i meriti dittnbuifee gli bonori ; 
bauendo egli fatto vna Legge, che ninna ( quantunque nobile ) pofld eflere 
alla dignità di Confatomelo portatole prima co’i propri/ menti non fi a fi 
rtfo il luflrc in qualche par ti colar dignità, è d'armi, à di teucre : onde /lau- 
do nell'bjftruaugji di quella, i Dottori foto, i Cauaglieri, & i Capitani 
quefl'bonore fi godono, ritrouandofene ogni altro efdufo . Questa fanta,. 
e genero/a Legge,flcome à i vili,ed otioft fuoiefferedi mortificatione in- 
fluita , vedendofi da questo grado per demeriti loro cfcluft ; cosi à gli 
animi nobili, e di follatalo- fpirito, porge ad atti glorio fi honoratomo- 
tim : per lo cui mego ad honore tanto ambito pervengono, africo nei com- 
pagni del Confatomelo, vengono 0 feritati della nobiltade nelle prece- 
dente i punti-, però che lo più tiene il biogoal mendegno: Onde ciafchc- 
duno viene ragioncuo Intente, conforme ài propri/ meriti, ò vero de' fuoi 
Alitatati honorato. Tutti nondimeno vni formi fi mottrano, tanto negli 
tubiti, vedendo ogn'vno di lorodi paenagRO,.ntlla mcdcjima portatura, 
come nclTcflercitio dell'autorità rimoflali, concorrendo -ugualmente nelle 
rifolutioni de i negotij à quel Tribunale fpettanti. 

Del valor dell' entrate ti qutflo Commune ) perche nel precide grani 
confittone, che da i "Poderi raccolgonfi; fi come ne i fitti de’ Molini,di ca- 
fc, di Gabelle, di Macelli, di Cancellarle, di danni dati, di ttimede campi, 
&■ d'altri fimi boffici/ pubUci /quantunque non puff* dar.fi fermo giu- 
dicio: tutta volta raccogliefi , eflcr più tèe mediocre : per òche fin ali - 
vflimo del pa flato. fécoto,it medefima Commune di Mimo, in Mono, pew 
Tordinariotributo del vaffaUaggio alta fanti I Sedt,mille, e dutento feudi 
■pagana di moneta Romana . In Vaiale, al Magiflrato manttntua la 
menfafln vece di cui vua certa quantità di danari cquiualente sbor fattagli . 
M gli Officia b fuoi graffi ili pc nd q pagana, in rifpetto alla cendirion di 
tìafcuno,come al Podtftà, à i Medici, à Cancellieri, à Maettri di Scuola, 
è Predai èfori, àgli Mgpiti in Roma, à i Si fidici, e T attori, ài 2 ’aggA. 

-ìf • 



I^ro Terza. i»; 

àiTrombettì,ài Serui,ài Balij, àgli Esecutori, & ad altri ,cbsdcl con» 
tinuo al fermi io Publico s'occupatuno . Mantcneua le mura della Terra , 
le fi rade, i Molini , i Ponti, gli àrgini ài fiumi, & ogni altra eofa ne- 
ccffana al beneficio comyuue. Toi ncWlnttei no continuamente nel Talag- 
gio fi aeeua due gran fuochi, ficorne fidi prcfente,v no dentro U fecondi 
Sala per la plebe, & l'altro nell anticamera del Magistrato per cottimo - 
diti de Tfobili. ^ingi di grand' elemofine tutti gli poueri fiouucniua,cbe 
dentro la Terra, & anco fuor delle mura per lo Contado babit aitano ; 
"Parimente à quelli, ebene gli Jludi pr o fitt ottano, & à Hpligiofiin ifpccic 
con molta liberalità ; acciò che quelli addottrinati poteficro ne' pulpiti, 
e nelle catbtdre, con giouamento de' fedeli bonorarc, come fe Refi la 
Patria. 7^è per quelle grandi fpef e punto aggrauati veniuano i parti- 
colari, non rifeuotendofi pur vn quattrino da loro : mà fupplendo ai tutta 
il danaro, ebe dalle dette pubUcbe entrate canauafi. E però vero, che per 
la necejfitùjn varij tempi, da'Prencipi effendo flati alquanto del vaJSal- 
laggio accrefciuto i Tributi, t fumate di pregio [ entrate , che non foli 
■vengono aSlrettii particolari à pagare Dati/, e Gabelle ( benché non con 
ccccjjb, ) màbi fognato anco hà di fi comare gli Sliperìdif per la terga 
parte à tutti gli Officiali, & al Magislrato del tutto la menfa,à liti 
donata per la refidenga, leuare . "b{è bauendo altroché aggiungere ài 
fuctcffi di qitcfìo Dominio, dò fine con la fitta diminuitone al prefentt 
Difcorfo , 
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CAPITOLO XXII. 

De gli accidenti graui occorfi in varij tempi in- 
Corinalto, e del fuo Territorio. 


Emette il formo Lio, che del Mondo in 
ogni parte, infaufli,e pregiudiciali acci - 
!?r^| denti, nemmeno alle perfine particolari, 

\')rn. thè alle Cittì, Trouincic, e Regni intieri. 
HstÌ&m J Vr^ fucccdano, come fono le guerre, la fame, 

^ ^ perfecutioni tiranniche,ed al-_ 

tri ftmili-, squali, benché alli patienti,cac- 
R « tini , e d’infinito danno riefeono, tutta, 

fitto afiai biconi, e di gran gioiia- 
j -* trenta alla perfetticnedc!l'ente,c? al ccru- 

r j mnn bene dell' vnitterfo ( come con profon- 

di argomenti lo dime frano iTheologi Sco- 
fattici, e particolarmente S .Tontafo «ella qn{fì.ti.dctla prima parte della 
fua Somma altare, i. ih rifposr.: al i .argomcnto,mentrc che cosi nefcrtjjc. 
Cimi iginir Deus fit vniueifaiis prouifor cotius entisad iplìus proy- 
uldemiam perriuet, ve permiuat quofdam dcte&us elfo in ah- 
quibus particularibus rebus, ne impediatur bonum vniuerfì per- 
feftum : Si cairn omnia mala impedircncur , mulra bona deedene 
vnitieifo ) Et acciòche dottrina fi degna po/sa da tutti effer i ntcf a t c[f em- 
piisca egli con la morte de gli animali dal Leon cagionata, che Je ben 
quelli dalle (ut fauci, in loro fleffi diuorati,riccuOiio quel maggior male, 
thè loro polfa auenire, cioè, ladcjlruttione dei propri) fuppofiti, arreca 
però ad ejfo Leone, con la fallitela vita . Similmente la pei fccution e 
Tiranni, quantunque in feflefla ingiù fla pa, c d'anguflie ripiena ; tutta 
ria da quella rs fult andò dei Martiri la patì cura, in ordine alla perfet- 
ti one ddl vnmcrfo, ella fi rende ottima, c pregiata: Cosi parimente eia - 
fatuo può de' flagelli, che Dio manda in terra fologigare ; iqimlt, fc bene 
ài popoli, che li prouano , non poffan'efftrè, fuorché nocini : all ordine 
però dell' vniuerfo anaìogati , ottimi, c perfetti diuengono ; in eflì rilucen- 
do fempre non mai laOiuftitia,cU la Mifcricordia Diuina, in quanto che 
Dio cafiigando con qucSli merj gli huamini pcffmi,à molti altri di fi- 
nale condii ione perdona^ co' mede fimi la Terra per giufìitia da gl'inde- 
gni hfiitatori fpurgandogammojufic ton la fua mifcricordia gli altri , 
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Che fono inutili non inferiori ne' peccati, acciò che rifcofsi da quelli, vi- 
nano per T Munire allaretta ragione conformi . Quindi naf ce, che fi come 
de' Corinaltefi le colpe ( da che il pacfe fi. da Suafam edificato, che di già 
fono fcorfi mille iucento,e venti fett'Mmi ) fono ttdte frequenti, e grani: 
cosi dalL’iflelp) Dio più volte non fola con diuerft flagelli di peruerfe 
tirannidi, e Janguinofi ffime guerre, ( come in quelli ferini fi è raccon- 
tato ) mà etiandio con la fame, pelle, mortalità, ed altri di firmile {pimen- 
to, furono cafìigati . E fe bene de' più antichi non fe ne hà potuto ba- 
ttere conto minuto, per gli ri f petti altr evolte accennati : tutta via de gli 
euenti, dopò che ella dalla tirannide i' Antonello da Calici Franco libe- 
ro (fi, baffone qualche ckiaregga ; sì per la. traditone, fino à quelli tempi di 
voce in voce paffuta ; come per le memorie , che nella Cancellarla com- 
muhe notate ritrouanft, c dalle Croniche de' vicini raccoglieft : panico- 
lamento dalGririoncl libro tergo dell'hittorie di lefi, & altri degnile 
veritieri Scrittori . 

£ per cominciar da principio in fan fio, f Anno fettimo dopò U cac- 
ciata del detto Tiranno da Coriualto, che della no lira Salute fis 1 4 J 4 . 
Vini sì horribil pefie affali l'Italia, e più di qualfivoglia altra Trouincia 
di c/Jà la Marca, che due Mimi durando , la maggior partede gli habitanti 
confunfc ; e Cori nutro per fra particolare fciagura,pià che ogni altro luo- 
go fentilla; perchenon effondo ancorali Vopolo dalla fu diminuti ono, per 
ti feorfa tirannide rifi orato, pochi di lui restarono invita-, e fiemn fof- 
fcro ricorfi ài voti, & aliintcrceffsne de' Beati, fpecialmente di San 
Ppcco,à cui nel Borgo di s. Gionanni edificarono vn Tempio, refluita la 
Terra col Territorio derelitta / pagliata in tutto. Finalmente dopò due 
Mimi, dal contaggio,e da agiti pesti fera immonditi a / purgatoti pacfe, 
quelli finga fuco efori, e parenti re fardo, à’ quali per ragione di J angue 
fofiero attratti le foro fucoltadi lafciarc, alla Badia di S . Croce del fonte 
Mutilano donoronlc: onde per quello de' tnegliori campi di quel Terri- 
torio dhttnncpidrona ; da quali in poma, dt Germania il Collegio, ( à cui 
"dal Sommo Tontefice Gregorio Decimottrgo l'Mnno 1^78. furono ap- 
plicati )cntrate groffiifme nc catta. Li vecchi rettati in vita, vedendo per 
giunta delle pafiate mifcric, che la infelice lor Tatria finga {abita- 
tori ne fiaua, di amaregga ripieni, publicamtnte nelle Torte, e Vi ugge 
della Terra,andauandi effa l'vltimo etteminio piangendo; e per in qual- 
che parte alle difgraticdel cadente Topolo riparare , vna Legge man- 
da-, ano, che ogni huomo , rimafio dal contagio paffàtouttto alla genere - 
Tiene, prendendo Moglie attendeffe alla procrcationc da figliuoli : fnuo- 
'Ven io gli vbbidieuti de i maggior Tiiuilegt, bonari, Cè effent ioni, che po- 
tere partici pare à gli fuoi Cittadini quel TublicOi Quindi arnione, che 
t s -v ' eli 
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gli ammogliati in C?rt>ulto.( quantunque [uno vili di lignaggio, e baffi 
de coflunt: ( fino I quello giorno, ti bona rati, e molto nutriti no vengono ; 
dono che, tutti di' quella iriueccb.se a v fango. infornati effatdo ,vfi.mo [in- 
goiar diligenza per ammogliar fiic non riuficendo laro i difiegni nella prò - 
"pria Tatria, prendano Donna feraflicra alt rotte . Da quello buon ordine 
nfrtrft il Vopilo sì, che in breitifimo tempo tutta s'empie d'habitatori la 
Contrada, e ffendo proprio de' paeft fertili, e per fiinifilri auenimcnti dis- 
fatti, toflo dalle mine n '/ergere, cr- al prillino fiato paflurc. 

Della no sir a Salute correndo l'anno i qyo. fufeitarono tra ilonda- 
uiefi,e Cor insite fi riffe grandi, tir immortali litigi, ptr cagione di certe 
cbiuj'e de'- Mulini, nouamente da. quelli nell' mule del fiume Olfatto fabrt- 
cstitihtal fiume, trà i campi de gli vni,c degli altri perpetuamente, [cor- 
rai l.<,ad ambi fifa limite. Vj ad accordarli ballando le Leggi delle Gen- 
ti, rteorfero im pi tuo fi alla violenta dell' armi, e fecondo Lvfio delle mi* 
litie, in ordinanza polli, vennero piti volte à fanguinofe battaglie. Et i 
Corina Itofi, che riputauanfi offefi, demolire volendo quegli edifici), i quali 
non wcn còni' ardire, che con l' olii nat ione veniuan dagli Auerfart) dif- 
ferì', molti giorni di ramarico pieni, fletterò imoltitrà infiniti difiurbi , 
ccon gli odi) che da fi pellifero feme cagionare fi foglieno, credendogli 
sforai, in giti fa col fattore de'Topoli amici,ambedue quelle nemiche Tcr- 
-tesingrofiarono di aiuti, che nelle pianure, al luogo della differenza vi- 
cint, con formati Effcrciti compariuano , e ne gli ben muniti alloggiar 
meriti non ternata punto l’vno la fartela dell'altro . Et fe u ileffandro 
Stilo Tnntcficc Maffimo noti vi fi /offe interpofio col mandami Com- 
mi ffario il Luogotenente General della Marca, con fuprema auttorità -, ti- 
ni fitta compagni a il famofo Dottor Frante} co SaltaMacchia Tiferntfic, 
perche in ogni modo quelli pericolo fi tumulti acquetando, aggiuflaffcro le . 
differente loro (fi conte in fatti con ogni puntualità effequirono l'anno 
\ 40*. li) Ai Vpuembre,come appare per fieri tturc autentiche, le quali nc 
"li Architi dell'' vno, e dell'altro Cornante conferuanfi ) al ficuro quello 
l r .ui fuoco tanto farebbefi nella Marca dlefio, che fora con molta diffi- 
coltà cflinto i perche da ogni lato inondando numero infinito d'armati, 

foménta-tatto l' ire. .. . 

-Poco men di tre aititi dopo li deferitti accordi, furono contro ogni Leg- 
gi da gente federata i patti rotti,c confieguentcmcnte frà quelli popoli fiit- 
ficitaroufi lemedcfimeliti: Onde in breuiffimo tempo la caufia loro fece fi 
à rutta la Tronincia cennmt*nc,pcrloche d' ogn intorno fieni i uanfi à Hre - 
pila-, -e le armi . Onde'ingelofiti dì loro Stari Guido Fei trio Duca 
bino,eGiouama Ftltria dilla Ppucre Signora di Senigaglia,à gli aggi»? 
Slamenti efficacemente s oprarono, e col mego di Bentinoglio tentinogli 


Libro Terzo. it i 

Saffoferratefic , còn gran difficoltà bebber l’intento l'anno del Signor e 
1497. l’vltimo di Maggio. Furono di fodisf attiene tale questi agginfia- 
ì/icnti, che à tenere in pace due Popoli tanto per lo cor/o di molti *Anni 
difeordi, /ufficienti ft refero. Ma /otto il "Pontificato di Giulio Terzo* 
per moni accidenti ( penfo per alcune mutati ani, il, e fece il corfo dili'- 
acque, variando il /olito letto ) tutti gli antichi di/ pareri rinoiicllaronfi, 
e come dal principio all’ armi fi diede mano ; mi dal Pontefice impediti , 
che to/locon la fi 'tu autorità s intcr po/e, furono con fatti co mieti tuo li ag~ 
gioitati ; come ne gli Stromcnti appare, che alla prc fienai di Cut Lo delta 
Ufi nere Cardinale cCyrbino furono celebrati nella Terra di S. Lorenzo in 
Campo, l’anno di nostra Sa Iute 1 5 jj ./otto lì 1 i.diSettembre.E porche 
in questi accordi ( per auifomio ) non furonodel tutto fi radicate dei di- 
fpareri le velenofe radici, di mono l'anno xsiì- palliando, /olirono à 
tal grandeecga,cbe di vendetta con peggiori motiiii, lunga, &■ £ J'pr.: guer- 
ra fra i Popoli dello Stato d'yrbino, e quelli della Marca, fudditi all'- 
apostolica Sede , mitiacciauano . ^Alequai co/e , con fomma prudenza 
soppofero Gregorio Decitnotergo Papa, col bucai' yrbino Guido Baldo ; 
t dandoui quefil' opportuni rimedi, per venticinque biniti altro d/fi ureo 
non mofseft . Et fc bene l’anno 1598 /opra i medi fimi punti altri mo- 
11 i menti fi fecero-, tutta volta furono in guifada Benedetto Fonivi bufi- 
mi faggio, di gran merito, & Oratore de’ Corinaltcfi per quello effetto 
cppnjjb l'^Aitezpfad' Orbino, /odati; che con qualche auantaggio del fi no 
Publico ancora, non tanto à coloro di quell’età , quanto in ogni fecola à 
venire : come fin qui per cfperienga fi vede. S>urlii Popoli, dall'hora in 
fot fempre con molta pace viuendo,à polìcri Icuofiì ogni occafion di li- 
tigio ; Si che ncll'vnione dui le, due Popoli distinti non femùrano.mà vii 
fola, che viua /otto le medefime Leggi . Sopra le controuerfie deferitte, 
veggo nft di buomini celebri molto nonmen frittate* che publicbc frit- 
ture; fpccialmtnte vn Configih di Bartolomeo sorcino, i lepide erudii if- 
fìmamente fcrijfc à fiuarc de' Corinaltcfi, ebe nella terza parte de fuor 
Configli Sìa / otto il numero fettantefimonono * come cia/ebedmo può 
veder rcgiSlrato . * 

Scttant'vn'./fnno dopò il fi 'opradetto vnìuer/ale pagello di ptfile, thè 
della nostra Salute corretta ili il decimo delTafiledio di Corinalto * 

non dal primo diffimile ncauuenne vn altro, che in efilo xìtrouankfi le 
Cafe vnite,t d'babitantì ripìeno,à ricenere il pelli tendale veleno più dì- 
fpeflo fi refe. Onde cefilato il contagio, trouoffi la quinta parte fola de 
gli habitat ori efiler al. Mondo rìmafla . £ quelli anco non trottando cvn 
iht alimentar fi ( per ejl et filate le biade coi frutti nei loro fiori dina-* 
tati dalle Locuste) venìuajLOmolto dalla fame opfrefifi > & fc non fo fiere» 
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flati da gli Ucremiti » e dal Commendatore della Badiadel fuétti o Pónte 
stuellano foccorft, f ariano tutti infallantemente mancati ; alli quali vo- 
lendo eglino per lo bencfìcio,in si eflrema neceffità riccuuto,con atti di gra- 
titudine ctrrifpondere , fecero d’ogni tor bene in Corinalto libero , & affo - 
luto dono, i quali dalla benignità di quelli ottimi Bfligioft,ben else accet- 
tati fojfcro, ài mede fimi però fotto il contratto Emfitcotico furono re f - 
tituiti, feruando alar mcdtmi fola il Dominio diretto, & vna certa de- 
bole penftone annua in rccogr.it ione di quello Onde auttìcuc,cbe in questi 
giorni, molti Corinaltcfi campi obligati >ìtrouauft,e nell' F.mfitcufi ogni 
Annoti poffefiori di quelli nuanci gli officiali della detta Abbadia con 
ii tuffati tributi compaiono . 

Mentre in quella Tatria trouauaft il Topolo,e ciafthcduM al buon go - 
turno di fe sleffo,edi fua cafa attendeua, l’Anno fecondo delTontìficato 
di Giulio T ergo, ebe fi* del Signore 1 <$51. fu f citarci! fi trà Cittadini cru - 
deliljtme vcmicitie, le quali con danno influito, e diliurbo di tutti, ch imi 
-Anni durando, molti bomicidij, incendi;, tapinej'acrilegij,& altre fintili 
feeleraggini cagi onorano. E trà gli altri fpauentofi cafi, che in quelli ca- 
lamitofi tempi fteteffero ; narrano i vecchi, che à tante anguflir fi fre- 
mirò profetiti, qualmente all' apparire dell'alba, ma mattinadeutro ì 
Corinalto, 'fon fecrctegga, e filcntio gli Vuoiti fri ti per la Torta di San 
Giouanni (che fà loro da i fautori, e parteggimi aperta ) entrarono, dotte 
ponendo buone guardie, fi come ài cantoni delle flrade principali alla 

. T orre (iti Talagpgp^icc torbe ncn fi toccajìe la Campana all' armi, con ve- 
locità fiorfero la Tcrra,&> ali' infreni fa affittando de i lor nemici le Ca - 
fe, quelli ancor in lato , con indicibile crudeltà , t violenta tagliarono 
a peggi ; e per le flrade , incontrando i ncittrali , tolfero dif fida- 
tamente ancor ' à loro la vita . Ter lo che molti .Anni fegucuti , affai 
quella Tatria nella difgratiata perdita de' furi cari figli ramaricofft, e fi- 
no al tempo,cb'io ero fanciullo, con la funebre rimetti branga di si tra- 
gico fpettacolo fegttitaua ri pianto . Quelle afpre, c fanguinofe guerre 
finalmente cefiatt,fer alcuni Anni' ella fi riposò, viueudo ciafcuito in 
tranquillo fiato. 

L'Anno 1 588. comparve alì'improuìfo in Corinalto vn' buono Dia- 
bolico, vestito inhabitodi Sirena Religione, c ontani e osienfioni d' intiera, 
e perfetta vita, che dal volgo ignorante era in veneratiottc di Santo, t 
come tale feguitato da molti. Quello accorgendo fi, (he tali bonorigli fa- 
cevano- Jbada per giungere à gli furi dtfegnì ad dami più fpiritofi.e 
della Terra curioft accollo (fi; i quali con fraudolenti , e pnlìigiofi di- 
morfi ajf'afiinando, potè agcuolmentc ingannarli, &■ indurli ad cfi'er feto 
per cattare vnTeforo, che col cadavere d'vu antico P retici pe, veli a Con- 
trada 
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tradi di Ciruìgnano flaua fepolto, facendo loro e irta, e finirà pronte •- 
che fi come perriuelatione del Cielobaueua fapttio , che ini fi trouaua nA " - . 
[coite; cosi eliratto [eriga impedimento ritmerebbero. Honmen dal do* 
fiderio di poff edere fi ampia riccheg^a, che dal? efficace dire del Mago» , 

2 lino i induffero àprettarli,£On la fede itcenfonfo: Onde con molti ape-" 
rtf andar oncia notte di Trattile al luogo del Teforo, & al primo tocco 
della Campana dei Tadri Capucciniper M*tutiuo,cominciarono à catare, 
ove ine entrando fi, trottarono puntualmente le pietre, fecondo che il Mago 
prediceuajegnate, ilquale fiondo ad vngrau fuoco vicino ( per fua com- 
mi ffìonc acctfo ) non molto dal detto luogo dittante, circoli, c caratteri 
dijfegnaua interra ,e leggendo in vn libro con voce alta, e [onora, intuo- 
naua minacciofi in vno fupplicbcuoli,& imperio fi carmi.Giuutigli ope- 
rarti all‘òrlodel[epokro,lcuarono da effo la pietra di fino marmarti cifre, 
e di figure incognite lineata, e da l fi epolcro ( toflo che fu aperto ),viddcro 
efsbalar vn globo di fuoco ardente, Hqualin vn momento fparfo in neb- 
bia ,e rifoluto in vento,vdirono dopò vn'horrjbil voce, che con disiati, 
e chiari accenti, articolò lè feguenti note. J ^ \ 

Linquite thcfaurtim,ert nofirumi quod qurritur aarum. 

Sors beta hoc alijs, vos dabit il la roalis . 

Che nella Tofcana lingua tradotti, cosi rifuonano 

Nollro è il tefor, non pitì cercate-, altrui ' 

Dari quello la forre, e’1 male a lui. 

. Da quello tremendo, eminacciòfodirc deli mutfibile Ppprenfore fpt - > . 
Uentatt, Tettarono quafi immobili tutti .fye bau, ebbero ardito feguirare 
4’imprtfd, fe di. l'Xfcgrpmantc non foffero Qau •■incorati, e da ogni fini- • 
flro ntconn o*f i /curati, chegi'imtidiofi [piriti tartarei minaecìauan loro. 

E comma ridò, che nel [epolcro entrati pi gli a fi ero U cadauero'dello- [mt- ' 
furato ergavi e, quale tn più parti (i tacciato, ad onta-delia fua infelice 
anima, per li vicini campi difpergefiero ( come fecero ) jqon gran riempa . 
édtttro fparfi nei medefimi campi vcdtuanft,e fono quclli,che io deferiffi 
ne i precedenti difcorji. Et aliatala lattea , che facenti foglio alla Tom- 
ba, [coprirono [otto dieffxvna fittnga di circolare figura, tutta con fot- 
tìi magittero alla taofaica fabricata ; in meip à cui, videro [opra vn pic- 
dettallo vita Lucerna, come face ardente ; &■ à fuoi lati due granvaftÀ 
guifa di vrnt antiche ftbrìcati;e quefili cón fimi fecero da due giumenti, 
con infinito giubilo di ciafchediuio efirabcre;tcnendo per certo dentro quelli • 
trovar fi il cercato tcfoeo . J^on ccjfarono ( mentre che qucfto faceuaft ) 
le guardie -Infernali di replicando gridare li deferii ti vetftjiorain vn 
lìnguagg' 0 , yjr bar fieli' altroi mi, non cbobeliti, ne menò furono da gli 
operanti afeo Itati icofi al Tefeto bramato intenti ttauano. aperti final- 
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mente i va fi, trottarono, che in accedi gemme, & d'oro erano pieni dì ce- 
neri di corpi mortici carboni t finti, di funi ff acide, di capelli corrotti, ' 
di Stereo bum ano, e d'altre cofe firn iti, che nanfa ne i riguardanti monca. 
Non fi fgomcnt'o punto il Mago di questa delusone ; augi fece fpegpare 
r' rafi^e per di, [prezzo volle, che al caro po,tutto ciò che dentro loro appa- ~ 
rimi di brutto fi dij'pergeffe . Voi dalla parte dimeno giorno , vicino al 
finimento di detta Stanga, commandò fi fpegjajfe il muro; aderendo, che 
H Tcforo, da gli [piriti cufìodi permutato, iui di certo / òffe riporlo. 
Tercofl'o à pena da vii colpo di martello il muro, s aprì, lafciando à vi* 
fla di ogn'vnoyn Condotto di piombo, il quale non conosciuto, percofio- 
da i medejimi,fgorgò molta copia d’ acqua, che in breue riempì la fianca ; 
t quando ali'vfcire non foflèro flati pre/li , fetida fallo fammerfi vi fi 
farebbero, P'ftiti questi con edema incredibile, per lo timore delle cre- 
fcehtì acque, cb! inoniatuno anco il fepolcro, videro comparire ali'- 
improbi fo vn temporale sì fiero, che panna fi dotiejfe in vno fommergert 
infiammo latcìra,e fobbijfarfi il ciclo. Voi fentironfi tanto afprawcnte 
da duri, ina inuifibili flagelli percuotere, ebe fette di loro iti pochi gior - 
tàcfìinti rimafero; e gli. [campati da utìn conofciuta infermiti oppreffi, ’ 
per molti Moni pagarono il fio della non douuta fede al perfido Tfegro- 
mante, ilquale dall' empito de' venti rapito, c dentro va' atra nube inno Ito/' 
fit veduto a gui fa di baleno f corrente, i lampeggiare peri aria; nè mai - 
più di lui fentiffi nomila. Cosi raccontarono qucllficbe profetiti allo fpet- • 
caco lo furono, dr auangaro dal conflitto d' \Auerno. 

Correndo liAnno delia noflra Salute 1 591 .la fera àdue fiore diuotte 
del (imcdiS nnto, l'opra qneflx Terra, alialtc^adcl le nubi comparue co- 
me vn lago di fungile; e rìjìringeudofi, della medefima grandezza, e fi - . 
gara diefia T erra diuenne, [opra di cui per lo [patio di vn'bora ferman- 
do fi, ci vn tergo di più,fii veduto, c couislupore confiderai 0 dal "Popolo . 
F.t tflendo io fanciullo il mirai coligli altri, e del tutto beami raccordo , 
i! quale à poco à peto fuanendo, ciaf cimo la fi ciò confufo, csr afflitto; fa- 
■vendoft fonili vapori nell' aria fparfi effer [oliti à cagionar clienti in - 
fausti : ficomc Ì additò i esperienza, che nel medefinìo Mnno venne in Co - 
rindtt, con ia fmtvna mortalità si crude Irrite leub di vita la telila, 
parte degli l, abitanti. ...... 

Tqe U'M’nno 1604. nel ntefedi Settembre, [correre nell'aria videfi,com» 
■vn fiume d'argento mondo, che fplenieua,mn meno che Gioite, Venerici 
Cai 1 5/r0y£Q0tc,t) .Trocion di lungheria intorno à quaranta puffi Geo- 
metrici: E qnefh) bor inai genio fi, <j r abbafi and off, per molte notti / opra * 
del Tciviterio Coriualtefe rag* ero (fi. Finalmente / pari ali' nitrato d' Ot- 
tobre, lafciando aucb'-cj 7 « i pii* faggi- afflitti , afpettandofi da ejfo im- 
> ’ • fTtjfiOH ' . 
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L'anno Seguente, incominciarono in Rutila Talria trattagli, cottiti di 
calamità, & anguBiofe mi ferie, i quali furono 4 tutti gli Libi tatari 
communi ; però che effondo pojìo à vii pre^go il formentone biade, il 
vino, Voglio , & ogni altro frutto , che abondantiffimmente in quel Ter- 
ritorio r accoglie ft ( per effe r Hata IcBratliont di effì pie bibita ) i Co- 
rinalteft trOuaronfi da tanti debiti allacciati, che non potendo batter al- % 
tun ripiego di fodiifare à i creditori, ogni giorno cune pagatori moro fi, 
da effetutori moleflati-vmuano ; c> per Lettevi de Giudici vtninaw dà 
mtoucfpefc oppreffi , con gran drfagio delle lo, o famiglie de propri] beni 
Spogliati. E fi come in tutto il tempode! Pontificato di Taolo Quinto da- 
tò il pretto vile delle fopradette cofe ; così afai lunghe furono queBe 
difauenturc, tequali finalmente ce ffamifi, quando vacuamente fù con- 
ceffo loro far cfiitodiquclle,àgiuBo,c conveniente prezrp.E perche vello 
f tentar delle fosìan^eif fecondo il proverbio cemmune ) fogliano crefeere 
le riffe; nel tempo deferitto trà Cittadini fufojtavcn» infittite difeordie 
dui li: Onde fìt affienato, non trottar fi pur vncapo di famiglia, tanto nel- 
la Terra, come uel fuo Contado, che ava litri Giudici non agitaffe con- 
tro ilfuo aucrfario qualche pariicolar'intcrepe di lite ; lt che anco ce ffò . 
con la riceuuta gratin di poter altrove le ticchetti loro negotiare:. Onde 
boggi vivono frpf peri, e felici, con tanta grandezza, e Splendore di ci- 
uiltà,chc fannomcrauiglìar chi li vede, purché dilla graffetta dei ter- 
reni loro informato non fa t ; ‘ . 

L Anno 16 11, nel rnefe di Maggio, infinito numero di Caùalktte per 
queffomedefimo Territorio pafìarono ; cbcdal Sfarevolanfo verffii Mon- 
ti, off uf cattano i raggi al Sole :fe bene poi non pofendof in terra, danno 
fenfibilc ài frutti, &• allebiade,cbe flauano per fiorire non fecero?!? effe 
però ài mnffkcitk^i fn penuria grande, èquatì Pentirono molto la fa- 
me, non fola in tutto quell' Atmo,mà nel Seguente ancora. Et alla fame la 
mortalità Seguitando , più della quinta partale glibabitami,equ£lu de 
più ricchi, morirono del paeft. Et cofa di grande ffupore affino (fi inquè-' 
Jia generale influenza, che i poueri , 1 quali non conforme ài Canoni 
■ _ medie aronfi , tutti guari fftro : Ter lo che molto con diminutione del cre- 
dito, Bupiro»o i Medici: fumo anche per molti fuochi, i quali appar- 
fero in varie forme nell aria, nel tempo d'EBatel- Anno precedente, que - 
fii mali prteoni^dti. A quefli medefimi tempi vicino al mefed'AgoBo y 
in giorno, in cui Chic fa Santa celebrala feBa del TatricrcaSan jìnnie- 
nico, aWimprouifo da impel uofi (fimi turbi, eventi agitata Varia, fatta 
campo di guerra, con horrìbili ftfebi , e ruote, fi fradicarcn le piante \ 
sbarbicarono i troncbhruùiórm lt caffè, diBiporonfi l'herbe, tabbaterom 
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lcviti,fi difperfero i frutti, s' veci fero gli animali, e con terrore degli 
. huomi ni pareuan qdafi sfidar à guerra il Cielo, che con faine di tuoni, mitti . 
fra lampi,c baleni fquarciandole nubi, fo fra i Corinaltcfi campi gran- 
dinaua globi di fuoco, e -di temppfta gelata-, &■ il giorno fattofi ofcuriJL 
fina notte fembraua di quello baite* fi con fpauento d’ognvno vfurpatfft 
le ragioni, &• inguifa tale tiduffe ad jflermmfo il tutto, che per molti " 
Jlnni fcguenti\da ù fatto accidente i frutti malamente sferrati, non 
ardi rou dal grembo della lor Madre vfeire. Molti altri euenti fono in * 
quella Terra ,e fuù Contado in diuer fi tempi accaduti, iouali fi come me- ■ 
rauigliofi,» firauagxnti furono j cosi parimente à gli balitanti ben noti t 
mànonbauendo portato altundpnno al Tublito, ho giudicato efier me- 
glio con filentio pafiar lt,cbe ( di particolari, à quali per Jorodifantntur£ 
fono auuenuti )cou qualche offe fa narrarli ; onde qui fermando la penna, . 
pongo fine ai preferite Lifcorfa . > 

- CAPITOLO XXIII. 

, * '\ . 

Dei tempo , che Sua (a , & il Contado, [ che hora e de . 
Gorinaùo ] riccuè la Fè di Giciu Chrifto , o . 

delie Reliquie Sante», che in efso 
s -. ; ricrouanfi*. 

i .< • 

"I tempo, ebe i gloriofi ^Ipofloli Tietro, 
e Taoio attendatane à fondare la Monella 
Cbiefa in Rpma, acciòthe per tutta Italia 
preflo fi diffondere, molti huomini faggi, 
e di ejpcrimentata boutade inaiarono, à 
predicare La Fèdi C bri/lo, dr ilfacr ofant o 
Euangelio per ogni Troni nei a di efia.' 

A quciìa de' Scnoni fermamente fi tiene 
che alcuni di quelli manda fiero, che. di 
■Chriflo furono TùfccpoU diletti > per ef- 
fcre quella Contrada, nell'vmbelico quafi 
.... .- . - ; dell' ifle fi à Ita li a, e da gran tipbiltà Bjp- 

mtna habitat a fi etnie à Scnoni della GaUia Tran f alpina., ebe pur da: 
pima erano affai dittanti Sauignario,e Tòt enfiano mandarono, i quali 
dal mederno Cbriflo aferitti furono nel Catalogo de gti ftt tanta due Di- 
fcepoli, corte il Ltpomauo accìnta appreffo Giacomo Maff andrò, & «/- 
■ f 1 ~ prejamentt 
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prestamente attestalo Coftango Felice nell' E fimeridehitìorico, Tietrode 
T^atalibus in Catalogo Santi or um cap.i 5 . <&■ altri Ectiefiafiiei Scrittori. 
Et e ji eiaio Stufa il Municipio,^- tapi mcipal Città del Terrea Se nonio, 
fernet fall» fi può tenere, ch'ella di tutte t' altre fofie la pnma-àrittMct. 
la Fede. Jl che per fomtno fauore dal grand' ldaio ricenoj cere fi Sche, ba- 
ttendo egli nelle prime linee delhbro della vita quéi cittadini e fctiut. 
Quindi è, che in Suafa, & in ogni parte del fuo Territorio il numero di ' . 
Fedeli tante in Irene augumentojfi , che al tempo di l liuterie Tontefice 
Romano, &dt Commodo,& "Pertinace Imj. tratori Vetrino del parto delia 
Vergine 194. à gli Idolatri i Cattolici prèsta Irrido il Tempio dalle lo 0 
nunitolfero, in cui- Venere, Demonio della I af e tuia à&orauaft , c quello 
dall' immonditie Diaboliche f purgato, a Maria / ergine lo con faci. irono. 
E fe bene da gli Scrittori non fi fi m ut ione di quelli, che gtncrofaniente 
combattendo per ihriiìo prefero il Martirio, di uefi però crederebbe -in- 
finiti ptrChrifio fatto vmrif tormenti laf eia fiero la vita : mà fc r manca- 
mento di chi feriueffe finito 1 lornomi,e la nofitia de' dot fatte egregi ri* 
masti appresogli b nomi ni dentro le tenebre dell obliuionc f folti > ceri 
compiete cndofi Dio, chela priuatiamedcgi ho non bimani con larghi do- 
ni della fua liberalità nella celesiemcnfa della vifione beatifica ricom- 
pera. E perche in-quer ttm pi celami te fi, i fede li di Chrifiom quefialon-r 
froda, non fi sòdi certo, che batic fiero altro Tempio, doue rcndtffero lodi 
à Dio, che quellttdi Santa Maria del Tiauo, i l quale tràdenfi firme felue 
naf coilo, al miglior modo che poterò, cuilodiuanodeUe nemiche innaffiai , 
e da Gentili, che continuamente l' infidi duaco ; dentro à quello ( fendi m'- 
inganno ) & d funi cimi ter q pOrtauano i loro morti, s fpecialmer.t e iM ar- 
tirtà fepeiirc .^Angt fopra quelli, che più fortino moibrarono in fof— 
frire tormenti,* bearono le Colonne di marmo t accio con queflo Jcgno nS 
pofieri Ia memoria toro fi conferuaffe jfoude fino à questo giorno fc tic 
vedono alcune, con molta-merauigliadi chi non re/la infornato del. mi- 
nerò, déntro i fudetti cimiterij,non potendofi imaginare i che fine marmi 
sì pretiofi fiano flati all'intemperie dtU’ariacfpofìi, potendofi oprare ne 
gli ornamenti degli cdifictf rtgtj.E veto fiche ceti femmo ramaricotniOy 
e d'ogn'Sltra intelligente per fona in quella Contrada, il preferite .Anno 
i6$8.niei:irc ch'io fio fcriuendo quefi' Hifiorie, la maggior parte delle 
dette Colemie fono Fiate da quei cimiteri! leucite, e trafportete inCcria - 
atto : & la Tfisrta,pcr etri ella fianga fottertànca fi eutrau a y è fiala fer- 
rata, togliendoli àctfriofi la comniccTità-di vederegti „ 4iihi,p le Colonne 
Juétlte \fe bene à qntjt ultimo di fot dine, con pota fatica fi può date ri- 
medi». H.ì quefi' opini otre anco fondamento ncllavocc del volgo, laquale 
per iraìtuone, giunta fino àqucFU no tira et i effendo } cmmuncmentc tiene 
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thè molte fielfouie de' Santi-, fotta il pulimento delTcmpio-fudettoripo- 
lino, e J'pecial mente il Corpo di vn Martire,cbc dal medeftmo volgo chi a- » 

maio viene ^iflenuo . 'Non poco accredita filetta voce vna gran’ pietra 
di bianco, e fino marmo, in mtzjoal Tempio , dalla parte del muro,verfo 
iQccafo, nel fallimento fieffo fi vede ; la qnal’ejjendo con mirabile indu- 
firia, à fonarne di pefet huorata, con vna Imagine di vcccllo in capo, di. 
figura bigarra, lunga none palmi, e mego, larga quattro r e di altera in- 
eguale; ficomeda certo i/iditiosh efid fu coperchio dSvn fuperbi (fimo Se- . 
palerò di per fona i llu sire; cosi appréjj'o l 'Popoli afficura la fede, che fotta* 
la in ed; fimo, ripofato gabbiano in qualche tempo le venerande ofla deh 
Martire fopraduto, le quali ( pv timore, da Barbari, che inondarono Ji 
paefe [pedate, al vento fi di fpergeffero ) furono da Cattolici molte bracar 
eia fono il pauimento rinchiufc.Et fe bene più volte nel tempi andati per . 
ordine de’ Superiori cauarfi tentale per ritrouarlcfimpcditi da nomono- 
fduta virici gli operarti, noh ardirono à fine l'opra incominciata ridurre * 

Io non battendo altra chiarata di que fio fatto, non ofo col volgo affer- 
marlo di certo, nè meno il poffo afiolutamente negare, fendati tante pro- 
babili congetture, quante nc ho qui raccontate: onde fenga errore nè poffo 

bauer la fede . 1 ... , , 

- THll a Chiefa di Santa Maria dcL Mercato Il avita Reliquia uifigne del 
glorìofo S>i* Biagio ri patta fo* quale nel giorno della, fua Beila efponefì 

'alT adoration de' Fede li, che mediante Ufna intercefftne ricettono daDio 
f esalati fauori. Isella Chiefa di Svicolò de i Tadri Hcremitani, altre 
■molte U satiti diuerfi fianno degnamente ri polle , la qua li da l TadrcMac r - 
Uro Fra BarloUmco Ori ondi, che fu mio gio materno, fumo Trinilo 161 
ù Gonna Ito da Saragofadi Sittliaportate.on'egli fù della fua Bp ligio ne 
T*r aitine iole, e da me fatte per Juacommilpone » l ~dnno 1 ( 5 1 7. riconofcere 
da Monfignor ^intatto Vefoom di SenigagUa,da cui,corne vere, franteli- 
fiche atpr ouatc, furono dal mede fimo Vadre nella t apel la di San Batto- 
lanti cfpofie, eh egli coU danaro dd fuo patrimonio ereffe, dotò, & in 
aucnaminiera,c'hoggi fi vcdc,ornolla . Ter industria, e particolar di - 
livoiZ* di FYfncefco Rinnovi Rettore de Treti dell Oratorio 0 finte > . 

/’ inno do pò che diedi finca feriuerequefi'. I fiorie, che fu del Signore 1 6}9~ : . 
dal Sommo Pontefice yBJi^N.0 VlU-fir Breue fpeciale, molte Beh - . 
ernie in figni di Santi per Carina Itolmpctragonfi, frm ifpccte 1 Crani di 
odo tefie diuerfeteu il-Corpodt s. Tonfilo intiero, che per Che 1 fio, & in 
testimonianza del la veridica fede li 11 .di Settembre, come nclBpmaHO- 
' Martirologio fi leggere erba morte fofferfe. Da Bpma tranf portate lìti. 
i\Agosloffcl mede fimo ^(nno, con fotemuf fimi apparati, c concorfo incrt- 
abiti dt'Topolii furono da c'mnaltcftrlccuHtc,etou decente pompa ndtet 
- . ' Chiefa. 
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Della Chiefa di S. Pietro Pieue di 
Corinalto. 

E Ltt Cbiefa di S.Tietro la Viene dellaTerra , ouc Hà non tanto di . 
epa Tcrra,ceme dei Territorio la cura generale-, laqual' efiendo gii 
ne' tempi andati pofia fuori 4 la Torta del Mercato , vicino alla 
Cbiefa di S. Maria, fupponefi, che fojfe infume con efia eretta, * 
spendo anch’ella fiata di fórma Gotica . Mà nel tempo dell'vltimo af- 
ftdio fùria Soldati di f rance fio Marta Duca d'yrbino demolita, #• indi 
ape > ber commandamento ef prefio del Cardinal ^ermellino' Medici, rif- 
tor.ua a ad Tieuan dà quel tempo, il quale fù anco dal medeftmo à tenere 
due Capelloni per feruitio del 'Popolo affretto, acciò meglio ncll’ammi- 
ttiìlrat ione dei Sacramenti proueduto fofie, come appare dal Decreto di 
ctìò Cardinale, dato infuno 1515. che in Cancellarla fino al prefente con- 
ferita ft. E perche la fudetta Cbiefa con paca fpe fa rifarcita cjfcndo,non 
ntadraulqncldecorOxCheà luogo si nobile conucmuafi,da Pranctfcq figlia 
di ^umililo Or laudi, huomo lUuftredt f angue, in lettere, e buontàdi cof- 
turm fà demolita, e dentro lemura, nella parte nuoui dellaTerra, / ^<n~ 
ho della nosìra Salute < f jq. di tal magnificenza, e belletta riedificai - 
che noti unno, xorrìfpmrie alla conditimi 1 della Patria, thè alla genero (iti 
del- fuo animo ; però duella vedefi ampia , con archi, e grofie Colonne, in 
tre nauiyfeeondo l'arte della moderna architettura partita, co'l C boro à ■ 
ca pò ,c Sacri sii: a i lati, conìe cafeper la rtfiden-gade f tuttofi, or babi- 
t ottoni de Capelloni corgiuntc. Et quando itimela l'opera non fofie fi a- 
ter dalla morte prcuento, bautrtljbtU tirala più in alto, e pofia {come co- 
minciato haueua) nd duro, e nelle SacrelUe, in volto, fecondo che vedefi 
nel difegno , fatto inaiai che ne i fondamenti le prime pietre gìttafie. 
Vaco per lamorte del fudetto fattore quefia Chi e fa l'anno fo 

ilranctfco Brunori\ ancb'fgli di fangue, c di fapere illufire conferita ; 

- sfondi nelle fiacre, &■ burnirne lettere molto Ver fato, &■ appjefio il Ta- . 
polo tutta per la dolcetta, de'-fuoi cofinmi, & per l'integrità della fu* , 
vita in granii firmo credito, e fino ail'^Anno i6i9.lareffe,r morendo egli 
vecchio, e di buone opere prcnO , fptra.fi, tbeadefio regni con i Beati in 
Cielo. Ornò mentitegli viffedi nobili,#- dì preti eft ornamenti quefia fan 
Cbiefa -..particolarmente d'vn Croci fi fio fcolprU in legno daDomnod 
y-rbitio dlncfiimaht'l fahre,pef l'artificio mi) abile, ibc in quello rilite; . 
eon m tonte Batti finale di non Ordinaria bellcgja, in tutto al’rifco 
. Tabernacolo , che Lrinteceflor fuo pofe neh' editar Maggiore per cufitdia 
4 ?» ' • • • ' de 
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rfe/ Santi /fimo Sacramento , conforme. SucceJJe à questo grand.' kit omo Giro* 
Limo Mannelli nobile della Rocca Contrada ,e molto ■ per gli fuot meritile 
boutade amato nella Corte Romana, principalmente dall' Fntinentifs. frate 
Antonio Barberino Capuccino Cardinale delTitolo di S. Uomo fio, che 
battendo alcuni anni il juo denoto feriti t io tf perir, tentato , in qucjì' ber. orata 
carica preferì Ilo ad ogn altro: ed egli per al concetto corri f pondere,fpen- 
de molto liberalmente dell’ entrate futa bene feto di detta Cb:efa,non me- 
no in fabriebe degne, che in ornamenti f acri, come à tutti è noto.Mà fendo 
~»ìuo non ofo più binanti coi^ la mia pernia p affare: nè à fitot chiari fatti 
darepcrcampo vtt fogUo,pcrcffer degni d' Hi storia. L'entrata di qnetta 
Tiene ( per testimonio di Monfignor Red nifi) è molta ricca ; mà in questi 
no/l ri tempi affai maggiore fi rendc T cnfccudo con le decime alla molti - 
plication delle cafe) Onde attefìano, che ordinariamente giungono al va- 
lore di ottocento,e tal volta di mille Ducatoni. Si trottano in cjfa da Cit- 
tadini erette ricche Capelle, perciò da più Sacerdoti viene officiata, &■ da 
buon numero di Chierici frequentata. TJcll' editar Maggiore Jià la nobile 
Compagnia del Santi [fimo Sacramento , a quella della Mi nenia di Roma 
aggregata t come appare dalla Bolla, che appreffo di e fa conferuafi : y e ite- 
dì roffOyO" inmolte opere pie s' esercita, panicohmente à fattore de gli 
Infermi , accompagnando àcafa loro,con molti lumi il Santi/fmo Sacra- 
mento à fue fpefe . il medefimo l' Oratione delle Quarant’Hore dne vòlte 
L’anno efpone,e con fontuofi apparati ,e proccfjìoni folcnniga la fetta, 
iti prefenu in quejla Chic fa fi inilituifce vna Collegiata di Canonici do- 
dcci ; e di già ( mediante Linduslriofo,e prudente uegotiar del foprano- 
minato Fra Tictro F otiti ni) fonofi aggiustate le rendite f ufficienti, non 
tanto per gli aliutcntide' Canonici,come pet mantenimento di detta Chic- 
fa : Il M anelli Vrepoilo resiandoui, il qual cede per le diliributioni quo- 
tidiane al Capitolo, il fopra più di feudi trecento di moneta Romana 
ebe per mantenimento dei fio decoro fi hà faluato in vita , 

T.t boggi in Roma fi tratta delle Bolle la fpeditione. buchimi 
dopò, che quefl' Hisloria fcri]fi,nel tempo à punto, che da gli Imprcfori 
il pref ente Capitolo fi poncua al Torchio , auifato venni, Tictro pillai cit- 
tadino principale di Corinalto, morendo, per ragion di Legato bauer dif- 
poiloychc alla Collegiata dettava podere fi affegni da gli fitoiheredi,fa- 
lendo alla fomma di pregjo fopra tré mila fcudi,come f uh ito feconde la 
mente di lui è slatorflequito. E Lionello Redolii fimilmeiUc nobil Citta- 
dino della medema Terra, bauer U per tesi amento di tutte le fue fofian^c r 
isìituit a berede , le quali fi come poco di falcano da i primi afiegnamenti £ 
tosi de' Canonici affai più del preferito anmentaraffi il numero. 

£f 
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Della Chiefa di S. Nicolò, e Monaftero 
* de gli Hercmitani di S. Agoftino. 

G ià ut gli antichi tempi (comediffi) fu introdotta la Religione 
degli Heremitani di Sant' Sgottino in Corinalto,e dalla parte 
di mezzogiorno, vicino alle mura Rubricarono la Chiefa, che 
fu Sant' Agostino in:iiolata,con il Monafiero à lei congiunto ; 
nue per gran tempo, con molto progreJfo,uelia vita J pirituale, apprefio i 
"Popoli di quella Contrada vi fiero. Mà dopò la morte di ìfjcolò Quarto , 
la Santa Sede fiata offendo due Unni, tre mefi, e dieciotto giorni vacante, 
nè accordandoli i Cardinali tinaia elettione del "Pontefice Kouo,riempifJ\ 
di turbolenze l'Eccleftallico Stato, in cui reflauan fol'i luoghi murati, 
dalle violente de' Soldati , e dalle feorrerie ficuri ; Onde per tal ri f petto 
furono aRretti quei Padri di abbandonare il luogo, e per ficureZJta loro fi 
tleffero entrar »e UaTeri a ;oue prefero con licenza ai MonfignorTodino 
V.efcouo diSenigaglia la Chiefa di S."}^colò,gia mànbro di $' Angelo 
della Rpcca Contrada, ilqnale incominciarono con gran femore di fpirito 
ad officiare, effercitandofi tutti al culto Diuino, e de' CbriRiani alla fa - 
Iute, gli offici f pedanti ; come invna lettera patentate in carta perga- 
mìna,data l'anno fi vede, che fimo al preferite nell’ ^rebinio di quel 

MonaRerio conferuafi ;e daCregorio Duodecimo, l'anno quarto del fuo 
"Pontificato, e della noflra Salute 1410 .fu con firmata loro, come per vn 
Ereue di e fio "Pontefice confia,cbc nel fudetto o drebiuio ritrouafi. "Perche 
questa Chiefa è fituatanel mezp della T crra,circondata in due lati da Ara- 
te publiebt ; e da gli altri due di cafe di Cittadini -, il Conuento ad efia 
vmto non fi bà mai potuto ampliar molto : Onde tri gli fuoi termini 
anguRi, riRretto "Palazzo più toRo di nobile perfona,cbe Motiaflero 
<U Religiofi ClauRrali raffembra . lacchi {fimo egli è però, atte fo ebe rac- 
colga meglio di cento Rubi di grano , vino figlio, biade, con ogni olirà for- 
te di frutti in abondanZ*; ri feuoteudo anco molte ptnfioni annue di confi . 
M tempo di Monfignor Rpdul fi (come egli nella fua Cronica riferifee) 
vinti Rf ligio fi alimentano : ma ejftndefi di e fio augumtntate Centrateci 
prefente anco (tentavi poffono dimorare. Si vede queRa Chiefa di ma 
molto degna SacriRia, pi ma d ogni più ornamento pregiato, al Diuin culto 
Spettante ; ornata con Tavole di valorofi Pittori , e fptcialmente cTvna 
Capei la,cbe fu dal Padre MatRro Trà Bartolomeo Orlandi, ad honere di 
S. Bartolomo ^ ipofiolo eretta -, poi dal medefimo di groffe entrate dotata, 
! t di 


Digitized by Google 


libro Terzo» 1^3 

e di molte fotte Reliquie ( come già fopra dicemmo ) arricchita . Si of- 
ficia da quei Tadri tuo ho alla grande : fiche viene da vn gran concorfo di 
•popolo frequentata, e dalla nobiltà favorita. Sempre vi hanno foggiar-., 
nato Tadri di gran valore in lettere, bontà di colimi, e prudenza polì-- 
, fica, come di Menai fono per favellare nel preftnte difeorfo. 

Della Chicfà di Sànt’Agoftino. 

Q yefia Chiefa di Sant'^fgoflino , quantunque foffe dalli fopre- 
detti Tadri abbandonata ; non fu peri, fi come il Contenta 
derelitta . Onde fi vede hoggi nel mede fono luogo , che cóme 
fojfedi preferite fabricata,fi con ferva intiera. Hi la mede firn a 
te- vna pofftffione i fe congiunta, la quale con offa dal Mo- 
nafiero fudetto, di cui i membro,è pojfcduta. 'hfel giorno di S.-dgoflin» 
folcnnementevi fi officia, ne gli altri giorni dell'anno rare volte fi vede 
aperta. * ■ 

• ' 1 , 

Della Chiefà,e Monaftero di S. France- 
fco de i Padri Min. Conuentuali. 

I Wgorno al tempo, thè il Serafico Tadrt S. Francefco vinetto, fu per 
la fua Religione vn Conuento fuori delle mura di quella Terra, fo- 
pra di va picciol Colle fondato, Vetfo il vento Coro , vicino. alla 
Tortd di s. Giovanni ,e col Conuento anco di conntneuéle grandez- 
za la Cbicfa ; la quale, fi come quello, divenne per le fontuofe fabriche il- 
Suftre, cosi fkaccrefciuu per la terzjt Parte, C ^imo del Parto della y er- 
gine 1538 .dopò cbeilTopolo riflorofsi dalle precedenti ruine, cagionate 
dal fopradetto contagio: mi di preftnte dà Tadri, che nel Monastero fog- 
giornano, con molta gloria de li' animo lor genero fo, viene rinouata,e d'- 
ine stimabile bellezza rifatta , conforme al difegno delle piè moderne ' 
Cbicfe -.Onde bora tanto fontnofa vedefi nella di fpofitiOn della pianta, - 
ndC altezze delle mura,e ne gli ornamenti delle Captile, che foche, per 
non dir ninna in quefia Contrada le può andar’ al pari . Fri t altre cofe 
con fiderà bili,tht 1 1 UuSlranOxfono tre Campane tntichiffme,cbe affai più 
di trecento -inni à dietro formate furono fonte dal mille fimo, che in vna 
di effa vedefi notato, appare. Qucfle fono di modo aggiufiate fri Imre ih 
ptfo, mifuta, & equ aliti di metallo f ebe fanno dilettemi »en meno f he 
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me vaniglia fa confonda. T^e l Conuento (oltre il bei Cbiofiro di molti 
archi formato, in quattro ale diuifo, con le doppie volte , &vna bella Ci - 
/lenta in me^o, poltre anco i Dormitori/ le bcllifsimc stante ) veg- 
gonft due cofeappreffo gl' ingegno fi artefici anmtirabilUVrinu è ma fot- 
terranea Cantinati sì fotti l magi fiero, chela f<a volta parodi metallo, ' 
qua fi fopra di vn corpo piano gitato . Secondo i il Refettorio ncll'iflcfia 
di fpofttione, forma, figurale dai mede fimi artefici fabricato : & ambedue 
fono dall' ampiegxa^he dopò lemo/ìrc delle militie, i Capitani fono fo- 
liti, con tutti li Soldati nel detto Refettorio cntrare,e fami ( fecondo l'~ 
vfo militare) le raffegne, come io più volte gli ho veduti. Camma quello 
Conuento al pari di quello de gli Heremitani di Sant’ Sgottino nell en- 
trate, enumero de Religiofi ; fecondo che atte/la Monfignor Ppdulfi,c nel- 
l'cfperieivga fi vede. Ter alcuni cafi accaduti tu quello, fù daVio Quinto 
■iifanta memoria alle Tadri Minori Conucntueli leuato ; & à quelli della 
famiglia conferito : Mi da Siflo Quinto, a preghi del Cardinal Sarnano, 
fk loro anco benignamente refiituito; i quali noumeno, che fanno li Tadri 
Heremitani ^ dgofliniani in S.'Njcolo officiano, con ogni più coirne no- 
no le decoro la Chiefa loro. in quelle matafioni tutte del Conuento le ferii - 
ture perderonfi; per lo che dell’origine fua,e delti gentrofi progrcfsi al- 
tro testimonio non può allcgurfi,cbi latraditìoiicde’veccbi,con l’ifcrit- 
tionc della Campana fndctu, £- alcune altre memorie, che nelle Capello 
più antiche notate fi vedono . In diusrft tempi fononi flati Mac/iri di 
Sacra Teologi a, & Intorniai valerofì, come d’ alcuni al / no proprio luogo 
ragionarono. 

- 

Della Chiefa, e Monaftero de’ Padri., 
Capuccini. 

L 'jtnno del Signore i vfcì ( come noto) per opera di Fra 
Matteo da Baffo Minore, della famiglia di S . Frante f co, la Ri- 
forma de' Tadri Capuccini , che dal Mondo, con incredibile dino- 
ti one fù riceuuta;e vedendo fi gli f pirituali progrcffi,cbc ella col 
buon tffcm pio all’ Unirne fedeli nella Catbolica Chiefa recaua, dalle più 
dcuotcTatrie veniua dcfideratac con infanzia da ciafcbtduno richieda: 
Onde paffando p:r Corinalto, l'anno i j Il Tadrc Fra Antonio da 
Monte Ceuardo, della detta Riforma General Commi f[ario,fù da' Citta - 
dini pregato, ejìngolarmcnte da Chrifloforo Font ini nobile, e Dottor ce- 
leberrimo di qilell'età, che vale f se fondare apprc fio la Terra loro vn Con - 
_ .. ite nto. 
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verno, il quale per compiacerli, edificò informa di burnii Tugurio, con 
vna picciol Capello, circa vh terreo di miglio, verfo il vento Ipocirci • 
dalle mura di Stante , nel Terreno del Tubiico . Quejlo luogo, come che 
foto tredici *dnni dopò il principio della fudetta Riforma edificato fofle, 
cosi fri i primi di quella Religione connumerato viene, mà ere [ccndo ver ■ 
fo quei buoni Pf ligio fi ladeuotion de’ fede li, volle il "Popolo, che in fit» 
più commodo fi trasferi fi e. Onde l'anno 1 574.4 fpefedelTublico, di mi- 
glior conditione alla fommitàdel Colie di S. Giovanni, nei beni di Frasi- 
cefco Orlandi Rpttordi S. Tietro fù riedificato, donando anch'egli (con- 
correndo al merito) alla Religione tutto quel bel campo,cbe di preferite in- 
torno al Conucnto i fopradetti Religiofipofiedono, che giunge alla mifura 
di tredici coppe-: come fieli' lnfirmcnto appare della donatione fudetta . 
Mà perche nella riedificai ione di quello Conucnto da gl' imperiti 
artefici non furono Stabiliti i fondamenti nel terrenfodofin pochi odmti 
accennò di cadere ; per lo che, àfpefe parimente del Tubino demolito, fù 
euafi nel medefimo luogo, al principio del fecol prefente, con vna bella, 
e vaga cbiefa rifatto-, la qual, fi come da quei Tadri viene con gran dìuo - 
itone tenuta: cosi dalli pietofi fedeli non poco è frequentata. Ter tejli • 
monto di Monfignor Rodolfi nella fua Cronicarfuindici Religiofi vi dimo- 
r anano al fuotempo;mà tnquefli nofiri giorni afeendono à maggior nu- 
mero, efiendoui ordinariamente il 'Npuitiato, over» Studio. Molti Mo- 
bili dcllaPatria intrisati dal buon ef empio, dr aulì creila diviuerede 
i medcfimiTadri per ftruirecon vero affetto à Dio, in quella Religione fé 
n’entrano, e vi fanno tanto in lettere, come nella perfettione delviuer 
c fìem piare, mcrauigliofi progrefsi, come d' alcuni diremo de gli bitumini 
iiliétri . 

Del Monaftero delie Monache di 
S. Benedetto. 

E J(A ne i tempi andati vn Monaflero di Monache di S. Chiara 
fuori di Corinalto, nella Cbiefa di S. Lucia, che fià rei Borgo di 
S.Giouanni,come da'dìuerfe publiebe fritture fi caua.bli pa- 
rendo olii Cittadini, che quello non islefie in quei tempi turbo- 
lenti ficuro, fuori della Terra, fojpra i fondamenti della desìrutta Rocca 
vh’ altro edificarono delihabito , & iflituto di S. Benedctto,ilqua!c tiufcì 
tanto illuflre, che Monfignor Rodul fi cfìcndo yefcouo di Strigagli a mag- 
gior cura tettatane, che d’agni altro alla fua Gimfdittione foggino, e di 
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tfio nella fua Cronica parlando, coti nefcnffe: tcclcfia Mcnialium, 
vbi prius foerat Arx mutviiifsima Corinalti,ful> titillo S. Armar, 
vbi coni rnoran tur fepcuaginra Monialcs lima Regulam, & inlti- 
<utum San di Bencdicti. yiuono quefìe Rctigicfc in vita sì eftcm - 
piar e, che non mai da quel fanto luogo, fé non odore di buontà, e di reli- 
giofe t pernioni fcnttfsi . Circa i beni di fortuna fiatino prouedute in 
modo, che delle proprie rendite pofj'ouo commode fofìcnerfi, e fenga il 
ritto meudicarji, attendere al feruitio di Dio. Efferato i Inumerò di dette ' 
Monache acero {cinto in gaffa, che auicinandofi elle al cote inaro non po- 
temmo altre da effoin niun modo capirft : Onde molte giouanette, da Dio 
alla Religione chiamate , per non hauirui luogo, rcfiauauo dall' effe- 
etti ione del loro buon gelo impedite : Tereiò moff li Cittadini nclTou- 
ti ficaio di Clemente Ottano, fi tifolnei cnom" altro Mona fiero edificare , 
conia fua Cbiefa congiunta, nomata col titolo di Santa Chiara , vicino 
allaTorta noua,fopra le muraglie della Terra ; e di già principiata ef- 
fendi l'opera , non foto procefsionalmente vi a'indrizzfi la Croce ; mi 
etiandio / ’urono molti piedi le murada i fondamenti aliate. T^on efìen- 
dofi pofeia opera fi piatirata i fine, m' imagi no che dall'impotenza^ da 
qualche altra giuda cagione i Corinaltcfi Chabbino trafeurata per bora; 
mi come generofi, fon ficuro non permetteranno mai , refi lungamente 
alla vifta del Mondo vn rimproucro notabile alla Tatria loro. 

Della Chiefa di S. Spirito, 

V icino alla Torta di S. Giouantii vna Cbiefa ri trotta fi, intito- 
lata s. Spirito, non mcn bella, che deuota, la qua le dalla Com- 
pagnia del Titolo fopradetto poffeduta e fendo, viene dalla 
medefima officiata, ornata, e con decoro tenuta . Dcll'anti - 
(hit idi quella Cbiefa, e fua origine non b'o potuto ritrouar la certezza: 
folo in alcune fcritturc vecchie raccolgo, che nell' ^rebiuio di effa Com- 
pagnia confcruanfi, come nell'anno v turno del Tonti ficaio di Martino 
Quinto, thè fu dii Signore 1430. fila trouauafi nel medef.no efftrc,cbe 
di prefente fi vede . Quella Confralernipi aggregata i S. Spirito di 
Rema, ve fi e di turchino , & è non men nobile, che numerof*. Tofede 
alcuni campi, e fi mai femprc opere di pietade , i beneficio del TuA 
blico , e fpeciahnetite in feptlirc i Morti. 
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Della Chiefa dei Suffrag j.. 

~ \ ' 

G l \naft di preferite vna Chiefa nuouamentc fondata dalla Com- 
pagnia del Suffragio, ad vn angolo dell'antica pacca, ch'ail'- 
Aquilone rniraua, non molto dui Terreno difeorio, invn fito, 
che per particolar diuotione donò il Capitano Tier Sgottino 
Orlandi alti fratelli di effa , i quali , Ji come i più nobili fono, e della 
Terra i più ricchi , cosi communementt f per api , che debba riufeire la 
più fontuofa d'ogni altra. 

Della Chiela di S.Maria del Gonfalone. 

N E Ila Tia^za grande ma-chi efa trouafi, la qual perche fu er et tx 
dalla Compagnia del Confatone, dipendente daquella di poma. 
Santa Maria del Confatone fi chiama Quefla, mentre ero gio- ' 
uanetto, affai picciola offendo; perciò Chìtjola ‘volgarmente 
nomauafnmà e fendo pofeia ingrandita, e di belli ornamenti f acri ador- 
nata, fmgolarmente di vnaTauola dell' ^innondata, opera del fatnofo pe- 
ndio di Federico Barocci, rende fi al par d’ogni altra celebre ; come anco 
per la prefen\a de' nobili Signori Confrati , che la frequentano . 

Della Chiefa di S.Maria de gli Orti. 

S Taua pofla ma picciola Capclla tra gli Orti di Corinalto,nella pu- 
blica Arida, che dal Borgo della Torta di fotto,verfo la chiefa di 
S. Sgottino fi flende : ouein muro era dipinta T imagi ne di no fra 
Signora; la quale illuflr andò fi con miracoli, fu dalli Confrati del 
Con) alone accrefciuta con ornamenti fieri, anco di fabriebe . £ pochi 
*4nni àdictro,conmo Ita fpefa, dalla medefma, intiera col muro nel apra- 
nomi nato Borgo della Torta di fotta traf porto ffì nella pia pubUca,trà 
S.^nm,ela Madonnadel Mercato.’Hpn pofiedeua cofa alcuna al tempo 
di Monftg.ppdulfi, fecondo ch'egli riferifee nella fua Cronica, mentre cosi 
ne parla: Eccidi», feu Orocorium B. Virginis vnica Confraternitaci 
Confairìois ditìi loci miracoli* clara.fuftinctur eleemofynis, & 
fidcliom obtationibos, nihil habet in botas. Qui dotaci anco trat- 
tare della Chiefa detta li Madonna Scancellata, e fendo ella membro 
della fapradtfcritta Compagnia di Tiat&a grande: mi volendone ra- 
gionare più diffufo, traf porteremo di effa il Difcorfo manti. * 

Della 
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Della Chiefa di S. Rocco, & dell- 
Hofpitale à queft’annelso. 

L ^t Chiefa dì S. fiacco fiaua funata nel borgo di S .Giouanni T 
con l'Hof pitale congiunta, oue boggi fi fede la bella C biofa d ciba 
Madonna, che volgarmente pure dell' Hofpitak fi dice. Quefia, 
infiemccon Santa Maria della Mifericordia fondo (fi, l'Mnno del- 
la noflra Salute I4 J+. per voto fatto àDio dal Popolo, per cagione di 
vita crudeli {Jìma pelle, che con fumana tutti gli hibitanti dì quella Con- 
trada. Ma feoprendoft pofeia vna Imagine della B . Vergine, che liana nel 
muro delbHof pitale fudctto,efftr da Dio eon molti Miracoli fattori ta in 
beneficio de’ fuoi fedeli, nel fine del papato fecolo tolta fu con la parte 
del muro, otte dipinta nc fiaua, e da faggi Artefici dentro la detta Chiefa 
di S. Rocco trasportata -, la quale per non effere al numcrofò concorfo de 
"Popoli bafleuole,fù demotica, & àfpefcdrfTkUico piii bella, e più car 
pace rifatta-, & boggi vede fi molto ricca di ornamenti facri, e conti nula- 
mente officiata. L'Hofpitale à quella Chiefa anntffo » quantunque non 
habbia veruna cofa d'entrata ; fouuenuto però con elemofine de' fedeli, e 
dal Monte della Pietà, fa infinite opere buone, tanto in folleuare gli op - 
preffi, alloggiar pellegrini,^ nel [batter cura d'infermi; quanto in racco- 
gliere i difauenturati fanciulli, ebe dall'empietà dei loro Genitori ven- 
gono giornalmente tf posti, c quelli procura non fola, che alleuinfi , mài 
che adulti fatto al ben operare impiegati . 

Del Monte della Pietà. 

Q Vtiio S acro Luogo fùnei fecali primieri [opra ibeni Ufbiatb- 
, da diuoteperf otte à beneficio de'poucri dellaPatria ifiitmto;. 
al cui feruitio il Configlio della Terra eoncejfe vu apparta- 
mento di magnifiche flange nel PaUTjtf delPublico. È ricco 
hw. d' entrai e,-poJfcdcndo molti campile cenfi : Ond egli gira- 
no n foto gran quantitàdi grano, che à bifognofi ogn Urmo,con ficurtadc 
s'imprcfla, fruga guadagno alcuno : mà etiandio alcune migliarti di feudi 
contanti, iqualìdanfi col pegno à guadagno didue per cento-.eciò permer - 
cede à gli Officiali,con licenga,e fpetialc indulto della Santa Sede ^po- 
dalica, la qual fà f cure da ogni fof petto di v fura le timorate cofcienXS - 
Con gran fedeli à,e fchiettegja vengono quelle renditeminifirate: Onde 
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»gnì Anno augumentanft , quantunque giornalmente faccianfi fpefe in Z 
finite, non mero in mantenere l'Hofp itale ( come fi è detto, & indarete- 
mofinc à bifognofi ) quanto in maritar vitelle, particolarmente l'ef poste, 
che dall' Hof pitale Indetto vengono raccolte, & in ogni altro effercitio 
di opera buona . 

Della Chiefa di S. Maria del Mercato. 

L A Cbiefa dilania Maria del Mercato, cosi detta, perche avanti 
efsa faceuanfi anticamente i mercati (daqnelia di s. Francefilo 
in fuori ) è la maggior , che in Cor inalto fi troni . Ella fu l'- 
anno 504. da Scriba Goto, che fk il .primo Trencipe Tiranno 
di quefìaTatria, con le rouincdcl Tempio di Bona edificai a, nella forma 
delle Chief e Gotiche, come fino al principio di qvefio fecolo fk veduto st- 
ilanti che da Giuliano della Bpuere, che di tffa era in quei tempi Abbate, 
r isiorata foffe : però che io ben mi rammento baucr non foto il pasti - 
mento veduto, le fencHre,e la Cape Uà maggiore, con ornamenti fabri- 
cati al modo Gotico :mà tre ifcrittioni ancora di fimiglianti caratteri, 
pofli fopra detta Captila, nelle bafi di tre Tiramidi, che fronteggia- 
vano la profpettìua della medefima : in cui leggeuafi ( come dal prin- 
cipio di quest’ Hìfloria fi difie ) Scriba fidetto c fiere flato di fi degno edi- 
ficio l'autore ; pofeia dei campi, eh: fi goderono i Sacerdoti di BonaJo - 
tatolo, ci" arricchitolo per [ottenimento de i Sacerdoti della vera Fede, 
ebe iui continuamente al culto Diuino attendevano. Quindi è, che fino al 
pre finte sta quella Chiefa in poffefio di molti beni, nella Contrada del 
Monte Bonino, oue fepolte giacciono le reliquie del Tempio della dtferitta 
Dea, da quali il fuo Rettore, eòe viene honorato del titolo, e dignità di 
■ Abbate, caua ogni Anno ( per teflimonio di Monfignor Fpdulfi ) trecento 
feudi di moneta Romana, Jen^hauer'occafione di [penderci molto, effon- 
do boggi Beneficio femplice . Quindi Fraucefco Sanfouino nella Crono- 
logìa delle famiglie Illusi ri effaltaudo la perfona del fudttto Giuliano 
della Vpucre, come qui fatto fari fi e . Lafeiò due figliuoli ( parlando di 
Giulio Cardinal d! yr bino) giovani di molta efpettatione, e valore, ciò è 
Hi polito Signore di S. Lorenzo, di Caficlleone, e di Monte alboglio,e 
Giuliano Vriore di Corinalto, & Abbate di groffa entrata. Si vede nel 
Campaniledi e [fa vna groffa Campana, che dopò quella del Talamo è la 
maggiore di quefia Terra ; &■ oltre la fua antichità, che ( come appare 
dal mille fimo in e fi a notato ) formata fk l'Anno del Signore 1 184. è di 
[uovo efqiiifita , & bà parti colar virtù centra gli / piriti aerei, che in- 
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tenti Hanno àdanneggiar i empi, [penalmente quando Hanno in fiore, 
m^gi nè Fattore il Cardinal Franeefco Barberino, il quale ordina, che 
fia)cnuta con ogni decoro, e fufficientemehtc officiata. 

Della Chiefa di Sant’Anna. 

N EL moiefimo Borgo trottali la Cbiefa di Sant' Ama, molto an- 
tica, & apprtjfo il Topolo digrandifsima diuoti*ne,per e fiere 
ella fua protettrice, & auuocata in Cielo. Quefia è membro di 
S. Spirito di Bpma, e po fedendo entrate, bà il fino Rettore, che 
Je bene di minime non bà cura* affai però ben’ officiata fi tiene. 



Della Chiefa di S. Lucia. 

L A Chiefa di Santa Lucia nel Borgo di S. Giovanni fituata, vede fi 
e ff ere molto antica, e fù affai tempo dalle Monache di S. Chiara 
(come fi di fi e )officiata:màdi prefente, fuorché il giorno delta 
Fetta, mai fi vede aperta. Hà il fuo lettore, à cui rende cento 
feudi all’Anno d’entrata u. 

Della Chiefa di S. Maria del Piano. 

Ltro non deuo aggiungere à quanto fopra favellammo diquefto 
Antichi (fimo Tempio, che fu di Venere, fe non quel che ne 
ferine Monfignor Roditi fi nella fua Cronica i & è, ch'egli fìt 
nei fecoli pafiati, dato alla Badiadel Fonte Aueilano incom- 
menda. Il fuo Rettore gódeuafì titola, e dignità i’ Abbate, tome afierifee 
batter nelle fcritturedH Vefcouato di Senigaglia veduto,à cui pagana ma 
certa pinfione, cosi parlandone : Anno 1 376. tempore Pctri Epifcopi 
habebat Abbarem.fc foluebat cenfum Epifcopatui; mà poi fu- 
mate Ventrate, che applicaronfi alla fudetta Badia, fù anche il fuo Ret- 
tore della Dignità d‘ Abbate f pagliato-, il qual fe bendai frutti de fuoi 
empi, più che trenta feudi non rifeuote all' Anno ; tuttavia con l'aiuto 
de' vicini procura fare, che ben tenuta, & officiata fia: particolarmente 
boggi, che ri trovando fi dieffa Fattore Andrea y cronica, buomo non tanto 
in lettere , quanto in bvontà di vita fingotarifsimo , attende continua- 
mente ad ornarla divaghi apparati, e di pregiate pitture, fatte perla 
eccellente mano di Claudio Fjdolfi Cittadino Corinalttfe, che in quefia 
noflra età corre iti credito tri i più celebri 'Pittori cC Italia . 


Della 


Digitized by Googli 



Libro Terzo . i ji 

Della Chiefa di S. Vito. 

V Erfo Vannino, vn miglio ditta Terra. di flauto, trouafi vn* 
Chiefa antica, col titolo di S.R'ito chiamata,che molti campi* 
& oliueti poflcde, ( come racconta Monfignor Roditi fi,) il 
quale ad Antonio Raditi fi fino nipote con) ertola, volle, thè 
quelli fi mifuraffero, e advno advno ne’da fmCronica dtfcriffc.Uà tut- 
te le cofe al Dntin culto bt fognatoli . £ a fi ai ben tenuta, e fpeffo anco 
nei giorni feriali vi fi celebra, concorrendoli molti vicini, &■ altri per 

la diuotione del Santo. * 

Della Chiefa di Santa Maria delia 
Mifei icordicu . 

N EI. tempo, che la perle infinitamente dennegiò r Italia, che f» 
l'anno i * 54 -i Corina Itefi alpi uin 'aiuto ricorrendo ( come fi 
diffe ) edificaron S. Rocco . E quella Chiefa fiotto il titolo di 
Santa Maria della Mifericordia , nella via publica, vn miglio 
dallaTcrra lontano,verfo il T^otolyb, co vento . Et io auantiicbe de- 
molita f offe, bo veduto, & in efia quello ftpradefcritto mille fimo no- 
tato, che fu redimo della fua fondar ione. Ma incominciando àminacciar 
rouina, fit da i vicini dinoti nella medefìma grandec^ga.equafi ttell'ifleffo 
luogo di prima, dentro i beni de gli Mleflandrif come foggi vedefi da ter- 
mini ) rifatta. Ha gli ornamenti, con ogni coftpcr ejfere officiata, e ne' 
giorni fettiui vi fi celebra, come anco ogni Vcncrdìyper vn Legato Tio 
d'vna Donna di quella Contrada Catena chiamata . 

Della Chiefa di Santa Maria de gli 
Olmi grand’. 

W""' La Chiefa di S.Mariade gli Olmi grandi antica molte, e net-- 
E— 4 l'eminente Colle, onerano li tre Olmi di fmifnrata grandezza* 
j[ , (di quali foprt dicemmo ) fit nata. E membro della Chiefa di 
S. "Pietro. Hà gli ornamenti nccejfartf,evi fi celebra ogni fefla . 

< Della Chiefa di S. Bartolameo , e 
Paterniano. 

N Eda medefima firada, che per colli all' Adriatico guida, meglio 
di tre miglia, verfo l'aquilone da C orinali o dittante, vna. 
Chiefa ri trouafi, à S. Eartholameo, & à s. "Pater diano de- 

Rr i dicala. 



Dì Corinalco oc i Saloni. 

dicati, qual' è femplice beneficio , eSr di rendita fopra cento feudi. 

Molti ^inni adietro fìc all' inftgne Collegiata della Rocca Contrada, in 
S.Medardo anneffa.Uci giorni fefliui pur vi fi celebrala Meffa da gli 
habitatori vicini condotto . 

Della Chieià di S. Bartolomeo , vicino 
al Fonte Ziecaro . 

D atila parte dcH' iApennino, non molto dal fonte Ziccaro lon- 
tano, ftì vna Cbiefa di grandetta mediocre , al me de fimo. 
Santo fi aerata ; la qual vaga, < 3 - ornata di comencuoli orna- 
menti ft vede . Quesiti fe bene ricca non è d’entrate, nondi- 
meno viene affai bene (particolarmente nei giorni fefliui ) officiata. £ 
vi fi celebra da vn Sacerdote, che dagli babitatori della Contrada, con 
decenti, e giujti emolumenti riconofciuto vieni . 

Della Chiefàdi S. Maria di Boccalupo. 

N E II’ aperte Campagne di Cafialta, da Corinalto ver fio l’ ^{pennino 
lontano tre miglia, nella Contrada, che nomafi Boccalupo, fit 
dal Caualiero plutonio Orlandi ( mentre io ero fanciullo ) da 
fondamenti vna Cbicfacretta,dr alla Beata Vergine confa - 
crata, che per lo fitto, da' paefani Santa Maria di Boccalupo l'appclia. 
fu anco dal medefimo d alcuni campi dotata, e della fua Cafa polla in 
titolo di Jufpatronato : Onde viene da quei Signori eletto il Rettore di 
cfla, il quale in obligo celebranti ogni giamo ftsliuo, e dell -dffpntiont 
di Maria Vergine f d.cnni’carc la fé fi a. 

Della Chiefa di S. Domenico nelle 
riue del Mifa. 

D Otiwiico Burnori Nobile Cittadino, & molto, non meno de’ beni 
di fortuna, che di grande^ja. d'animo abondcuolc, ni off 0 da 
fingolar diuotione ver fio il 'Patriarca Domenico Santo, di cui 
tcneua il nome, vna Cbiefa nei propri / beni creffe, fopra Ce 
nue del Mi fa, intorno lenito i6i6.&-al Santo f aerandola, volle pure 
tbe S. Domenico s'appella fi a la quale di nobili ornamenti, .dr di buone 
vendite arricchita, raccomandò con affetto alla Compagnia del Confatone, 
di cui egli fù in vita molto dinoto Confratello, conferendole infieme il 
h*s di pater eleggere il Rettore, il quale con bonorcitoN slipendtj ricono- 
fciuto, viene obligato in tutti li fefliui giorni à celebrami, e del Santo 
folcimi farcia feSlaE di grancammodità quella Cbiefa, noti foloà tutti 
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gli b ibi latori dei piani del Mi fa; mi parimente di quel lungo tratta 
di terreno, che fù Territorio di Bofcareto: imperoebe non bauendo eglino 
in tutta quell' am pia Contrada alcuna Chic fa , molti nei giorni di /esita 
rcHauano della Mcjfa prillati: Onde fi tome l'Erettore dtcffa,pcrvn corpo 
infinito d'Mnni à molti porgeri occafione d'accumulare beni per Cam- 
me : cosi al fuo tempo da Dio farà di gloria accidentale premiato, pur 
ebe egli fio. in luogo di falute, come fi fpcra. 

Della Chiefa della miracolofaMadòna 
della Cancellata. * 

L jl Madonna della Canceil ata, detta di quello nome, come fi bà per- 
traditione da vn cancello , chele fìaua mangi, tiene il fuo figlio 
lattante alla defìra mammella, polla in faccia d' vna via, già det- 
ta Contrada de i C affali tu, & boggi di Tu^go antico. Ha [fi d vna 
diuota antichità nelle tenebre la memoria di quel tempo , mi qual' ella 
venne all' adoratione dei fedeli efpofia.il Topclo di Corina ito beòte U 
fempre in fumma veneratane, e quefia Piacerebbe l'anno fettanttfimo 
delfecolo dccotfo, per legratie continue, ebe raccogliendo andana: Lo 
aòondanti clcmo fine diedero materia alla fabriea d'vna Capet lacche per 
maggior deaero fu alia Compagnia del Cui f 'Jone aggregata, co' l con - 
fenfo de gli bcrcdiycbc furono di Matteo Martinelli ; ilqualmolti Munì 
prima (come da vualfcntùone appare, fenoli il millefimo rimafi a) ba- 
ncale fatto mcttercvn fmphee coperto. E quefia aggrega tiene fu Jlabi- 
lita con l'auttorità di Monfignor Vefcouo di Scnigaglia , che ohlig'o a 
farla vffieiared vna Mcffa ogni S abbaio la Compagnia, e prouederla di 
tutte le neceffaric co fe. Cibi' Jtnno del Signore fucccfic i 5 ?<S. e da quello 
fino al f ii nell' ilio fio. infiitution mantenuta. Mli bora poi,per- 

ebe la piccioli fabriea era femplieemente di mattoni, (ór di creta; e ciré 
pcrtrouarf piantata in vn fondo di foffo Tacque le minacciauan voltino: 
venne rifoluto,folo à calce di farla, & in fito più ficuro di metterla . 
Crebbero conqudla rifondatiouc legratie dell' Imagine Santi ffma;&itt 
vu fubito,non folocon gran femore fù da quelTopolo ciafc un giorno, mj 
dalle genti crrconuicìne , c dalle più lontane in gran numero vi fiuta ► 
Quindi nacque, che la Compagnia(aimetitatefi F demofiue a graffe fomme)' 
deputale di' affislen\a di efjà vn Capellino ; J fin chi non foto diteffe 
Mcffa ogni giorno: mà etiandio omini nifi raffe i Santi Sacramenti dello 
Tenitenga,cdclT Eucbardlia. Tfouclle f.ibricbe vi trofìe la Compagnia * 
t furono vna Cafa per co metodi tà del fornente, & vna Loggia infertili » 

»• da" 


1^4- Di Gorinalto nc i Sénonì. 

de' fortftierì, la quale poi fi ridale in Chicfafcomefi vede al prefente)dJ-' 
l'arco ingiù ‘verfola Torta. I Miracoli, c le grafie, che da quel tempo 
fin bora la mano dell' Onnipotente ha voluti concedere al Mondo per mcfo 
di quefiaTittura gloriofa,ficome hanno empito di voti tutte le mura- 
glie della Chiefa, à fegno che più non fi vedono; cosi votano di [per anta 
■ lamia penna dipoterne fare il nomo; e quando dacjfa numerar fi po- 
tefiero,accrefccr ebbe fiat anta fommavn nouello miracolo. Da vn acqua, 
che correua innanzi allaTorta,& bora fi à raccolta iuvnTozjp, prin- 
cipiarono IcDiuine beneficenze di Maria Vergine à fcaturire ; perche in 
effe lauando fi alcuni infermi di lepra, nvfcirono mondi invna perfetta 
f unità. 'nuotano tutta via in queste acque f aiutar i le grafie della Madre 
dell'increato amore Cicsù, per foglio che arde in fua veneratione,cou fa- 
ttori inceffdnti à chi à lui ricorre. Trclati rigttardcuoli, Cardinali di fom- 
ma autorità, Trend pi Sereni {fimi , & altriTcrfonaggi per benefici; ri- 
ceuuti,e deuotione concetta hanno vifitato, e tutta via vifitano quella 
benedetta Imagine: M cui lafciano doni di molta flima, confondenti 
alla poff'anZA » & à loro pietofi affetti verfo l'ifleffa Imagine : Onde 
quella Chiefa è diuenuta ricca, non meno di ornamenti, che di entrata. E 
perche la Compagni a dubit'o,che quello f auto Luogo non venifie in Ti- 
tolo di beneficio eretto, diede fupplica à T{pflro Signore yrbano Ottano, 
acciòcbe la gratiafie per Breue,cbcdaleinon fi poteffe alienare per al- 
cun tempo l'amminiflrat ione di qui II' entrate, &cbeà lei fola toccafieil 
pone, drrimouerei Sacerdoti da celebrarui,come fi ottenne col benigno 
fauore della Sereni ffima Ducheffa d'yrbino, fatto il dì 9 . Dicembre 1 6 $q. 
gufilo poco di Corinalto mia Tatria net prefente Libro accennare ho 
voluto, nel feguentcTrattato paffaremo à decorrere degli huomini più 
Il luflri, che in diuerfi tempi fiorirono t & Squali b'o potuto raccorlc 
memorie . i 
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DI QVELLI HV OMINI 
ILLVSTRI, 

CHE SI HA. PER GOGNÌTIONE 


ESSER’ IN DIVERSI TEMPI FIORITI 

IN 


CORINALTO- 


DEL P. F. veNCEHZO MAE} A (IMJRELLl 

zJWaefìro, CP Inquijitore . 

De gli Huomini Illuftri, che ha prodotti Gorinalro, 
de* quali fi ha cognitiono. 


ebe battendo io rifoluto fcrìuere di coloro, che fegnalarouft nella mia 
Tatria,e che fplenderono tirile animate di quel terreno Cielo, non di tutti 
potrò portare in queflc carte i getti più {ingoiavi, E fe di alcuni pochi 
ragionerò, che nell'età più amica furono glorio fi, feruirommi delle note, 
che à cefo di loro ut gli ar chini ritrouate fi fono. E douendoft dare la 
preceder. s^a al tempo, prima d'ogn altro fateli aremo di jqero Ticcino, 



Sfendo laTcrradi Corinalt» fituata in così 
felice terreno, e coperta da vn Cielo al - 
intanto benigno, non ha dubbio, f he in 
ogni tempo babbi a ella in ciaf cuna prò- 
fef sione ingegni riguardatoli prodotti. 
Ma chi non sà,cbe nelle caligini cupe de i 
fccoli antichi , per non hauer battuto in 


.1 


quei tempi, chi con lo fplmdor delle penne 
fottrati ne gli hauejfe , anche le più fa~ 
mofe Monarchie non hanno ottenuto, che 
tutti i loro fatti ftano arriuati alla me - 
moria de i Tojleri l J Questa è la cagione. 


che 
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che fu di questa Patria d igni fimo patri t io .ricco a fini, baiando nel Ter- 
ritorio battuto dicci grò fu foderile nella feconda pianura dcUaStauiola 
Contea confinante con Mondolfo, cento cinquanta {alme di terreno, con 
infinito numero di minimali : nc hauendo egli altri figli,cbe Cecilia bei- 
ti (finta di corpo , e di cosltmi, l'Anno del Signore np 4. la maritò ad 
Attilio figliol di Giacomo Fonti di Mitico, Luogotenente di Carlo Angiò 
Fe di Sicilia. Semi fi iqero delle fuc ricchezze alta difefa mai fempre 
dell' Apostolica Sette, contra le crudeli fme perfecutioni de' Gibellini,e 
degl’imperatori Tiranni . Fatto indi Capitano de' Guelfi, con ardire -fi 
coraggio s'oppofeà Manfredo Bp diTuglia,che con violente frode cer- 
caua d'occupar fi lo Stato EcclcfiaStico , & della fua virtù con molta 
lode, non meno fuori della Tirannide fiera di Corinalto l'efclufe , che di 
molli altri luoghi di quella vicinarla : an\i con l'aiuto delle fruttuofe 
predicationi di S ■'Pietro Martire, rtauffe del Sommo Pontefice all' tlc- 
dien’ga la Patria , c -r all'cjfcrcitiodel facro,ediuin culto. Si tiene anco 
probabilmente à quefio meiefiuno effetto procuraffc,cbe iuià predicar vc- 
niffe l Angelico Dottore S.T omafo d’ Acquino, & che alle perfuafioni del 
medefimo egli faccffe la groffa,e nobil Campana di Santa Maria del Mer- 
cato formare, di cui ragiona fino [opra. Morì qucflo Illuslre Capitano 
l’Anno della nostra Salute 1308. fece molti Legati Predelle fucric- 
c bolge infittiti vnìucrfxl bered : Cecilia vnica fua figlia, e Pier Bene- 
detto figlio di lei, ed Attilio, fio diletto nipote. Finì con la fua morte 
in Corinalto l'anticbilfìma Caft dei Piccini, la quale crcdefi , che dalla 
difirutta Sua fa trah-fie l'origine . 

A Ttilio Fonti di Mitico venne in Corinalto l'Anno 1 194. mandato da 
Pier Benedetto Fonti fio fratello, Arciucfcotio di Cofenga, perirti 
ri Jcuotcre a lame ricche peri fiotti, che teneHa dei beni Ecclefiaslici iu San 
Lorenzo in campo-, le quali con i Ardue fcoiiato conferitegli furono da 
Martino Quarto Sommo Pontefice, ad infiamma del fudetto Carlo ììp di 
Sicilia. F.c effendo Attiglio Cauaglicro nobile non meno di faugue, che 
bello, e gena ofo di animo, potè ajfcttionarjì Tfcro Piccino, ìlqitalcom- 
pi acque fi eleggerlo per fui Genero, e pcffcfforcdituttigit fuoi beni, dan- 
doli inConfortcl’vnica fua figliola Cecilia : e quello iu corri fpondenia 
di tanti fegnalati fluori, Cittadino fattofidi Corinalto, volle babitarui 
pcvfempre.il feguente Anno poi nafcendogli xn figlio ,• di communi con- 
fenfo Pier Benedetto chiamoìlo , dal nome deli Arci uefeouo di lui fra- 
tello. Seguitò quello illuslre Cauaglie r e la fattionc Guelfa, e prefe l'armi 
più volte contro i Gibellini à difefa dell' auttor ita Pontificia, e quelli 
debellati, affai fiate anche ne reflò vittoriofo . Morendo lafciò in vno 
de' beni fici,c del valore Pier Benedetto fuo diletto figlio b erede . &{ì 
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cammei fuo Teli mento difpofej'ù nella Tomba di 'Uno, dentro la cbie - 
fa di S. Franccfco fepolto ; filmando à fi omino fattore in vita, che doppi 
morte le fuc offa ripofaffero con quelle del fuo Benefattore congiùnte. 

P ier Benedetto Fonti figlio del fopradetto ^Attiho,c di Cecilia Piccini, 
fìt bitomo di genero fi penfieri: Onde co» l'ingcgno,e con la propria 
virtù tanta fama apprcjfo i Guelfi acquifiioffi,che fatto venne Capitano 
della loro fattione contro i Gibellini , nel qua l' officio mai fempre valoro - 
famente àTficoio Bofcareto fuo compatriota t’oppofe; quello per molti 
lAnni dellaTirannidc fuori di Corìnalto tenendo; madiuenuto coniain- 
to di Lodouico Eauaro il fuo nemico potente, con lode femna della fifa 
prudenza, egli ceffe alla fortuna di quello, e con i fuoi ritirandofi alle 
Caflella del Territorio, con frequenti feorrerie infiniti danni ali' aucr fario 
facea. Finalmente ogni giorno più di Bofcareto augumentandofi le forge, 
fu anche aflretto cederli i Calle Ili -.Dalqua le vfeito previamente con tutti 
della fua fattione,andò in Mondolfo, & alla Stacciola, ouc pofledeua de 
fuoi beni lamiglior parte . L'anno del Signore i JfS.con l'aiuto del 
Cardinal Egidio Carilla,daCorinalto Bofcareto feacciato, tornouui con 
molto fuo contento ad habitarc. S'oppofe gagliardamente ( benché fruga 
profitto falla refolutionc, che fecero i fuoi compatrioti di ribellar fi alla 
Chiefa,& di darfi di Bernabò in potere, yfcì ancb’effoecn glialtn quafi 
dalla "Patria ignudo, &• ardente mirandola, pianfc con amare lagrime / - 
e fi ermi n io di )ci. Crede fi ch'egli fofie quel faggio Cittadino nomato nel- 
TbiHoria,cbe perfuadè i più vili della plebe Corinaltcfe, già difpofti co* 
vt e di f parati voler morire, alla fuga, & al defideriodi alerone la caden- 
te Patria riedificare-.comc anche fi tiene fofie vno di quelli, che impetra- 
rono da yrbauo Quinto il perdono al popolo dì f per fio, e co' l fauorc dei 
M alategli deffe alla ricdificationc di Corìnalto principio . Si muto iu 
quello generofo Capitano il cognome di Cafa Fonti i peri che, quantun- 
que egli foffe di valore Gigante , affai picciolo era di corpo, e dalla fua 
picciola Jìatura, communcmente venne F ontiui chiamato, e di tal cogno- 
me tutti gli fuoi difendenti s appellarono pofeia . Lafciò heredi Giro - 
Jamo, e F rancesco fuoi figli, i quali non dentarono punto dal fent io o pa- 
terno, & in tutte le loro attioni Inonorate, mottrarouo effere disi ricco 
Fonte abondanti r moli. Quanto fin' bora di quefìi huomini fimofì s'è detto > 
h<> visto in vn Icgaligato proceffo deU'^tuno 1 5 77. per le prouange della 
nobiltà di quella Cafa, fatto ad infranga di Pandolfo, & di Liuro Fon - 
tini : che il feguente jFnno da Emanuel Filiberto nel Piemonte ture fra 
Ihabito di S 'Mauri! io, e Laguro, il quale apprcjfo i principali di quella 
Cafa conferuafi . . . 

Sf 


N itoti, 




Di Corinalto nciScnoni. 


■^j Icolì Bofcareti Cittadino di questa Talria, cosi chiamato per efferr 
IN di quella Famiglia ( come fi crede ) che nella tran fini (fio ne delle 
Colonie da.C or inalto, la Terra di Bofcareta edificale; della qualefinfie- 
tnecon Beluedere(comcdall' MbbateTanomutano nella feconda parte de' 
fuoi Configli raccogliefi) n'bebbevn tempo il poflefi o, fu buono di gran- 
de fpirito,& bette fempre nell'imprefe fortuna grande, quantunque ar- 
due. Et e fendo della fattioneCibellina , mai fempre ad Attilio, à Gioì. 
Benedetto Fonti, e ad ogn altro dependentc da'FUro Tue ino, s’oppofe ; e 
ricco eflcndo di gentrofi pcn fieri ,ot tenne per lo fua valore, fatto efier Ca- 
pitano de GibelUnii con l'aiuto de quali, e del Conte di chiaramente Si- 
ciliano, inuiatoli dal Bauaro,i Mnno 1317. /i 8. di Marzo, prefe à forzai 
lefi, (opra cui labili col titolo d'imperiale vicario- la fnaTirannidt,e 
lo pofjedé molti jùr.ni ; onde nel poffefìo di quella ricchi (fimo Città il fuo 
potere crefcendoiimpadroniffi di Corinalto ancora-, di doue cacciali Guelfi, 
CT ogni co'l Sommo Tontefice collegato, indi per leuar à loro ilricouero * 
tutti del Territorio i Caflelli disiruffe. Diede parimente con gran cru- 
deli ode la morte à Tatto Ba ligani. Capitano de" Guelfi in left, &■ a quelli 
tutti, che alla fua parte adberirono : per lo che non fà egli tanto fede- 
rato, & empio da i Guelfi tenuto,quanto iUuflre,e dìeccelfi meriti da ifuoi 
Gibtllim part tali. Morì finalmente difperato,quandovide arder le Terre f 
ah' egli haueua fatto ribellar alla Chiefa, non men vecchio i' Mimi , che 
di malitia. Lafciò in Corinalto Succcffórifi quali feguon ancor a (benché 
in bafla conditane ) nella lìnea, e con l'antico nome alquanto diminuito, 
hoggi Bofcari ni s’ appellano. Mà effendofi ragionato di ejfo altrouc mol- 
to in lungo, altro nondcuoàqucflabreue compendio della fua male feorfa 
vita aggiungere . 

■p KcoleMlcffandri nacque in Corinalto t Mimo del Signore 1 $68.c fu . 
■E* il primo, che' l popolo dif per fo ritornò da gli effiltj . Fu Medico del- 
la prima C laffc, &bcbbc gran fortuna nell'arte: onde s' at quitto nome 
tale, che nel medefimo tempo da popoli diuerfi veniua chiamato. L'Mnno ‘ 
1417. trouandofi primiero Medico di VpucnnccfUcdc con ifuoi faggi con- 
fali i gran giouamento allaTatria, la quale uelmefedi Giugno del detto 
.Anno cominciò ad effereda vna influenza d' Epedimi a infettataci# du- 
rò per molti giorni ; cosi raccoglicndofi da certe lettere, elicgli à Citta- 
dini particolari amici, fopra di quatti intert(fi,con molta eruditi otte fcri- 
neita, Icqualifino al prefentc,in mano de gli fuoi Dcfeendcnti conferuanfi. 
Trono che al pari di quitto, fiorì nel medefimo fecolo in lettne,màfpe* 
aialmentcnell' arte prattica Medicinale, Flauio Mleffandri, che non so fe- 
di Ercole fopradetto foffe nipote,ò figlio. Hebbe molle condotte in Città 
diuerfe deli ymbria, e della Marca, effondo in ogni luogo accetto ; come 
v vtdefi 
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vedefi da certe lettere tatenuli di ben fcruito , fpecìalmente da v na 
data in Iefi lì 6. aprile x J03. oue con molti degni encomi viene In 
fan virtù efialtata - • - ; ' 'f 

G louanni Camillo da Cor inalto fi trono in M agonia infimo 1442. 

quando Giovanni Cnti ritrouò le Stampe, & infime con Ini diede 
principio alt ef perimento di effe in Argentina -, Or offendo egli diali in- 
ventore fojficieutemeute infinito, T ifteffo Anno pafìò à Tfapoli, oue per 
dare il faggio di si mirabil opera , piantò nell' innondata il Torchio, 
& battendo in vn foglio di carta impreffa ma lettera, fotto forma di me- 
moriale, volle, che fivedeffe inpublico. Dal popolo confiderato l'arti- 
ficio, e Tvtile,fìi l’autore come ceiosie huomo riueriio, &• ammirato, 
f {serenando fi dunque nel detto ef perimento, allenò diJcepoli,c molti Li- 
bri itaprefle , de' quali alcuni fi vedono boggitfinrolartncntc vna Gramma- 
tica di gronderà mediocre, impreffa in quarto, che in Tlapoli alle mie 
mani poruenuta, fra gli altri miei ckrioft Libri fi fatua ; oue non leg- 
gendoci altro nome, che del detto Giouanni da Corinalto Imprefforejlmafi, 
che il mede fimo di effa il compofitore ne fofie. Quello, non foto mefiti e 
egli riffe fu dal Kc di TJapoli Alfonfo di Aragona olirà modo Igno- 
rato ma infume dopò la fua morte fi con gran pampa funebre fepelir* 
il fno corpo inmaChtefa, prefio al Mercato, & in marmi caratteri de i 
fuoi elogu f c (dpi ì e. Quanto di quefio fegnalato foggetto qui fi fcrme y no- 
tato vedefi dentro gli Annali di D. Felice Graniva, else in mano diGio: 
Cola M andini fi conferux*to,& appreffo di me autentica Ha la copia, per 
mino di Giofeppe Caglia, Tataro publìco di 'papali, efi ratta, procura- 
tami da Ciò: Antonio V ifcvgli,b»omo di quella nafira età famofo io let- 
ae y e . Et perche nei fccoli a dietro pochi rfauano il cognome, di quefio 
in Corihalto la Ccnelogi# non trouafi : Onde vna Caffi in quella Vatrla 
dai mn ìti del medefnno illuflrata,de gli honot i dovuti defraudata refia. 
Sì che fot fi per quell 0 mede fimo- ri f patto, lafiiarc in bianco furono le fuc 
iodi dalla penna di Totidoro Virgilio, e di altridegui Scrittori, ibe pur 
non meno celebrar le doiicaano, che fecero quelle di Corrado Tedcfto,il 
quale alcuni Anni dopò, quell' Arte portò iti l\oma,c di T^icolò Gtu - 
fone, che fotto il Trinci poto di Agofiino Barbarigo introdufiele in 
Veneti* . 

B orro Borri fiorì circa gfii Anni del Signore 1447./S1 molto tri Cit- 
tadini efperto,edi grand'animo, il qual mettendo in bilancio( anT* 
della Tatrm la fallite preferendo alla propria ) con grati coraggio entri 
nella Foriera ,oue (l Cart abriga Tiranno, s'a (fi aerava ; onde le prime 
guardie veci fe, e gli altri congiurati Cittadini alt acqui fio di quella in - 
t'roductndo i allali.btrat4onc dà Goritulto s'vpeio più d' ogni altro ; il no- 
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tnt veramente di pittofo acqui standofi , con Sempiterna gloria del fuo 
valore inuitto , or accrefcimcnto di lode à gli fuoi Dcfccndenti . 

'tfel tncdcfimo tempo i iTbefco, aneti egli d'animo generofo vinca, ionie - 
fé chiaramente conle fue glorio fcattioni palefe;quando in faccia d’vn si 
crudeltà malitiofoTirannofqual fu fempre infua vita Cattabrigaffeppe 
con flratagema sì raro teffere col jìtbbto dell' acuto ingegno fuo la fattile 
orditura contro di cffo,<$- obbrobrio fo cacciarlo dalla Tirannide, ripo- 
nendo in libcrtade la Tatria. > 

A Tfdrca Upgogoloffi fù Splendor di quel fecolo nell' arti liberali, e 
nella Medicina ; però che baucndocgli penetratogli v Itimi arcani 
di quella, vn nucno Galeno era filmato al Mondo: Onde fù chiamato dalle 
Città più iufigni d'Ualia,ouc non meno ebe ne gli esperimenti, ejfercitan - 
dofi alle lettere-, con incredibile fortuna, battendo augltm aitato le fo'sìange 
col credito, ricchi (fimo diuenne. Indi giunto alieta fenile, volle rieoe- • 
nare alla Hat ria i Anno del Signore 1 466 .per goderft con i ac qui fiat e fo- 
fiangc i futuri giorni felici , Alà effondo giornalmente da vari) Tublid 
per loro Medico chiamalo, con il fattore de' Grandi, per vna volta libe- 
rar! s dalle nioletìie continue, fù a tiretto dcllaTcrgola accettar la con- 
dotta, imitino 1467. ricchi fuma, e populatiffima Terra , fola habitata 
da hmmtni, non meno in traffichi vaiavo fi, che in armi, c> in lettere; à 
Corinalto folodieci miglia distante ; oucuvtendo in fpatio di tre diluii 
con di ligcn^a, c fede tffercirato l'officio, volendo nidi partire, bebbe da 
quel Tublico, lì Anno 1470. v/m lettera patentate di ben fruito, à gli 
fuoi meriti eccclfi ripiena d'equiualcnti Elogi, con quei titoli più de- 
gninoli cui s honor aitano in quel tempo gli Hcroi , e quelli, che nelle vir- 
tù eccedenti erano; come ho veduto nel regi. firo dell' originai medefimo di 
propria mano, da -Angtlo Condoli, all'horadel Tublico della Tergola Se- 
gretario, in vnquinterno figurato, doue le principali rifolutioni di detto 
Tublico rrgifirananfi, il quale di pre fonte fi troua in Canti ano, entro le 
mani del Dottor -Antonio Condoli, del fudetto Angelo difcfudcntc. 

Li quella Cafa Rpgogo loffi fà particolar mentioue Cbrisìoforo Laudino 
nel Cani. 2 q.del Turgatorio del Dante, ette fi ragiona di Marchefe.cbe vcl 
'Purgatorio penaua per hauer troppo bcuuto invita, e dice eficr flato ca- 
tini della famiglia de rigogolo ffi : màdiefla non e fendo hoggi memoria 
in Corinalto, fi crede, che V -Anno 1 517. nella crudelifsinu pefie fi.efi- 
ci tigne fic . 

D omenico -Amati cjfcndo fempre buomo di grand" animo fiato , e di 
incliti penfieri probabilmente fi bà,ebc vno fojfc de i congiurati co'l 
ThcftOypcr la libertà di .Corinalto-, dal quale il Tiranno cacciato, e fendo 
egli ricchi (fimo, in tutte le fu; ucccfità lo fouttenne, f penalmente nelle 
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fabriche del fopradeferitto accrefcimento ; però che tutto Camino ielle 
fue grandi entrate, con molta liberalitade à bifognofi porgeva . Fu di 
fammi prudenza, pronto nell' operar, e ne caft piu ardui di marauigliofe 
inuentioni ; per modo che ninno afflitto andana da lui ptr configli, e per 
trottar foUieno,cbt non partiffe confo lata da effo; onde U fina morte, (che 
fìi intorno all'^inno del Signore 1 job. ) fu pianta con amare lagrime da 
tutti, fpcc talmente da poveri , affermando ciafcuno e fi ere alia Tatua il 
Tadre,e'l Tutelare mancato . Lafciò quattro figli mafebi, cioè, Batto- 
lameo, Ufcanio,Viuiano,e Stefano ; tutti nobili,edi cofiumi.e d'animo; 
fecondo ciré fiati etano di fiipUnati dal Tadre.Quefii pigliando Moglie, 
di quattro nobili famiglie arrichirò laTerra ; delle quali ancora fi con- 
feruavo due con nobiltà, e grandetta, non trauianli punto dai fenticri 
de gli antichi Progenitori. 

A Tigeio Orlandi non manco nelV ami e f porto, che nelle Leggi, battendo 
fatto in ambe le profe (fiotti progrefio, militò gran tempo fotto la 
difei pinta di Federico di MoitteFeltro DUca A'yrbim,a età fervi per Con- 
ftgliero, e Conduttore in guerra, indi per Giudice, e Gommatore de'fuoi 
"Popoli nella pace .Trovando fi pofeia m Gubbio nell officio di Giudice, 
ViAnno di nofìra Salute i+gi. mentre di Federico fudetto accadi la mor- 
te; à nome di Guido Baldo fitto figlio,e fuccefibr nello Stato, prefe di quella 
Città H pofiefio; da evi nell' officio medefimo lofio fìt confirmato ; benché 
dim or affetti poco, chiamato da Siilo Quarto Pontefice Fontano effendo al 
feruti io diciouanni fico nipote, Generai della Cbiefa,Trefetto di Roma, 
Signore di Senigaglia, e di Mondauio. Et per Breuc fptciale fk dal mede- 
fimo Papa Luogotenente Generale del detto Gioita» dichiarato > nella qual 
Cura non fclocfiercitofft mentre riffe Siilo ; ma parimente alcuni .Anni 
dopò la morte di anello, fiotto il Pontificato d'J nuocendo ylIJ. Igei tempo 
di pace l iSìeffo diede à Topoti, figgerti alia- Signoria del detto Giouanni, 
fanti fisime Leggi-, le quali poHe in vfo, rivfftrono al Tttblico fomma- 
mente giovevoli : Onde fimo à qut/lo ttoflro tempo nella medefma efier- 
uanga dimorano in Senigaglia,e nel yicariato non fola ; ma per tutto il 
paefe d' yrbino-.eda Lorcngo Campeggi y icelegato, per ordine f pedale 
di yrbano Vili. Sommo Pontefice, furono pochi Jlnni àdietro ( come 
ottime) confermate. Gli originali d' alcune, dall' mio 14 ij.fim al pre- 
ferite, con molte altre, che daVrcticipi Succeffori invarif tempi furono 
promulgate , in vn volume raccolte, nella nocca di MOndauio con - 
fervmfi ; efitndo come Ttforo pregiato da quei Cittadini {limate . 7 {el 
fronte fpicie di ciafcbedtma diqueile il Tipme, il Cognome, la Tatria, e 
l' officio di effo Legislatore fi legge,comt qn'rfotto: 
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sì come anche nel fine il tnedefimo vedefi .per l’ autenticherà delle • 
iftylc leggi, fcritto di propria mano. Quantunque non fe n'habbia cer- 
ter a: tutta fiata fi crede, che questo , con il fudetto Giouanni militale 
ne gUeJfercut di Lodouico XI J. t di Carlo Vili. Rè di Francia; però ebe 
fidando più in lui quelTrencipc, che in qual fittogli*, non- è verifimile, 
che tu i più ardui, t periceiofi affari) tome quelli della guerra) fi [offe dal 
medefimo fe parato, e priuo de gli /ùoi Confu fi fiche tanto vtili, e fattore - 
noli hane.ua fempr e veduti. Si trattenne à quei f erutti] fino alfa morte del 
Trefetto, fuo Signore , che fù in Spnigagìia l' zittito 1501 .nel mefir di 
l^ouembre; à cui {accedendo Franccfco piatta fanciullo di vndteì «A Hat, 
per effcr'egli di già futofii vecchio > fi ritirò alla Tatria, out vita fon- 
tuofa Co fa in capo alla Tiara erefic » cée fi chiama il Terreno, pónen- 
dola {opra della Torta Maggiore in marmo Tarme, col nome del fudetto 
Giouanni, Uguale fino ài prefetti* intiera canfiruafi. Moggi qnefia Cafa 
daTier jtgofliw Orlandi vien habitat a. Capitano delle mUitie,in Co - 
rina Ito, del fudetto ngclo herede,e {ucce fiore legitimo. Morì questo in- 
clito poti ore in C orinalto nella propiia Offa, l'Adamo 1 503. bob men con 
dolore immenfo de' figli, che di [gufilo vnìuerfalt della Tatria 

C imar elio di G. tu lucro Miufulìo , dimorati parenti , l’^tnno del 
Signore 14*0. tn Corrnalto nacque . editarmi queHi„& a le vir- 
tudi ancora applicando la mente, mofìroffi nell' attimi /ite, non m u di 
Martea he di Minerua fcguace : Onde nell età di biniti viuticiuque, Spe- 
dirò fu Capitano diducento fanti da Cali fio 111 . Tonttfiie Muffano, 1 -. 
-Tarn dei Signore 14J5 . fatto ileemmando del Cardinal SantÌAngclo , 
del medefinto Ptmtefice Legato, contro Maometto Imperatore de Turchi, il 
quale con infinita gente, Belgrado in Angaria siringata. Et in quella glo- 
rio fa vittoria,pcr tutti i fecoli memoranda, che i C bri sii ani, centra fi rio - 
lente nemico, coi Dimoi fauori ottennero, egli con li fue genti effendofi 
• A - * , ' , gene- 
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generofamente portato ( come nelle lettere pattatali di ben fermo ap~ 
pare, che tornano de gli fuoi Di fc end enti, fino al prefente ritroitanft,) fìt 
dall' iHefloTapa, l'Unno fegucute,con la mcdtfma carica di Capitano, 
fotta il commando di Giouanni Conte V intimidita, al fotcorfo di Siena, 
mandato, eontra Giacomo figlio di T^colò Ticchiini , dye fenica ragione 
la moleflautt. Dopo la rotta del detto in Orbatilo, alla Tatria vitto- 
riofo ritornato offendo, in quella ottonici principali binari, thè dalTtt - 
blìco conferifeonft à i primieri Cittadini ; Un che non lungo tempo li go- 
de fi e, e fendo dopò Ut morte di Cab fio, da Vto Secondo fuo Sue ecfore 
mandato al Couerno della Badia di Cbiaraualle,dr vigente principale delle 
negotif di effa ; doue perle controuerfie grandi jebe gli lefini con gli An- 
conitani baueuano foprail pojfeflodi quella, non men bi fognano li oprar 
la fpada per di fenderla, che le fante Leggi per aggiuftare le caufe de Sud- 
diti, perciò refi mollo infoienti. Et in quefia carica ài fuprcmiT.idvoni 
grato rendendo fi, dal fudettoTio,e da Sifio Quarto, rbc gli fuccc{fc,cc» 
piena podeflà confirmato renne {come ne Breui de i medcftmi lcggeft,cbt 
in mano iclli detti f uoi Difendenti rifmanft. ) Fu in grande fhmd 
preffo gli fnoi Compatrioti, per la candì dergja de' cosìutni non meno, che 
per la fua Dottrina ,dal lungo trattar negotif efperimenrara molto . 
Morì V Anno fecondo dell'afiedio di Connetto, che fu del Signore 1519 » 
ideila fua età 89 Lefue offa ripa fan fi nella Chic fa di SFntnctfco Lafciò— 
fuoi beredi Bartolomeo fuo primogenito. Angelo f no nipote, figlio di 
Marco fuo fecondo genico, già defunto, Lorcngp,e 7 qicolò figli di Bcrar- 
dino detto Boga, fuo tergo genito, ilqual due Anni auatiti mori combat- 
tendo, alle mura di Mondo tfo ( come piu à baffo diremo. ) Da questa 
nobil per fona prefe il cognome la Cafa Cimarelli in Corinalto, quello- 
di MaufuUo lafciando , laquale in ognt temoo bà prodotti buomini 
fegnalati nelle virtù: come d’ alcuni fommariamente farò per ra- 
gionare . ‘ >- 

M Attbeo de Guglielmi, famiglia lllufhe, auanganiofi molto nelle 
Leggi Canoniche,e dui li ;dcll'vna,cdell' altra ottenne LtLaurea,e 
ritrouandofi perauentura in C minalto Conf alaniero, nel mefe di Cenare, 
e di Febrdro, l'Anno 1 5-1 y.difpofe non folo i Corinalteft à perfeuerate 
in fede deiia-S anta Sede, & à far refi slenga al Duca d' Orbino, che contro- 
cfìada yerona fe ne r china armato , mani guifa tale prouidè la Terra di 
momtiong, dr divettouaglie, che furono à gli fuoi Difensori ba fi euclt 
di poter ageuolmentefofìenere l' afedio, e regettar gli affliti ( conte già 
fenili.) Cosi trovo ned Libri delle determinai ioni de' Configli di quel 
tempo nòtato. Morì glorio fo in Cor ma Ito, tafriando come liberatore-delia 
Viaria, l'oc cafone i tutti di piangere io. fiat morte . 
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F Rance fco Orlandi fiori d'intorno l'anno ifoo. ilqual'efiendo Dottor 
eminente di Leggere nelle Medicine ef per intentato molto, in amitele 
profe filoni efiercitandofijn alcune gran Citta d'Italia bebbegouerni prin- 
cipali, e C indotte primarie,tbc in quelle ài più eccellenti Medici confe- 
rì feon fi. E fouente in vnifìefl*» oue baueua qual Giudice commandato , 
compita la carica , con applaufo vniuerfalc de popoli vi xtflaua per fer - 
ui re come Medico: cosibò letto in alcune lettere patentati di ben feruito, 
appreso il Capitano Horatio Orlandi fuo difendente. Trono fii allaVa - 
tria nel tempo dell' aflidio, oue molto co'l coniglio, e con la forza alia 
fua difefa oprofii . L'anno fcgueiUc del medcfimo mefe , che Corina Ito 
dall'affedio fudetto fi liberò, a forte venne Confaloniero eletto, il quale à 
molti difordini diede opportuni rimedi] . Morì inCoriualto con incre - 
dibildogliadel Vopolo,c fu fepoltocon quegli bonori funebri, else con- 
uencuoli furono à gli fuoi gran meriti. 

B Ernardtno terzogenito di Cimarello, per altro nome detto Bozo ( che 
fu mio Bif auo)c fendo Soldato dì grand' animo, femore con carichi 
honorcuoli militò in tutte le guerre, ette da Giulio Secondo ! Pontefice Ro- 
mano furono moffe in Italia, per liTiranni dallo Stato Ecclefiufiico Ie- 
ttare. Tornato alta Tatria l'^innodel Signore t^op.fcoperfi, che Godi- 
cino de' Codi ci ni Cittadin Corinaltefe, vn intricata lite fopra i beni do- 
tali di fua Moglie moffa gli baucita,c non potendo egli bitter paticnzadel- 
la lunghezza, che fogliono portare igraui litigi, sfidò queflo auuerfario 
filo a fingo lar duello, nell' armi rimettendo le differenze tutte, L'innita 
del la disfida nonri fiuto fi punto da Codici no fudetto ; anzi che Soldato ef- 
fondo aneti egli valore facon ardir, e coraggio fi mift all' ordine tonde fat- 
ta di commune con feufo T elettionc dtllttogo ( che fùdoueera già fituato 
Bofcarcto,) c della Labarda per armi. La Fefla di tutti i Santi nel mede- 
fimo ^inno alla desinata macchia fi ritrouaro,e combattendo grande fpa- 
tio di tempo, fenza che da veruno fof ero impediti ; finalmente con la 
morte del Godicino re Ilo Bernardin vittoriojo, ben che gvaucmentt fe- 
rito: c mentre per la flancbczj^,c perdita di molto faugue giaceua quafi 
morto, videfi all' improuifo circondato dalle nùlitit di Monicnouo,the per 
punirlo dell' homiciiio commeffo nel Territorio loro, à fuono di Campana 
ragù nati fi erano .^iccorgendofi Bernardino, che lo fchi fare il preferite pe- 
riglio per mezi bumani era quafi impofiibile.ricorfc alli Diuini aiuti,fa- 
teado voto à Dio, che quando nvfcifie il k f,ogn \Anno inquclgiorno ba- 
urtbbe in perpetuo digiunato à pane, e<F acqua, come anco in qualchemodo 
gli fuoi Di fendenti à fare il fmiliante agretto : Laonde credefi piamente 
/offe dalla Diurna clemenza efiaudito, però che fubito hebbe queila pro- 
neffa f attapinai goritofi di fo* ze>c da ninno veduto, bebbe tempo d’afiou- 
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derfi,eijfduarfi. Curato poi dalle ferite , ritornò alle guerre ; E dopila 
morte di Giulio Secondo , mieto con gli medimi honorinc gli Fficreiti 
di Leone Decimo e ne gl, affa ti, che da Lorenzo de Mediti dinonfi ì 
Mondolfo, reflo, (vo lendo quelle muragli f alire ) gloriof mente ejlinto. 
Di cui nconofciuto i cadaucro ju con molto honcre nella Cbiefadi San 
ScbaJUatto ( luogo de Vadri d, s. Francefco) fuor dalla Terra fepolto. 
borono diluì due figU, Lorcngp,t V‘colò,cbe fù di mio Tadre ilGe- 
nitore,, qual, e fendo fanciuUifurono educati fotto la cura di Cimar elio 
lor dino ; onde riufcrono molto faggi, f * #ro { 

molto ne, ben, d, fortuna; e fpcaalmentc Vicoli,, Uguale non Colo ma 
rito tré Utile co,, troRcdotUn riCont* «hZr. v,’ . 7 " 0n J Vi ma 7 



,■ ' r , > , V- V'T'/* ~. J n~ avanti la mia nafeita, 

dnu fa la fua ber edita tra f ho, figliuoli, tutti recarono per offa conuZ 

ncuo mente ricchi . Se quello nonfoffe vfeito al Mondo trà i miti -Pro- 
genitori, arduamente dm,, tbelfuo corpo, quando nacque, ottenne vn- 
animo Promano . Haueua tré figliuole tutti tré maritati nella propria 

I pe 'rT ' n *T' r/? 1 altro, per cagion delle Donne trà 

loro d, fiord,, nfoluerono d, commun confenfo andar’ al -Padre, e chieder 
ciafcuuo la parte Jua per poter viucre in feparata Cafa ; ciò fatto U 

ÌlZJlfrr T, f r ^ *W l0 "> ChC U 

guente fodero da lui, perftnttr la rifposla . renata Cima dello ^abi- 
lito giorno, effoda loro fognilo, l'incarnino ver foH Colle di S. Giovanni, 
don eran le pofleff.om loro, dal che fecero i figliuoli argomento , che ciò 
per di/hugucr le pam d, a afe uno, fuccedeffe . jtrrLto ch'ci fù alla 
fon, m, U di detto Colle, nel qual luogo fi co, gorgon tré vie, volgendofi 
co nocchie t orno, e con fonerà faccia,, ad effi commendale ciàfcuno fi pi 
gl, affé per fua parte rena di cucile ilrad e ,ne chemai più ardifTero diri- 

dovettero fuor, deità Tatria qualche tempo, procurando fi ^gUaUmcuti 
con l luduflria.Ve farcbberl, tornarti,, gratta, fc le lunvhè e reiterate 
preghiere di grand annco,dopò moiri me fi non l'haueffero m'offo à com- 

molti altri pitti fimth diluì fi raccontano, che p aliati in trouerhio Cer- 

mente fepolto nella Chtcfad, s. Francefco, in v„a Tomba, da tifo, c da 

fu °' yicin0 aU * spella di detta 
Santo fmneata f Vjrl m coperchio vedeft à lettere maiufcole il fuo 
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nome, «m quello del fudemo Cimare!lo,t fi tome egli fu T rcginit ore ii 
ynaTrole >:umerofa,così l'ofia di molti Di fendenti ripofano feco nella 
mede finti Tomba. 

P ier Santo Bauuo , fù Segnalato Dottore di Legge, & infieme intendente 
dei militari pi incipit e nella prudenza politica preualfe ad ogni 
altro del fuo tempo ; come ben dimoHrollo netladifefa di Cor inailo, quan- 
do affolli o fù dal Duca Francefco Maria della Roucre : però che battendo 
tgli la carica dal Magi tirato di guardare le mura, e di commandare iti 
tutti gli affari più importanti di quella guerra (come appare nei Libri 
delle determinai ioni de' Configli )ne riufei con tallonerebbe fuperatig li 
nemici in tante fati ioni, ghailrinf finalmente à partire, ifut/io mancò 
(come fi crede ) nella pcfii lenza, ebe feguì dopo l’afledio, con doglia non 
ordinaria di. tutto il Topolo, ebe per gli fuoi fatti egregie per lo be- 
neficio prestato alla Tatria,poco meno che l' adorano . E fenon fojfero 
siati i Cittadini di ejfa ritardati dalle miferie di quei calomitofi tempi 
di pefie,fcKXa fallo bauercbberli albata di bronco vna Statua, à fi», 
piterna menmia, 

1 7^ q a e sii meieftmi giorni fiorirono anco invalere, & in ardir mili- 
tare Maga otte di Bartolomeo, e Mafie di lacomoiiquali con bonorata 
carica di Capitano, in varie guerre faero efperienz* della virtù loro ; 
perla che fi refero degni effere ancojonorati nella Tatria di quella mede- 
sima carica, nel tempo del la fletta Cuerra(come appare nel citato Li- 
bro delle determinai toni, fiotto lì }.di Fcbraro «517J oue con tal pru- 
denza, & arte tnoflrarono il loro pietafo ardire, ebe con danno incre- 
dibile de nemici, fecero continue forti te fuori, e da lor fieri afiditi dif- 
tifer le mHY1 • '&!* bauendo biuuto altra notiti* di qucjli due fvggecti 
valorofiyHC meno penetrato quali pano i Difendenti loro inCor inalto, non 
pofio d’ /montaggio pai Urne.. ? 

B rilli fi a ytnerif, offendo buomo faggio ne' configli je molto nell' unni 
efpei te-, ne gli accennati trattagli di Corìnalto, confutando in vno, 
t combattendo, acqui fio (fi gran gloria in quell' imprefa.Rt efieudo Con- 
faloniero, nel mefe di Marzo, e d'um ile, dopò la liberatane della Ta- 
tria, molto giaueuolc fi refe al Tublico , sgranandolo con la fua pru- 
denza da vna infinità di debiti, per la difcj'a JM fatti . Et al tempo 
del peRilentialt contagiose pochi -Inni dopò, coti la total disimi c ione 
del Topolo fi fattila fentire i pofe fuori gran copia delle fue fidante; 
acciotbe fi effe qui (fero gli Ordini dati dal Magifirato,per riparare à quel- 
le vniucrfali mi ferie. Et in ogn altra neccfsità della T stria morirò la 
ima grandezza d’animo, analogata molto alla Jua nobili ode natia ;cf- 
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/«,</<> f^f i yenerij (come ficrtde) traforo da Sua fa f 
Città invecchiati, rinouellaronft con efo in Cortndto . ■ 

Cafa pochi Anni i dietro nel retarlo de Mafchupcr h nBarttTE - 
Ité, e del eguaglierò Andrea fuo figliuolo , amendue foretti t g 
/lima, ben degno punto di ma fi nobi l linea. striar* 

Giovanni Benedetto ornati, efiendo facondi ([imo ° r ^ 0 ^”.K i 
Vj [imamente gratiofafmpre fu <iu Treni, pi 
do quali ogni bramata richieda otteneua,come 

frollo, quando dal fuo Tublico, Oratore fptdito alia Romana Corte ,< ié 
Leone Decimo benignamente impetro due volte 

to,e del mifìo impero, dr ogni altro favole, eoe , L J** . ^.q 
dcjidcrattift ( come più di fo fornente fi dimofro nell ?&•**- ' 
lungo tempo dopò laliberatione di Connalto,ccn tutti, 

Mancando lafcio fole due figlie, le quali con 
tarano al Mondo rfor d'vn tal Genitore propagm Vttf; p. 
teCandia, che fu Donna di gran vaUre,e di f pitici .. . 

ueudo y infiniti benefici, à Corindtefi tlla fece,non tanto 

fitrJi ZtkMo fitti ,.»f. in MftM jfc T^.Z Zk SI '■ 

» .Un M< StMimUtiriMni iMfab’Hllfn'l* Jtmu è 
dietro, non mtn d'opre buone carica, che vecchia a IA . 

Q liuto Orlandi famofo Dottor di Legge dadtuerf, Semài 
J «f di molti gouerni honorato; però che da Leone De fT 

Governatore di Spoleti, Tritino Anno del fuo 

Salute « fi t . Da Adriano ScfìoalU Otti * Terni, conia medcfma ca- 
rica, l'Anno i*si. Da Clemente VÌI à Faenza , l Anno - 

mede fimo à Ufi, t Anno r 51 5 - ' ’ WL a /. tir J M ! :D fu Umili ed\n- 
Fo Ugno, l'Anno 1 5 J J.f da altri Tenteficiinaltri h<°g ' . ’ , '* 

to maggibrfromc vedefi net Brevi Tonti pci,e lettere pat > 

prefogli Cuoi potìeri f fan ben cuftodite,p‘er couferuare in f 
LLfia di vn,ì degno foggetto. Finì gloriofo ileorfo della fu a vita , 
in T^tr fi a, ouc ritrovava fi Infeconda volta Governatore, ccnvtw nerf Iccr- 
doglio di quel Topo lo, che no » come Giudi ce t mà comtTa re » 

tiueriuj. ®V a • ' ff>) 

C Thtanni Andrea Fata, effimio Dottore neìTvnà, e nell altra LfiS 
fii di tal grido à giorni fuoi,cbei maggiori Tre>frpi d 
ÌTt fkn~ajìonordniar:a io dimandavano al feruitio loro, come appare . ^ 
lettere dei detti Treneipi alvi dirctte,ibc in monade gli fuoi cangimi ^ 
rifrvedono. Trnecrcto il fuo valore (quantunque giovanetto) da Giuli . 
Setomhfìt mandato al Governo di Rimino fi i j . di Giugno, l ' Ah no » 5 » » * 
lnctf atti morte dì quello Tantefice da Campo Frcgofo, Duce di Corona 
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chiamollo al fcruìtiodi quella Republica, per y icario della prima Salar 
e l'anno 1 5 1 J. il Sereniffimo Senato, c’haucua fperimentato la fua in- 
clita virtù. * candida fede, mandollo per Mmbafciadore appreso la Co- * 
rena di Francia, dalla quale venne molto di pretiofi doni, e di fauoritiffi - 
miTriuilegif bonorato', principalmente dcll’babito di C attaglierò aurea— . 
to, con tutti gli fuoi Difendenti, che dell'aurea Dottorale foffero de- 
corati, come io vidi nella lettera patentate foferitta di propria mano 
del Rè Francefco, e co'l figillo munita, data in Leone lì io. Luglio l'an- 
no 1 5 i 5 Qntfi* nil Rfgno di Francia viene fingolariffma Dignità ri- 
putata, la quale fe non a Soggetti fupremi fi conferire j da onde infiniti 
altri Triuilegq prouengono, principalmente di non poter e fiere carcerato 
per debiti, ne procedalo da vermi Tribunale, che dal Configlio grande di 
quella Regia Maestà. Rende fi anco idoneo di poter confeguire ogni mag- 
gior Dignità, che à più f limai i Vrenc ipi di quel Rpgno fi conferì [cono, ne 
fono aSlretti à far prouanRc della lor 7 ^obiltà,fupplendoal tutto Ì Ma- 
rcata cquaglieranRa, e l'autorità Rfgale,tbc la dona. Haucndo finita U 
fua Ambafcioria, l Mimo 1518 .li 6. di Maggio, fu chiamato dal Car- 
dinal de' Medici, del titolo di S. Cali ilo, al fcruitio Mposlolico, e [abito 
dal mede fimo dichiarato Commi fi ario della Marca. E l'Mnno j 5 1 9. per 
tabfmtga del Cardinale Bibiena, Legato dell’ymbria, ch'andò in Fran- 
cia À trattare con quella Corona importanti uegotq , Gio-.MndreaJu - 
detto, per ordine del Papa, in vece di Legato fupplì nella detta Trouin- 
£«, rifedendo in Foligno, co\l titolo di Gommatore . Haucndo la Sedo 
Mpoilolica ribattuto lo Stato d'yrbino,fu da Leone Decimo daFuligno 
mandato à qiicl Gouerno l'Mnno 1511. con titolo di Luogotenente Gene- 
rale, e dopò la morte del detto Leone, rcflouui co’l titolo di Gouernatore , 
dalla mtdefima città dimandato, cosi le patenti tcflificano , che [crine 
furono fotta lì li. di, Geuaro, l'Mnno i j 1 ». Et effondo poi Francefco 
Maria del la Rpuere rinuejlito del Ducato, Leonora [uà Moglie, che gouer - 
n-tualo,(atteudcndo quel Trencipe alle guerre ) non volendofi priuare di 
quello grand' buomo, in bonorati carichi trattenenalo : pero che l’Mnno 
i^iì.loniando Luogotenente à Gubbio, c V Mnnoftgucnt e da iudi leuan- _ 
éolo,dichiarollo fuo Gentili' buomo, à cui tutti i maggióri negottj del [no 
Stato affidami} c più volte il mandò à'Prencipi diuerfi Mmbafciadore » 
principalmente à Federico Gonzaga Duca di Mantova fuo fratello. Et 
in fine dopò molti altri fimi li honori,vcmt fatto dalla Sede Mposlolico 
Muuaeato Coucifioriatedi Roma, e ritornato vnEfiateper ficrearfif- 
*nimo,e godere ledelitredcllaTatria, fini per mano d vn empio [icario, 
il felici [fimo caffo della [uagloriofa vita, con pianto vniuerfalt di molti 
. ■" 1 . . ■ . ‘ titoli 
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luoghi d'Italia, i quali baucuan le fue virtù efpcrimesitatc; fpccialsucutt 
nella Corte Rpman*,cbe fi condo IJ e molto d' batter sì difgratiatamentc 
perduto vn tale bsrotco Alunno. 

V Intano Amati, che fu il terzo figlio di Domenico Amati, aitando in 
prudenza, & inarebitetomea politica ogn altro fuo compatriota i 
Onde per queitoallaTatria fk fomm.imcute grato, ci configli, non me» 
che Oracoli erano riceuuii;fimgolarmen:e nelle cofe più difficili, come ap- 
parenei Libri delle Decifioni delTubiico . iù fpcdito oratore in vari) 
Luoghi dall'islcflb Tublico ne i cafi vrgenti, e prtgmduiah alla liberta, 
della Tatria;& ni particolare à Clemente V 1 1 . contro il Legato della 
Marca,ilqual Jen^a ragione alcuna voleuafi in difprtzjo dei Trmilegij 
Tonti fictfoccupare, al medefiruo Tublico il mero, e mi/to Impeto, c la Tor- 
della giudiciariadi far fangue. tù da quel Santole giallo Tontefice be- 
nignamente vdito,e n'ottenne v n'ampli (fimo B rette, dato in S. TietrQ 
li 16. filarlo, l'Anno 15n.n0/1 tanto per laconfirntatione del fudelto, 
come dì ogni altro Triuilcgio,Gi atia, cr Indulto per i 'adietro da fuoi an- 
tere fiori à C orinali e fi conceffo : con pesta della fuadtfgratia alti t ran / - 
gre/fori, di mille feudi d'oro, c della f communi ca ( come appare dal te- 
nore di efio Brene,cbe nel fuo originale nella C ancellaria Communi fi cuf- 
todifcc. Haueuafi perciò cotanto delle fue virtù il concetto nella Corte 
4 t*Macerata,cbe gli Officiali di quella non ofarono per l' innanzi (men- 
tre egli viflc)di pregiudicar punto la Giurifdittione di Corinalio, (di 
v/ar contro di e/fo alcun'atto di temerità. Morì nella Tu t ria cosi doglia 
vnìutr fiale ; Inficiando gli fino i figliuoli bendi, i quali furono bonora, - 
tifsimi, e cambiarono fempre per U fentieri gloriofi della virtù Ta - 
terna . 

G lottarmi Buon buomo, intorno à quelli tempi fu della prima Claffe 
Medico celeberrimo. Qjteflt,obrc le condotte mftgni delle principali 

Città di Lombardia, dell' Umbria, e della Marca; dai Veneti condotto 
fu à Tadoua per Lettore del Bi, con gli ordinari), e foli ti fi i pendi) al li 
Lettori delle prime Catbedre di Medicina taflati ; ouc con applaufo > 
e di Scolari numerofo concorfo trattennefi molti Anni .Morì gloriofo 
i+ quella carica . , *. - 

C Hrittoforo Pontini celebre prof e fiore di Legge, fu fempre impiegato 
dalla Sede Apoflolica steli' officio di Giudice , in molti luoghi dello 
Stato Ecclefiaflico ; principalmente in Bjmino , oue feruì per Luogote- 
nente dui le, e Criminale . Indi nella suede fi ma carica iu Ccfcsta , e Ma- 
cerata : E fomminiiirando con dolci maniere à tutti la retta Giu fin ia, 
grati filmo fi rendeua-, Onde dai Luoghi oue i lato era vna volta, fu ri- 
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Marnato ancora (come le lettere paternali à pieno l' affermano.) Fù miti 
inclinato alla gigione, & à gli tflercit» del culto Diuino (come con 
l'operationi diedene i l faggio) perche non fola riedificò l'altare con fon- 
tuofi ornamenti, che fu di Tqgro Ticciuo, entro la Chi e fa di s. francete o: 
màdi più introduce la Religione de Vadri Capuccini in Corinàlto,rieh- 
mondo nella propria CaJ'a i l Tadre Fri Antonio da Monte Cecardo, Gene* 
neral Commiffario di quella Fjforma,edifponendo i Cittadini ad abbtaà- 
ciarla come all' anime vtili ffima, negli cfjempi, e nei coflumi;così con- 
fa da una lettera del fudetto Tadre Commiflario,cb'ì di preferite nelle 
mani di Girolamo fontini fuo pronipote .Éitrouandofi Luogotenente in 
Macerata, [.Anno 1558. Monco» buona ettimationc della fuà fallite; 

& effondo anche Confaloniero in Corinalto, vollero gli figli riportai t 
quel cadauero alla Tatria ; oue bouorato con folenni ejfcquie,fu nella 
Sepoltura de" fuoi antenati , in S. Francefco ripofio . * * 

P Anfilo Orlandi flrcnuo Capitano, di cui parlando il f{ u fedii nel fu p* 
pimento dell' HiftoriedclGiouio, con fua lode grande, racconta, che 
Francefco Uè di Francia molto confidafie velia fua candida fede, hauen- 
dolo in particolare dimofirato, quando laTiag^a di Marano in man li 
diede nel Friuli, Foriera per gli fuoi grandi affari, nel principio della 
nuoua guerra, di confeguenga, la quale da' fuoi era fiata levata con moltd 
fatica, ti' inganno àgi' mimici. E volle, che quella, con le fue geriti fera 
bufi e, per fino che rifui net: fi nel fuo luogo il signore di Sem mandare, 
yfeito Taufilo da quefia Foriera, fu [ubilo CotencUo creato, nel qual ~ 
digiti ffimo carico auongandofi molto, ottenne il commando di Luogote- 
nente Generale fopra alcune Italiane Legioni. E diportando fi in ogni fuà 
lmprcfa da generofo: Finita poi la guerra ( che tanto afpra fu tra Cariò ■ 
Imperatore,# il fudetto Rgge ) [Anno 1 ^qytortiò allàTatria.da quel- 
la Mae fi a ogregiamente Ignorato di doni, e di "Privilegi, che reftro non 
meno ricchi gli fuoi heredi,cbe la fua morte gloriofa . Cofe affai mag * 
giori bà feti: ito raccontare da' vecchi di quello degno Capitano : mi 
non bauendoda gli futi ben ferviti piùdiquanto ho ferino, con filenti • 
le pafio j Rimando io effere non difiicenoh, ch'egli refii alquanto neUb 
fue ledi mancante, che la mia penna troppo facile fia Rimata in feri - 
vere per vere le cofe dubbie. éartH , • v 

P iero Leone Amati figlio di f'iuiano fudetto, militò V» tempo in 
Alemagna per la Cattolica Fede, Cóntro i Luterani a e come Sol- 
dato di gran prudenza , & di cuore , molto fu amato da Ottavio Famefe 
Duca di Canterino ; fotte ilem commendo in vn gran fatto fami contro 
Filippo Langravio d 'Affa, libello di Carlo Quinto imperatore -, e SettA 
toredei .luterani dogmi, re fio gravemente di archi bugiata in vn piede 

ferito» 


I _ 


.. % 


• ” * . 

* • * « * .. ^ Digitized by Google 


r.vt ■ t. Libro Terso. >* i -/j»i 

ferito, e dopò lungi cura,quafi ri fanato ef sondo, per ordine del medefmo 
Duca, chela fua intiera f alate de fiaua, ritornò in Italia,da alcuni fuot pa- 
renti accompagnato ; il qual volle anco bonorare di lettere di ben f erutti, 
e di favoritismi pa fi aparti, dati [otto lì n.di Luglio, l'anno i J46. 
che ancora in mano del Capitan Vicr Leone fuo ni potè fi conferuaniUeft. 
l[j fanato (come quelli, eh' era di animo genero fo ) non potendo fìar'in ori 0 
alla "Patria, vfci di molto al folio di Carlo Quinto, nelle guerre d'Italia. 
Et in Monte aitino, efiendo Luogotenente nella Compagnia di Giulio 
Monte, l'anno i$^}.fèconle fuegcntidel fuo efperimentato ardire in 
quella imprefa gran prouc;onde lalGeneral dell' Efferato in voce, &• in 
fcritto ne fu molto lodato. Mori alla Patria, lafciando delle foslange; 
e del vanto de’fuoi gran meriti gli fuot figliuoli , e Def condenti be- 
rcili. 

U uè Cefare Macini Minore Conventuale, fu di si fpurgato ingegno, che 
E in pochi giorni d'ogni habito fpeculatiuo,dcUa Sacra Teologia prin- 
cipalmente, diuenne ricchi fimo poffefiore: peròebe ritrouandoft in Bolo- 
gna d età di dieciotto biniti, fpiegaua con fiume tf eloquenza la dottrina 
di Scoto / opra le Soitenge, nelle principali Cathcdrc di quell' Vniuerfità, 
con fegnito incredibile dei più curiofì profeffori delle Sacre lettere. 
Tirato dallo fparfo rumore della fama di lui Fri Giulio Magnani da 
Ti ac enga Ministro Generale dell'Ordine fuo, efler volle d'improuifo ad 
vn fuo di feorfo preferite, & hauendo con mano toccato,chei fatti di que- 
llo mcrauigtiojo foggetto non difalcauano plinto alia gran fama ; fubito 
difccfo di Cathedra, alla prefenga di tutti creollo Maeflro della Saera 
Teologia, con infinito applaufo di ogni letteratodi quel celebre Studio: 
Così nelle patentati lettere Jì legge, date in Bologna l Anno del Signore 
1 Hì-ltquali trouanfi foggi nelle mani di Stefano Magini, Medico fpi- 
ruofo,e faggio di Donna Unta Duchtffa turbino. Ma dall' invidia op- 
preffotà pena il quarto lujlro compito, da gliuuidioft ricevè la non cono- 
fciuta,tìè meritata morte, laqual non tanto àgli fuoi parenti, &■ allaPa- 
Xria. refe iodi cibi l dolore, quanto à tutte le Scuole <T Italia; fiondo elle 
eou afpettatione,che nell'età più matura doueffe (ogni contraria opinion 
rimanendo) et i puffi più difficili delle fcienge,conccnrdore non foio Scoto . 
con S . T oruafo, Ariflettlc con "Platone, e con Heraclìto Democrito : ma 
ferrare anche la bacca ad ogni Sofifia,Htppocrita,e Tiranno,cbe con varif 
filogifmi, frafeofl e fallacie of curano il vero, e rendono ogni più certa 
Scienga dubbiofa . 

S lmone Fata fu Dottor efperimentato neìl'vua, e nell'altra Legge. 

lltbbe molti Gouerui da i Sommi Pontefici, & in tutti felicemente 
fortori. Si treni prefetti al (oaci/io di Trento,* con gli altri Padri af- 
- : faticojfi 
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fatieoffì nelle determinationi della Cbrifliana riforma . Sentendo nella 
idrica di Auditor ,e di Confedero il Cardinale Delfino, fu da effo condotto 
in Alcmagna , quando v'andò Legato del ‘ Pontefice , per intere/fi della 
Catolica Fede : oue contro gli Heretici Luterani difputò più volte, e li 
confufe ; che fé bene alcun profitto non ne poti ritraberc,ì eportonne però 
dalla lor confittone gran vanto. 

B Runoro di miniano, fu huomo nell’arte Oratoria [ingoiare : Onde l'- 
Anno 151 7. lì i.di Giugno, fu fpedito Ambafciadoreà Francefco 
Maria Duca d’yr bino, mentre faccbcrgiaua loft, ad 0 ferirli la Tatria,per 
placar l'ira fua contro li Corinaltefi, minacciando loro il ferro , ed il 
fuoco, per non haucr cjfi voluto alla J'ua vbbidienga ( come l'alice Terre 
della Trouincìa ) rimetterfi. Quefii non folo feppe co'l fuo dire acqui e- 
tare quel Trencipe : ma con vantaggiosi patti ) ad e fio promettendo la 
Terra) molti fattori, e grafie daini ottenne, come dalle patentati lettere 
apparifee, eh: neU\Archiuio del Tubiico nel fuo Originale fi trouauo. 

Fu dall i fi effo Trend pe, conforme alla confuetudine militare, con molti 
honori trattenuto per oflaggio,t pegno della fua data fede,infieme con Ser 
Sante, che nell' Ambafcicria li fu compagno : ma effcndolipofcia dai 
Corinaltefi la fede rotta, furono quefii amendue eondennati à morte ; dalla 
quale con modo pintoflo prodigiofo, che bumano fuggendo, [camparono, 
e falui firiduffero allaTatria , non con minor sluporedei Compatrioti, 
che giubilo de' parenti. F udì confegueu^a tale qucfla fuga, che nell'animo 
dei Difcnfori centuplicò l'ardire, e da' timidi ancora i faccio il timore, 
confolidando tutti nella virtù della forteggafin morire gloriofamente i 
difefd della "Patria . Si gran piacere prefe la Ppmatia Cortedi questa he- 
rotea anione di Brunoro,cheinquella fa lì à grande /lima; Onde dalla 
Santa Sede facilmente im petratta tutto, che per fé, e per gli fuoi figliuoli 
ragioneuolmente chiedala: Et in particolare à fa uorc di yiuiano fuo fe- 
condo genito , che dalla medefima Sede tranfmeffo fu allo Studio della 
Sorbona in Parigi, doue in pochi Anni fi tal progreffo in ogni [denta • 
humana, e Diuina, cheacquiflò nome del più famofo letterato di quell' - 
età , sì else da i Moderatori della medefima fu eletto par Maeflro di ìludio, 

. l'Anno 15$ 6.h i o. di Geuaro;in cui diportandoli egregiamente, l'An- 
no 1540. lì io. di Giugno, fu alla Dignità del Dottorato a fi unto; come . 
lelettcrc patentati raccontano, che in manodc fuoi parenti in Corinalto 
ferbanfi. E nella medefima yniuerfità ottenne vna Cathedra de Ile più /li- 
mate; in cui, con gli ordinari jr fiipcndtj molti Anni lejfe , non mencon 
vanto /Iraordinario del fuo valor e, che con progrelfi incredibili de' Scuo - 
lari. Giunta in Italia del fuo fapcrlafama,dadiuerfi Trcncipifù al fer- 
ita io loro, con promtfic larghe di ricchi stipendi] chiamato; mà facendo 
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f*eM cmtgtnerofo, più Rima affai di Giulio della \ouert Cardinale <f- 
yrbino, eòe di ricchi guadagni, à lui da Parigi fc'n venne, tanto nelC - 
’T fitto di Auditor, eConftgl/ero fervendolo, come nella priuanga, fino M- 
l'Anno 1 57 j. Mancando pofeia queflo Trencipe, per Breue [pedale di 
Gregorio XI II. dato lì 9 . di novembre, rafano detto 1 yij.cbe apprefio 
gli fuoi medefimi parenti (i ferva, fu alla carica pofto di Bibliotecario 
della Libraria Greca nel y aticano ; t perfeuerandoui molti Anni, anche 
dopò lamorte di Gregorio, divenuto affai vecchio vi morì. 1 {icusò più vol- 
te ricchi ycfcouadi,Arciuefcouadi, Or altre Dignità più flimate nella 
Chiefa Romana, riputando fi per la fua profonda kumiltà indegno dique- 
Sli boneriydà altri ambiti . Mentre ch'egli foggiamo alla Corte fu più 
volte fpedito Ambafciatore à diuerft Trencipi da Gregorio fudetto, e da 
Sino y. tanto in Ita li a, come fuori; fpecialmente al Battona Trencipe 
di Tranfiluania, con cui trattava importanti fìnti fccrcti,atC augumento 
della Religione Cbrifliana, alla diminntione della Ottomana potenza. 
Tra l altre cognit ionie hebbe que fi' buono effìmio delle Scìcngcmen co- 
no fciute, fu perfetto Aflrólogo;e molti effetti, ebe dalle C eletti caufe na- 
turalmente procedanoci predi ffe, i quali dal fuo Tronottìco non variarono 
punta. Fu profondiamo Filo fofo, e Teologo celebre, ver fati (fimo ne i Sa- 
cri Canonia nelle Leggi Citali . T^ella Cofmografa auangò tutti gli al- 
tri, che fino al fu » tempo ne fcriffere ; come certa tettimoniauga ne fan- 
no le moraurgtiofe dcfcrittioni della Terra, ch'egli con incredibile pro- 
porzione difegnò nella Galaria famofa del y alitano . Scriffe fopra le 
illude d Homero nell idioma Greco: e nel medcftmo cantò d'Athene, di 
Corinto, di Creta, e di sparta ilmiferabil fine; di Dione la morte ; i vi - 
ti] , & le virtù d Alcibiade ; V efpulftcnc di Dt uni fio ; la crudeltà di Fal- 
lerei la forte di Agatocle ; la pena di T trillo ; e di Arione il eafo . Di 
Stgefia, r tCHimera gt incendi atroci, di F.raclea, 'e di Agrigento temine 
acerbe quelle manufcrhteìo vidi f Anno tifo f in manoii Francefco 
Tumori fuo nipote, Rettore di Cor inalto ; Et al preferite ( /limo ) inma i 
no de fuoi bendi f, trouino. Mot) vini ano di meriti, e di Anni ripieno, 
fatto il Tontificato disiflo Quint 0 ; la f dando per là fua morte non me- 
no la "Patria, che tutta la Corte in lutto; laquaT battendo delle fue antià 
che attioni frefea memoria, fino à quello dì, viene la fua morte com- 
pianta . 

M Arco Antonio Fata eminente Dottor di Legge , dopò baver vari» 
offri] di Governo in molti luoghi principali d'Ttalù effcrcitato , 
conofciuto il merito del fuo fapcre dal y icore' di Tfapo U, al tempo, 
tutto quel Pregno vemuain ogni parte inuafo dalle ferrerie de' ladroni , 
eòe crudelmente metteuano ogni cofa à facto, fu propoflo à "Filippo li. 
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di Spagna per Commiffario Regio centro gente fi muda, & battendo ri- 
cernito da quella Corona fu prema auttorici contro de' detti; fcorfe più ' 
tolte la Campagna armato ; dr v fa ndo non meno la forvp, che la pru- 
dereva, in pochi biniti bebbe tutti i delinquenti in mano ,i quali facendo 
fecondo le lor colpe morire, liberò affato il Pegno da sì afpri flagelli. 

Fu perciò da quella Macflà Catoltca eletto all' vf fido di Avvocato Fi - 
fcale della yicaria di 7{apoli,& affonto al fupremo grado di fregio Con- 
igliere in quel pegno ; e dopo hauerc per cor fo lungo di Anni fedelmente 
feruito, iella Corte di Spagna fu Vagente chiamato. E mentre siaua per 
fopra vna Galera imbarcar fi, à questo effetto per commi jfionc del y ice Kc 
preparata, t fendo vecchio, all' improuifo venne da grane infermità af- 
faldo, la qual diuenuta incurabile, refelodel tutto al viaggio, Cr all'ef- 
fercitio di queir vfficio inualido. Mori, dopò non lungo tempo, Ufcian- 
do herede Fabio fuo figlio, che fu anth’egli gran Dottor di Legge, c mol- 
to oprato nella yicaria fudttta intorno gli offici,che fi fogliono conferire 
ài primi Dottori di quclRfgno. Mori anch’egli nel colmo della fua vi- 
rilità, dopò efier fiato per affai tempo infermo,!' Anno i Gii. fenva le- 
gnimi pofieri,e naturali Succejfori: Onde lafciò vniucrfal herede fua 
Moglie, la quale perfuafa da ptrfone diuote ,prefe L'babito d'vua Reli- 
gione fiimati, O" à quella fece non foio dell' benditi del Fata dona- • 
tione,(ch'afcendeua al la foinma dicentomila feudi )mà infime di tutti 
gli fuoi beni dotali, &■ eflradotali , di valore di trenta altri mila ; la- 
fi dando fi per ma poca fiamma, fecondo la difpofitiouc delle Leggi, fola 
da poter teliate. 

S tefano Magi ni Dottor clafjico in Medicina ,fu condotto per primo 
Medico delle più grofie Cittadella Marca,c(f ymbria; oue non meno . 
con l'arte, die con la forte riufeì maraviglio fo nell' cfpcricmp .11 ebbe 
la grada di Guido Baldo Duca d'yrbino , che fempre gli fi moslrò fiuto - 
reuole, c nei maggiori travagli de fuoi fudditi, volle di quello fera ir fi; 
e fpecialmente in Senigaglia, eh: fendo inoltrata da ma generale ut- 
flucnva tfcpcdimia, dalla fua virtù ne ricevè la falute, contro la tre - 
deuva communt, fendo riuf citi vani di ogn altro tutti gli efper mentati 
rimedi. Oltre ie Medicinali, e Filofofiche Sciente, poffedtua anco per- 
fettamente l'Aftrologia, fopra di cui eruditamente egli fcriffe ; come io 
poffo farne l’atteflatione, hauendo veduto, e bene gli fuoi Scritti confi - 
derato, i quali fi trovati in mano di Gafparo Magi ni. Medico anch'tflo di 
fiima.di lui non meno fretto pareutc,cbe delle fue virtù imitatore verace. 

M Agio Santarelli militò contro gli Ottomani con houoreuol carica di 
Capitano, e di Sargcnte Maggiorefin tutte quelle afpri ffime guerre, 
chedamcdtftmi furtmrvtojfe controli ytnetiaui in Albania, Dalmatia jt 
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Romania ; nelle quali diportandofi fempre da Capitan gentrofo ,fcce at- 
tlni degne di fempittma lode: Onde da quella Sereni fima Rppublica 
fu grandemente remunerato . Giunta tafana de g l' inclini fatti di quefio 
gran Soldato a li orecchie della Santa memoria diTio Quinto l’ontefice 
Ma fimo, fi da ejìo chiamato atta corte Rpmaita ;e l'anno del Signore 
1 j 71. folto ivbidienja di Marco Antonio Colonna renne fpedito Capi- 
tano di aoo . fanti in Lepanto, fopra dell' ritmata Trinate contro gli 
Ottomani, out virilmente combattendo i danno di quei Barbari, fece di 
loro fanguinofifima dlragc, come attediarono quclli.che fi trouarcno pre- 
fetti. Mori lanciando due figliuoli, che furono fimili adejiovalorofi in 
armi, e riufeiron gran Conduttori in guerra, come fare fi voto, quando al 
J'ito luogo ragionammo di quelli . 

I ntorno à quelli tcmfì pafsb da Corinalto al Cielof come fi crede, ) 
J/lr fenio frate ItQMT&fdj Tadri Capuccini, prima chedelfuo viuerc 
compiffe il quarto Indirò, il quale fi come in vita con gli ornamenti delle 
virtù beate moslrò al Mondodeli anima fua lacandidtgja vera ; così in 
morte dal fuo Dio ottenne d’efitr vifitato da i Cittadini Cele dii, e da que- 
gli animato dei beni eterni aU'bonorato acquidlo . Onde i ragione fi 
mofie la pietofa penna di Zaccaria Boerio à ftriucre di lui ne gli Annali 
di quella Religione, come qui fotto. , 

Hoc tempore [ Anno feilieet / 3 <9. ]Nouitius quidam 
cCorinalto.Piceni Oppido, qui Arfènius appellabatur, 
ne dirai probationisannoexpletocx humanis fublatus 
fuic .• qui curri vitam in faeculo, magna cum puntate, 
& honeftatCjvfquè ad if.annnm a&am, plunbus in 
Nouitiatu virtutibus auxiffct.* vitae filo morte intcr- 
cifo, antequam ad fupcros migrare* , San< 5 him loan- 
nem Baptiftam fxpè in cinema zgretudine fibi appa* 
rentem, & ad meliora prouocantem vidit. Denique 
in mortis articulo plcrolquè San&os, quos is proprio 
nomine appel)abac,fibi adftantcs,& ad praemia alli- 
cicntcs conlpicir , cjuibus cum ad fuperna con/cen- 
difse creditur. 
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i » Di Òcxinafto nei Scnoni. ■ 

P ier Antonio Tarducci di glonofa memoria,da Co fino Duca di Firenze 
fu fpedito Capitano di ducento fanti alla guerra di Siena, efiendoan- 
cqy giovinetto di dieaott sAnni ; dove ji actjmiio tanto tiowe di faggio^ 
di valor ofoycbe non tantalio fu La dettagucrra finita, de venne chiamato 
da Ferdinando Imperatore al ftofoldo,a cui {enti molti strini fedelmente 
nell' vf fido di Capitano , ir di Con figliar e di guerra . Dopò la morte dò 
Ferdinando, fu fonfirmato tieli'ificjj'a canea da Ma{f, migliano fuo Sue- 
ecfore, ed anco bonorato dcll'babito di Cauagliere, ed' altri Triuilegi-dì 
Nobiltà, & ejfentioni, com’bò veduto io nelle paternali lettere, date in 
"Praga, l'anno 15 61. fot toferitte di propria mano dal medefimo Impe- 
ratole fegnate co l fuo Imperiai figlilo Squali pochi Unni adietro no- 
uaronfi nelle mani di Si tuia, {uà figliola, E fendo ritornato per Tuoi af- 
fari in Italia fu da Cuid’ y baldo Duca d‘ yr bino trattenuto nella fua Corte»' 
e l'Unno 1 J 7 1. alla Guardia di Franccfco Mari a fuo figlio lo mandi 
in Lepanto alla Guerra nauale, contro gli Ottomani :oue alla drfefa di quel 
Trencipc egregiamente portole fi fiutire à Barbari guanto pcfalTéro i 
colpi del fuo generofo braccio : Onde dal medefimo Duca fu con molti ho* 
non, e doni ruonofciuto.Morì dimorte, ch i ordinaria à gli buomini di- 
grand animo, per lo fof petto c'hebbe Francefco Maria S ucce flore del Va* 

dre nel Ducato, che voleffe cacciarlo, per occuparfi lo Stato . Lafciòdu » 
figli mafibi (come più a bafiodiremo^ tre {emine, nelle quali non fu baf« 
teuolc la debole™* del fc fio afcondcrc il valore, c ber editato j baneumn 
dalla generojita paterna; però che con animo inuitto trattarono tutte fi 
bonorate attieni loro ; fpecialmcnte Tanta, la qual maritata l'Unno 
i }S?.con Uridrca Ebra/i di Ruberia, Tubile Barone di Talbcrgc > 
Tricbpcrcb,e fainech', nella Trouhicia distiria ; accorgendoli dopò al- 
cuni Unni, che quello ìmbrattatofi della fot^a macchia deU’berefla Lu- 
tcrawhfpr emanala nofitavera,eSaerofanta Catolica Fede ; con nfolw- 
tiont virile fe paro fi da lui, e ritir atafi dentro vua Forteti, ch’era f otto 
il Dominio del fvdette Marito, da Vienna poco più di ma lega dittante? 
ini fortificojji in gui falche con l'aiuto d'italiani, non falò fi di fife dalle 
tonti nuc molefiicdi quello ;mà ellaà lui fc si af oro cantrafio,cbe in 24ga- 
Iria difperato lo fé morire 1 E perciò reflando efia Vittorio fa, ve hit? ti 
fortezza con alcuni Molimi congiuntiti ri pigliando fi per Decreto Impe- 
riale in quel denaro Li dot e, fa ne tornò in. Italia in Cori mal tffua Tot ri a; • 
oue rimarito fi col Capitan Horatio Orlandi, buomo Voltile di {angue, e 
dì valore: onde at preferite iu quella Amache fidine di ragione ài lori 
gran meriti viuono felici, e prof pero fi. *ìk 
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T7R^ncefeo Orlandi molto in buontà,& in lettere slimato, fu liberali^ 
V fimo ; perche non folo in riedificare la Chef A di S. "Pietro, & à bene- 
ficio de’ poueri fpefe tutte l'entrate di quella) mòtti audio buona parte 
del “Patrimonio fuo.E [enti mego al cùrfo di fuatita non fi offe mancato. 
04 vini, nella fopradetta Chiefa vua Collegiata di dodeci Canonici arigeun. 
di certo ; bauendogià incomincio con la sede apostolica, il trattato: 1* 
onde annoine, che di rmcrefomcnio maggiorea tutti fo fi e la fitta morte»', 
principalmente àgli fuoi, che tantodefìderaMau qucSlo accrefeimento 
honore alla Patria loro i che pero il pie tifoCauag licre Lucangelo Or- 
landi fi no fratello, non potendo ritenere nel petto fuo la doglia di sìgran 
perdita , à perpetua memoria de' pofiler ila manifestò intn marmo, che à 
capo de 1 bouorata fua Tomba vcdcfi,con la fieguente 1 ferini one eretto. 
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D. FRANCISCVS ORLANDVS 
I. V. D. optimus, D. Petri Re&or, 
cuius i^Edem condidit, ac decorauit. 
Vir preclaris moribus preditus in_, 
omnes , precipue in pauperes muni- 
fìcus, Iuftitiaè, Religioni^ obferuan- 
tifsimus ; Obijt incredibili fuorumj 
meerore i f 7 f. Annum agens quin- 
quagefimum ; cuius pijfsimus Frater 
Lucangelus Orìandus /£ques Pius, 
hunc Sarcophagum erexit 

tU'itié» h à\.rrrt omdki \ là- ,v. . •. 
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ig% Di Corùialco nei Scnoni. 

P ier F rancefto C temente, fendo il primi ero Mathematica del la farti, 
diede appo di iter fi Prencipii' Italia gran faggio della fa [omnu 
■urti a beneficio di e/fi, e de loro popoli ; perì che inondando il Pò nel 
ferrarefe, e Bologne fe ; per ordine di Gregorio Tergodecimo, & sAlfonfo 1 * 
Luca di Ferrara, lincilo detto fiume, e ritrouando il difetto nel Spio, co' 

Juoi ordini diede alle danno feinondationi opportuno rimedio. Dal Ton-“ 
tefice mede fimo fendoli impoflo, che trouajle ilmododa divertire la TyV- 
ra, perche non eutrofie in Teuerc, (nome leCl>iane,per liberare dalle pe* 
ricolcfifinu inondati oui R?ma ; hauendo ciò con molta facilità trottato, 
pubhcollo alla Romana Corte; mà dimostrando con ragioni ctlìd enti, che 
maggiore fora fiato il danno di quefl' acque diuertiteàltroue, che non fa 
cenano, per lo antico letto [correndo, co, figliò, che non fofle bene tentare- 
l’imprefi: Onde fu la fittigliela dell ingegno fa, co' l [ano gutdtcia, 
regolato dalla prudenza, ammirata dal pari . T^on minor lode accrebbe 
al fa nome f vtilitade aUi Folignatl recatamene re nettò loro dall ‘ ac- 
que, c dalle permtiofe paludi tanto terreni, quanto al prefentc po/l otto 
unto famiglie d'agricoltori collinare. Tentò di rendere l'antica nani- 

Ì ationt al Teucre, dal vecchio Tiferno fino al Mar Tirreno; e gli fareb- 
e riufeita l'imprefa . , quando dall' tnuidiofe "Parche non gli fojìe fia- 
to con gli fai generofi difegni lo Home vitate con doglia vniuer - 
fale rteifo . - 

F Zfi ^Aurelio Finittf H eremitano, Maeflro della Sacra Teologia, fu gran ■ 

F ilofofo, profondi fimo Teo logo,e celebre Concionatore . L effe in 
molte Cathedre generai, della fa Bfhgione: Onde non meno per la fama 
della fuafapun\a, che per la buonta della vita, fi eletto dalli Signori 
Suigjerì per Teologo del loro ^dmbafciatorc nel Concilio di Trento ;one 
in ogni difputa, che giornalmente teneva fi da quei Padri f òpra i ponti 
principali della noflra Fede, con tal profondità, e fodera difpiegaua il 
fa foto , che ne ottenne al pari d’ogni altro boner, e lode . Scrifie con 
ifiilc chiaro, e facondo / opra le Fi lo fojìe d strinatile vn graffo volume 
di cui l’originale cfama,chenella celebre Libraria di Milano fi jtrbi.Mori 
in Cor imito, oue per aneuturatrouandofi Lettore delle bumant lettere Se- 
bastiano Mocci Dnr alitino, furono da efio molto bonorate l’efiequie del 
fa cadauero,con funebre Difcorfe; il qual dato alle Stampe, fino al pte - 
[ente apprefio niolti fi vede, ricotto feendoft del lodato i meriti, e del loda- 
tore r artificio grande. 

G iacomo Fontini Capitan valor ofo x militò in Stuoia plàtani al 
fobia dt quel Duco, neUegutrrc contro Franciff, iti quale conosciuto 
T invitto coraggio, da quell' Altera, l'anno 1 577./* dichiarato Capi- 
tano di ducano fanti, t dopò batterlo fedelmente lungo tempo fenieoim 
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queliti carica, accompagnato con fattori tiflìme lettere patentati, ritor- 
nò per fuoi affari alla Tatria. Et eficndo penetratala famade’fuoi ma- 
riti nella Corte del Gran Duca Tofco, à quel feruitio chiamo (fi, a cui da 
quell' Ulttx^a furono molti carichi Militari conferiti , fpecialmente il 
Goutrno della Forteti di Tittoiajaqualcuttodi fedelmente due Unni. 
Mà effaido richiefto dal Sommo Tonte fice Siilo Quinto,e da effo con pie- 
na pecetta Capitano dicbiarato,tontro i banditi, chedauano il guafio alla 
Marca .• volendo liccntiarfi dal fcruitio je con la buona grafia partire da 
quel Trencipe, fu affalito att’ improuifo da vn’ ardenti fi ima febre,che in 
breve tempo gli leuò la vita, nel mefe di Decembre, l’Unno del Signore 
1588.fi della fua età 51. Fu fepettto con fo tenni efiequie , nella Chic fa 
di S. Frante feo di Tifici a. Dispiacque molto queflamorte al Tapa,cono- 
fcendoegl» molto bene acanto fora flato atta Santa Sede proficuo in quel 
prefente bi fogno il feruitio di sì efperto Capitano, come appare da vna 
ferii t a lettera dal Cardinal Moni' alto al Capitano Cbrifloforo Fantini, fu» 
Confobrino, la quale apprefio del fudetto Girolamo Font ini di prefente fi 
trotta afieme con l' altre, che dell' accennate glorie à pieno parlano.Votteil 
Sommo Tontefice, invece del va loro fo De fonte fottituire alla medefima 
urica Chritto foro fudetto, come dalle patenti confa , date fiotto ti xx. 
Decembre deU'iflcffo Unno 1588. Qucflo, accettata prontamente la ca- 
rica, ratto inuioffi di quei Luoghi alla difefa,chc furono S. Seuerino,To Un- 
tino, e Montcccbio. E volendo in quello feruitio nou meno alla genera- 
nti del fuo grand animo corri f pondero, che al buon concettodel Sommo 
'Pontefice da Capitano matto in quella carica diportojfi: onde contro li 
Fucrof iti à continue fcaramuccie troitandofi,fctnpre neriufeì con ho- 
noce, c lodi. Et battendo coniamone de gli Uuunfarif liberato il paefe, 
trionfante ritoruoficuc atta Tatria, gran vanto dal Tapa,cdalla Corte Fp- 
maua trahenio, cmaggiore da gli babitatori de i fudetti luoghi, i quali di- 
lavati da si fieri nemici. Liberatore delle loroTatrie 1 ‘ acclamarono . 
Giunto il grido dcU'attioni magnanime di quello vittoriofo Capitano 
all' orecchie di Gregorio Quartodecimo, lo volfe vedere, &■ honorollo d'- 
altri carichi militari: mà egli per fuoi affari domestici non potendo ab- 
bandonare la fua Cafa, contento ffi d’accettare ri Capitanato dette miti - 
tie della Tatria, e l’cffercitò molt'Unni, con vtilità evidente di quei 
Soldati, che difciplinati daeffo nc i militari principi/, fotta il fuo com- 
mando riufeirono cfperti,e come veterani nell' ami . Morì quello lode- 
vole foggetto in Foggia di Tuglia,oue trouauaft à trattare negottf gravi, 
l’Unno 16 11. e de Ila fua età S7.e fù honoreuolmentc nella Chic fa Mag- 
giore di quella Terra fcpolto. 

Pier 
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ito Di Cormalto nc ì Senor.i . 

P ier Sgottino Santarelli figlio del valor of a Capitano Magio , partì . 

gituanttto da Cormalto, e militando al folio dei F? di Spagna con- 
tro gli Heretici in Fiandra, fé della fna Ter fona nei maggiori pericoli 
iella guerra marauigliofe prone. Conofciuto l'animo fuo munto, fu di- 
chiarato Luogotenente dì vna Compagnia di Caualli del M arche fe Bpnthij: 
Mà crefeendo con le generofe imprcfe la fama del fuo valore (^dteffandro 
f arnefe Duca di Tarma fello Capitano di Lande, nel cui commando s'ac- 
quijlò tanto credito, che diuenne fpauentofo à gl'inimìd,e di gran fama 
appreff» quelle- Troni ncie ; fpccialmcnte perqucfioattoheroico,cb'effcn- - 
do nella ricognitionedi vn pollo fattoda gli Olanitft prigione, da quelli 
f obito riconofciuto,con molta infanga pregato venne, rimaner aliar fal- 
da, con cariche pri nei pali Jftntc nel loro Effercito: Mà egli, che più in 
prò della.fè militaua , che per la gloria vana del Mondo, rifiutò tutte 
quelle offerte, ho» curandoli punto di Ufciar Invita fra quei nemici di 
Cbrifio. Fffcofio dal Duca diTarma con molti cambi, e grafia fiamma 
di danari , tofto ritornò alla fina carica, c volendo pochi giorni dopò la 
fua liberatione foccorrerc Jffcolo Bailo, da nemici affigliato, gene rea- 
mente combattendo con le fue genti , da tré colpi di mofebetto venne 
mortalmente ferito . E ritornato al fuo Qnartiero nella villa di ^tls, 
l'anno 1 590. finì la fua gloriofa vita, ergendo nel Campidoglio della 
Gloria nuota fiati aila fama del fuo valore. Rimunerò molto liberal- 
mente gli fuoi amici,e tutti quelli ebe gli fi moHrarono grati co'l fer- 
uitioloro, Life i andò ad c(Jì tutte le fue riccbegge inmolta copia, ebe per 
trofei della fua virtù s'baueuari portate dalle nemiche ( paglie ,maffima- 
picnte de' caualli, i quali dopò la fua morte venduti, di due mila feudi 
afetfero alla fommad oro . La fua morte fu da tutti gli veri proféf- 
fori dell’arte militare vuiuerfalmcnte compianta , affermando ciafcun* 
effer mancato in quegli Efferciti vno de" primi fplendori della militi». 
Seguì l orme di quefio fegnalato Duce il Capitano Giofeppe firn fratello, 
die amh' c fio fu bonorattftimo,c nelle guerre ri portonne femprt bonori, 
e premi . *• -f* 

'f^Mmillo S imonetti faldato egregio, feruì Emanuelle Filiberto Duca di 
V7 Sauoia,ptrvn gran corfo d'anni nei più degni, & honorati carichi, 
che da quell' ^Cltegga potè fiero confcrirfi ne fuoi Efferciti quella Corte: 
però thè dì. Alfiere fu eletto di ma Compagnia d'infanteria Capitano, 
con la quale auangando fi ne i meriti, dallo flefio Duca fu Cauaglierc della 
prligione creato di S.Mauritio,c Laguro : Indi a pochi giorni Commen- 
datore, e yifttator Generale della mòle finta , e poi Colon elio d'vu Tergo, 

• con la carica di Luogotenente Generale di tutto f, F. (In cito . Et effondo 
ben cono/ cinta Ut fua candida fede da quell' Mt egea, in tutti i più im- 
portanti 


*'Dmitjzed by Goo< 




' .. '•* Libro Terzo.fcJp| , *X g' ; 

fonanti affari del fuo Stato jion fi ftrniua d'altri, che della fua Ve rfonai 
Q&indi auucnne,cbeda certi priva pali di quella Corte molti inuidiauaft , 
fiugoUrmentcda F rance fcoB ir ago signore di Sant’Mbino, che l’Unno 
1 567. nel mefe d' Ugo fio, veSlito di piatirà, e maglia , e / 'palleggiato da 
buon numero de fervi, con di fogno di levarlo dal Mondo, all/, fprouifta 
l'afalfe. £ gli farebbe ildifegno riufeito, quando eo'l fuo folito ardire . 
non fi foffe gagliardamente difefo. Ma fendo egli fole contro tante fpa - 
de, nè potendo ripararfi da tutti gli nemici colpi, fu gravemente nel brac- 
cio deliro ferito^ India poco delle fue piaghe fanato ,à campo aperto 
sfidò l' auucrfario, e con l'autorità di quell' Mltco&a per duellare nello 
fleccato entrarono, ou egli bauendo di molti colpi mortali l'inimico de- 
prefio, vittoriofo, accolto fu dal Duca,c dalla Corte, con incredibil'ap- 
plaufo.Ec in premio dell' ottenuta palma, tolto fuo Maestro decbiaroll » 
di Camera,nelqual bonore non folo in fifa di Emanuelle Filiberto conti- 
nuò, mà folto la Signoria di Carlo Emanuelle ancora, per lo f patio di 
quindcci .inni : Indi vecchio offendo, df infermo , con buona gratta di 
quel Trend pc, alla fua Tatria torno fi, di ricche^, e di Triuilegq car- 
co-, ergendo in quelle Trouìncie i termini del non plu$ Oku, alle fue . 
memorande anioni. Morì nel fine del pafato fecolo-.ll cuicadauero fu con 
falerni furie efequie ndlaCbiefa di s. Francefco fepolto, dentro la Ca- 
ptila da luiviuente eretta, laqtalc orno fi dcll'armi,ede gli lìendardi,chr 
4 n guerra à gli nemici tolft ; de' quali tré fino à quello giorno fopra la 
detta Capei Lifpicgati fi veggono, telìificanti delle fue gloriofe vittorie 
i meritati trionfi . 

L iuto Fontini , belli fimo d'afpctto,fu da Emanuelle Filiberto fatto 
Capitano di Fanteria, e l\Anno 1 578. riceuèdal medefimo l'habito 
di Cauaghere della Religione di S , Mauri tio,e Labaro, Ijauendo prima fof- 
fiidculewcute l* Jua nobiltade provata. Si trattenne quattro */. inni à quel 
forili ciò, oue diede gran fegni de Ila fua virtù, tanto nelle guerre di Fran - 
eia, come del Tiemonte. Bjtorvato alla Tatria l’anno del Signore 1581 
fpreK.arc le grandine del Mondo,chc gikdicolledcl tutto efier caduche, 
e vane, entro nella firctta Bj forma de’ Tadri Capace ini, in cui Fra Taolo 
chiamo fi, enei Luogo di Camerino, in capo all'anno fece la pfofefione 
folenne.Vfl poco tempo, che in quella fanta Religione dimorò, diede con 
gioucuoli effempi, ed ottimi coflumi , della fua buontà gran faggio al 
Mondo: Onde mancando da quefta mi fer abile valle dè lagrime Mnv 
ij 88. in Monte Mboddo, falì ( come fi f per a) per goder' in Cielo delle fue 
fatiche il premio . . 
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Andai fio Pontini figlio di 'Ngro Fantini, del fudetto Liuto Confo- 
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x ir/wo dilettoceli' iSiefio tempo in fua compagnia pajìò in Sauoi* 
e lamedefima fortuna correndole» lui fu à gli bonori di Capitano, e di 
Cau aglicro afifionto. Indi alpaefe tornati infime , nel Conuento di Came- 
rino nella Religione fudetta de Padri Capnccini entrorno ; e fi come quello 
^chiamo (fi Paola, cosi per fegno della vera fratellanza tfio nomojfi 
‘Pietro. Et cfiaidofi cordialmente in vita amati,* nella Stretta Oficr - 
uanza della Regolar difeiplin a fmpre mofìratifi vniformi , anco nella 
morte ottennero da Dio non efier feparati ; però che neWiflefifo .Anno , 
e nel medefimo Luogo di Monte Alùoddo , anch' efio l'anima refe al 
Creatore, Uficimdo a vini grande fperanza della fua faluez?a. 

F Ra Tfiicola Falaftbi Hcremitano, Maestro della Sacra Thcologia,dopo 
fatta lunga cfpericnz* del fuo fublime ingegno nelle principali f- 
fime scuole dell'Ordine fuo, in ifpitgare in Catbcdra le fottigliczje Filo- 
fo fiche * Theologiche, applicò l'animo àgli efifiercitif dell intelletto prat- 
■tico, però ebebbe in gouano limaggiori Conventi della Religione jua, o 
molte Trouincie della mede fina. Et effendo Provinciale di Puglia, mui- 
diofo il eie lodi si raro foggetto, rapido al Mondo l'anno i 58 j. con do- 
glia rniitcrfale de' Tadri,c'baucndoloefperimcntato in tanti vficigraui, 
deCidcr auav.lo fopramodo di tutto /’ Ordine Generale . Alla cui dignità, 
non ftìlo farebbe Stato ajfonto, quando alcuni altri pochi Anni rifiuta 


fo faina parimente ad altre affai maggior Offendo egli fìat o lungo tempo 
di Si Sto OobitoPontefice ( mentre era Minore ) amico intnnfeco. 
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1 'Rà Virgilio Malabrufcid Hcremitano Maestro della Sacra Tbeologia , 
L* fuPredicdtore di gran nome, e fiottili (fimo Scolaflicojlqual hauendo 
per molti anni predicato ne 1 primi pulpiti d'1 ta lia ,ed anco letto nelle ptn 
famofieCatcirc dell Ordine fuo, ritornò allaPatria,con di fegno d, ripa- 
fard Mi noti tantosto fu noto il fuo ritorno a Giulio della Rovere Car- 
■ dina ìc i' V. inno, che per Lettore de i Monaci della Ba ^ adelFo ”] e ^‘ 1 ^ . 
. no chiamollo,oue il detto Cardinale fi trattenea;e poficia da quel tuogo par- 
' - tcndo,co' l titolo di Teologo fico il conduce, bonorando infinitamente 1 finn 
’ . Iran meriti. Mori l'Anno 1 <58*. in Connalto ajfiai vcccbio.lafciandodd- 
ft ouadagni fiuoi faticofi al Conuento, meglio di cento Ducatom d en- 
trata annua-.Onde per tutti!} fecali in qucUo(per li benefici f ricevuti) viva 

\}u%io°Akffandri, cruditilfimo nelle Greci*, & nelle ìlebratebe lette- 
li re fu fiottili (fimo Medico, e Filofofo celebre. Effiercttoffi con gran - 
• • didima fama in Iefi, in Città di C afielto, in Ancona, & in altri luogbt 
‘degni'. Da Giulio T ergo, l'Anno 1550. mandole oh la 
incàico nell' Emi lia, di dotte per la cbiarezZ* del fuo nome, fu Starnuto tu 
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Qanta da "Paolo Quarto ,ouc con infinita lode, e fimmo applaufo delfino 
profondo fapere, medicò molti ^ Inni à concorrenza di Lutio Cordella , à 
cui in tutte le fine anioni non mai inferiore di creditore dt valore fi re w 
feconde non foto venìua adoperato da i primi Terfunaggi di quella Corte ; 
mà dal 'Papa iste fio fu della fina Terfona Protomedico dichiarato; c per 
quello di molti fattori, £r dt Trini tegi adorno. Morto quello Pontefice , 
continuò con l'isie fi' Aur a fatto il Pontificato di Pio Quarto, & anco 
di Pio Quinto ; alli cui fanti (fimi piedi ( fpedito effondo Amba f datore 
della Trottine iudcll.1 Marca)con tal efficacia f pi ego i Infogni di ejfa, che 
ottenne di reminone dicci milla feudi all'Anno, deili quarantamila, chi 
ella f bar far doucua, fecondo la tuffa, fitta dal Sacro Collegio, per la dif- 
fefa della Santa Fede : il che per [ingoiar fattore fi riconobbe , fiato ef~ 
fendo adoga altro Ambafaatore, non mai di quefla, ette d' ogni altra 
Troitincia dello Stato fuo, altre volte negato. Ottenne ancora dall iflefio 
Papa vn Canonicato nella S. Cafa di Loreto, l' Annodi Signore 1 571. 
per Giouan Angelo fuo figlio, il quale poffedi gran tempo, con madia, 
e decoro; effóndo egli Npbilf oggetto, e nelle Sacre lettere verfato molto. 
Tacila morte la f ciò herede Flaminio Alefiandri fuo primogenito , non 
tanto delle fostairge terrene; quanto dcibenidelTauimo.e delti fue virtù: 
però che anch'egli fu molto intendente delle Greche, e dell' H ebraiche let- 
tere, e della Scienza Medicinale fopra ogni credere efperirneutato,in cui 
del continuo effercitandofi , fempremu era in Condotta nelle Città più. 
i limate della Marca, nelle quali effcrcitò anco l'rfficio dt Protomedico , 
come consta per vna pateme,data il primo d" Ago/lo l'Anno 1589. che 
iumanodi Giacinto Alcffandri fuo nipote fi troia, come tutte ialtre,tef- 
tificanti quanto fi è- forétto de i Soggetti Illuttri di quefta Noèti Fami- 
glia de gli Alejfand ri. ^ 

F H* t ortoMKo Minore conventuale, fu (ingoiar S oggetto nelle 

Fi lofo fiche, e Theo logiche lettere, che dell' vna ,e dell'altra profe fi- 
fone fu creato Maeflro: Onde riufci nou meno celebre nei Tulpiti,cbe 
nelle Scuole . Heibe graie talento nel governare , come dimoflrò con gli 
effetti; perche olirei Guardianati de' Conuenti famofiJeiAnni continui 
reffe le Prouincic d' Alemagna . Moffo da l grido Illufìre del fuo valore 
Stefano BatxoriPrencipe diTranfiluania, e di yalachia,t poi di Po- 

lonia alla fua Corte chi amo Ilo, gir per fuoTheologo, Con figlierò ,e Con - 
ft fiore l'elcffe, dei quale fi ferut molti Anni. Sendo finalmente vecchio» 
e- volendo' ritornar ih Italia, fu da quel Sereni (fimo- P rene ipt con fu- 
neri, e doni liberalmente trattato, co'l valore de' quali , hauendo ntro- 
uato, che- il Convento- della, fua Religione mCorinaltoJa i Padri Minori’ 
Qffemanti occupato ne liana, pa fio ita Accanati, e vi riedificò vn Co n - 
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unito, che quaft desinato, fu da fuoi Padri abbandonato. Quefìo per fu* 
babitatione elcgendo, molte entrate annue gli diede-. Onde al pref ente fra 
i primi Conuenti dellaVrouincia s'annovera; come parimente l'accenna 
Fra Pietro Bpdulfincl fecondo libro dell Hisloriedi s. Fnncefcojn que- 
ste feguenti parole: Magiftrum ludouicum Paata de Corinalto, 
qui ad meliorem fpetiem redegir.in pluriumquè conftruxic locum 
Recineti . Hebbe quelli nella Corte Romana credito grande ; Onde gli 
fuoi pareri nelle cofe ardue, fpettanti alla fede, furono Sommamente Sti- 
mati. Morì in decanati carico d’anni, con tafedifi catione, che lafciò a 
viui buona opinione della fua fallite. 

F %à Filippo Panieri Minore Conventuale, Maeflro della Sacra Theo- 
logia, fu fonile S co Ufi co, Vredicatore celeberrimo,e nella pruden- 
za politica eminente: ‘Per lo che dalla fua prigione bebbe molti go- 
verni, fi come dalla Sede apostolica, da cui fu mandato con autorità pie - . 
naria General Comminarlo in Tuglia, e nella Dalmatia MiniHro Pro- 
vinciale; oue promojfe la Regolar Offeruanza, e co’l fuo buoneffempio in 
quelle parti, molto accrebbe l'Ordine ftto. Fi* coetaneo, e compagno nel- 
le Scuole di Fra Feliceda Mont' alto,ilqual creato Pontefice, Sifio Quinto 
chiamo (fi; da cui per gli fuoi meriti renne fmgolarmcnte amato ; tanto 
che , fubito al Pontificato affunto, determinò, ch'ci fofie chiamato in 
1 toma, con intentiate aia diguitàfuprema di Cardinal' inalbar lo ; £r ba- 
sendo intefo, che pochi giorni avanti foffe ali altra rita pacato, non potè 
dalle lagrime ajìtncrft, dicendo à ehi portolli la nuova . Io del mio 
caro amico non piango il cafo , f apendo cb ’ egli era mortale : mà ben 
si della mia forte dolgomi , non battendomi coneeflo il tempo di po- 
ltre le fue virtù, & il cordiale amore verfo la perfora nofira, pre- 
miare. 

F pà Bartholomeo y et oli del mcdefiwo Ordine, fu della Sacra Theo logia 
Mae/ho Illustre, e Predicator fruttuofo. Mentre lontano dalla Pa- 
tria cficrcitauafi nelle Catedrc, intefe con infinito cordoglio, che il Con- 
vento di Corinalto, dalla fua Religione levato, foffe à Padri zoccolanti 
conferito, da quali come proprio veniva pacificamente goduto; & accor- 
gendoft non efierui per ribauerlorimedio,nauigò in Sardegna, oue cono- 
feiuti gli fuoi gran meriti, bonorato fu in diuerfe cariche di gouerni,del 
Prouincialato in ifpecie , nel cui vffieio diportoffi co' fuoi fudditi sì 
manfutto,c gelate, che da loro come cofa Divina era in vn'iSteffo tem- 
po temuto , amato, e riuerito . Indi vdita ta nuova, che Fra Felice dà 
Moni alto era fiato al Pontificato affatto, ritorno lofio in Italia,t trat- 
tando in noma del fopradetto Convento ildefiatopoffeffo( febene con gran 
difficoltà) finalmente col ntegp efficace del Cardimi Sanano, C ottenne; 
mw jc x4 ed 
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e ferii fu il primo, con molti altri Soggetti primieri della fua Fgli- 
gioite ad bali tarai . Trocurò ( per t' affetto de' Coriiialtcft alla dinotionC 
della fua Religione tirare,) che itti vn numcrofo Trotti ti. ito s ' ergejsc, 
oue non furono ritenuti all ’h.ibito altri Soggetti , che delle principali 
Famiglie di quella Terra , de' quali molti f amo fi riufiiror.o , & 11- 

TV */f Are Antonio Guglielmi Dottor rff. mio di Legge, in molti carichi 
1VJ di goutrno finii l'Apostolica Sede in Città, e Luoghi principali 
delio Stato, e fempre con fomma Jàdufattione dc'Tadroni . ht bormat 
vecchio, fendo ritornato alla Tatria.fi fempre da quella più che ogni al- 
tro flimato; baucndofi da riformare in efla le Leggi Municipali antieroe, 
dr aggiunge) itene dell' altre, per li viti/ correggerebbe con la fucccffioue 
de gli Anni proueniuano dalla malitta bumana,dal Conftgbo fra il nu- 
mero di trenta fette Dottori, che in quel tempo fioriuano in Corinalto, egli 
cou altri due d vguale virtù, à que fi' import ante carica fi eletto , c ne 
riufeì felice nella promulgatone non meno,cbe nel procurare l ojferuan- 
eCcfie. Morì carco d'bonori nella medefima Tatria,Succeffori lafciati - 
do, che fino à que fio giorno feguono nella linea. 

P ier Domenico Martinelli, fu buomodi grantalento nel trattare ine - 
gotij, ed' incredibile energia nel perfuadere ; Onde dal fuoTiiblico 
venina ben'ifpefio mandato à trattare con Trend pi. F ermo fiìmolt Anni 
alla Corte Tpmana,ouc da ITontcficc GregorioTergodccimo veptua contt- 
ultamente oprato à comporre le paci, dr à fidare le difeord/e, che finente 
anco fr.ì Grandi di quella Corte fufiitar foleuanft ; Onde qual Mercurio 
alato interponendo pronti {fimo il caduceo della pace,triufiendone J tem- 
pre con fomma lode , fu dal medeftmo Tontefice nella perfina di Ca- 
ppato fio Germano fratello rimunerato, conferendo à quello vna ritea 
Badi a imgorfitrrou'eg li dopò batterla pofieduta molti Anni . Mon in 
concettodi huomo giuflo, e di fincera fede. pitornatoTier Domenico alla 
Tatria,non filo immediate Taciero generale fu da quei Cittadini dettò; 
mà perciò anco veniua da molte Città principali della Marca chiamato; 

' come chiaro coita da certi Stromenti puhlici di pace da lui trattate, i 
quali fi confiruanin mano di Martinetto fuo figlio . Anxj dall Al- 
tcTjàd' orbino in tutte le maggiori controuerfte dr Sudditi fuoi, crani . 
per aggiuiiamento framtffo: Onde finti tufi la fta morte, molto il detto 
Duca fi affli (fi, <&■ alla prefin-ga di molti, con chiari encomi celebrò del 
fuo vaiore i meriti. ■ * 

V> i J chele Martinelli Strenuo Capitano, pafiò ( dcftderofodi gloria )nel 
XVI principio delle guerre di Fiandra, à gli Ejferciti della MaeftàCat- 
to lucane {nato Capitano di Fanteria, molti A”ut con le fue genti mi- 
\ R-r . . •• ... V ktò 


1 


i66 Di Corinalca nc iScnonu • 

Utò contro gli Hcrctici ; e r all'imprefe fin ardue fece gran prone dei' 
fuo valore . Senio poirefo impotente à tal' vf fido per le molte ricettate 
ferite dagl'inimici in guerra, tornò carico, cl'bonort alla "Patria, & afiai 
ricco delle fpoglie bofiili ; Coti notato appare nelle patentati lettere de 
fuoi ben ferriti, che in mano de fuoi Parenti conferuate fi veggono. 
Morì nel paffuto fecolo in Corinalto , lafaiando la memoria de gli fuoi 
bonor ad fatti nella mente de gli buomini, affai più viua, che non ba- 
tterebbe fatto ne i propri) figliuoli ; quando ne fofie fatto degno dal 
Cielo.. - ~ 

XAArtino^o Martinelli fratello di Tier Domenico, Dottor' egregitr 
IVI. dell'vna,e dell'altra Legge , dopò bauer fatto paffaggio à molti 
Gouerni di Città principali ffime della cbiefa, chi amo ffi alla fua Corte da 
"Hicolò Cardinal Cadano, à cui nell'vfficio d'auditore ferri vn tempo, e 
dopò la morte di quello, nella medeftma carica feguitando, ferri H curie» 
Cardmalejcl già de forno nipote, con ta l diligenza, e fedettà,cbe veniva 
damoltiTrencipi defiato: per lo cbcSifio QrintoTontefice M affini o ap- 
po di fe cbiamollo,ne piu difficili affari dello Stato Ecclefiaslico impie - 
gandoloifpecialmentc nel Goutrno della Pigione di Fa, -uà, mentre che ve- 
runa da' banditi graucmentc oppreffa, con auttorità plenaria dcll'vno, 
e dell'altro foroidi cui [emendo fi con di fcrettion,c prudenza, in tré -Cimi, 
che dimorouui, liberò non folo affatto ilpacftdasi pernitiafi nemici: mà 
inficmc ài fautori di quelli diede il condegno caiìigo ; da che acqui fio- 
tal nome, che fino à queflo giorno di lui conferuafi memoria . Morì in 
quel Goue> no in Poggio Mirteto d' Mimi 6 S. e del Signore r 5 88'. 
Vacarono per la fua morte due mila feudi di moneta Fumana d'entrata 
V Anno, iqtiali dal Sommo- Pontefice furono ad Antonio Martinelli, fuo 
nipote conferiti , che in poma trouaua.fi, e fi entrando l'officio d’ Anno- 
tato, qual volle, che di tutti gli bonari del fuo dcfontoZio reslafic he- 
redi; Onde fpcdiUo toflo al Gouerno della Contrada medeftma di Fama, 
di dotte richiamandolo, Prelato, e Referendario dell’vna,e dell'altra Si- 
gnatura, e yiccdatario crcollo, bonoredi fomma fiima nella Corte Roma- 
na. E quando da gli emoli Hata non gli foffe ( come crede fi: ) accele- 
rata la morte, per certo fi teneua,che alla dignità Cardinalitia doucftt 
tffcr affonto . Affliffe queHa morte inaf. pettata Gio: Domenico fuo ' Pa- 
dre, droga altro fuo parente non folo ; mà tutta la "Patria , per la ficu- 
re^p,che concepito baucua douerfi de Ila fua effàltationc gloriare. Anzj 
nell'iHefia Corte fu pianta, fingolarmente dal Cardinale Mont' A Ito, e dal 
medefimo Pontefice, ilqual volle, ebe folennifftme foffero l'effequie,c'l fuo, 
fùnebre mortorio da tutta la. Corte accompagnato. 
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G lonan Boni, hauendo ftudiato le Mathematiche, fotto la difciplina di 
Federigo Comandi™ d' Orbino, in quelle eccellenti fimo crebbe. Del 
-etti valore diuttlgata la fama,' fu chiamato da Grandi al lor feruitio, . 
fpecialmente da Ferdinando Medici Gran DucaTofco,e da ^ llfonfo da 
Ette Duca di Ferrara, apprejfo de' quali non di falcando punto della efii- . 
mattone co' fatti, da quelli venne fojtramodo amato. Et hauendo al feri- 
ni tio loro fpefi i più fioriti Jtnti, nell'età matura tomojfi alla Tatria; 
tue per fuggir l'otto, non ifdegn 'o applicare l’acutezza dell'ingegno fut 
alle ptattiobe manuali, fervendo fi degli /carpelli per ifcolpire in mar- 
mi, & intagliare ne' legni quelle figure ,cbc prima ideaua nella finamen- 
te purgata, in cui riuficì di eccellenza tale, che anco nomatamele il 
Maeflrin chi amo ffi . E non fiolo difcepoli facendo nelle Mathematiche 
fpecu latine, emecaniche: quanto nell’arte Scultoria , grand'vtilc ap- 
portò co’l fuo faper à gli buomini ; Onde il fuo nome net Tempio de la 
Fama viuerà per tutti li fecali immortale. 

F T{à i Difcepoli di qttefto gran Maejlro, afilai f amo fio dtuenne Giacomo 
F rancef chini , detto Carabotta, il quale nella Scoltura à tal credito 
falfe,xbe ali' opre fu: non fitajfaua il pregjo, filmando fi che ogni paga m 
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rigonfia diminuta foffie al valore di quelle fpecialmente la Capella * 
Sacra,cheinCaratnanicoereJfe, T eccellenza di cui à più famofi Scultori * ■ 

dì aurflii et A tir? fritte* ddh nrdìnt* m«*** n * 


di quei! a età prefcntc porta non ordinario ttupore . Morì queflo grande 
.Artefice infelicemente all’aquila : hauendo compito à pena il Tabcrna- , 
colo, cgl' ornamenti celebri della fontuofa-Capclla,ou'è l'eira maggior net 
laChiefa dc’Tadri Tredicatori .Fuor che la fama del valor di Giacomo, e 
l' emittenza de gli fuo i arti fic fi, altro non fi trotta di lui, che lorauuiuia 
po fi eri, effondo ch’egli d'ofeuri parenti fia nato,c ncllamorte non infili - 
tuifie hcredi ; Onde anch àuuenne, che da diuerfi furono le fue fiottante 
prete fe : ttnrjd* eh* non vi hà rugrone carpite. 

D loni fio Silneslri Dottor di Legge, e nelle fiumane lettere eruditismo, 
trottando fi g ionanet t o in Corinalto.per defidcriod'honorefc ne pafii 
a Roma ùer tentare la CorteidAup A tìpvavìtnttn fu d* \ j* 
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di à trattarenegotq, in nomano n folo,mà per diuerfi luoghi d’Jralia,ei 
anco per l'Europa, fuori. 'Hpl cui feruitio t (feudo quarantanni conti- 
nui dimorato, lo pianfe morto, e fi coti fiolato volle ritornar' alla Tatria ; 

. màcon grand' i nttan\a richiefio da D.Tomafo d'Aualos, nipote del fuo 
. -Tadronc defonto, per non dt fruttarlo, anco per alcuni Anni vi fi trac* 
*■'*/ tenne 
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teme, di Maggiordomo effcrcitando La carica, c della fopraintendeu^a 
de' [noi Stati, l' occhio diuenuto cffcndo,mofio dal naturai de ftderio,cfa 

bà ciafcbeduno di morir nella Tatua., tornò à Corinalto £ Mimi, e di rie- 
eliche ripieno, fallendo [opra mille feudi annui de beni Ecclefiaslici. M 
fine dell' andato fecola mori nel la cafa paterna, lanciando ber odi Giofcp- 
pc,e Marc' -intorno Cimarelli fuoi nipoti, figli di Urania, che fu fua di- 
letta, & mica Sorella . La fua morte fu miuerfalmente nella Tatria 
pianta, per la rimembranza de benefici) , che da gli fuoi fauori nella 
Corte Romana, ( mentre ch'egli nel tempo accennato vi Putte ) riceuuti 
s’ erano . . , ; ^ • 

P ier -inirea Sant ardii Vobile Cittadino di Corinalto ,ritrouaudofi 
nell'ctàdi fcdici -iuni,nauigò in C andia,ou: feruì Soldato Caporale 
fatto il commando del Capitan Muricoucda le fi. Dopò ini fauerft trat- 
tenuto due -inni, f e ne paflò con la carica d" Mi fiere in Lepanto, nell' - 
— frmata Trattale, fatto il commando del Capitano Magio fuo 7J0 ; ione fi 
diportò | contro gli nemici nojlri con tal valor’, e coraggio, ebe meritò 
( fubito ritornato alla Tatria ) cfi'crc dall' Mpoflolica Sede per Capi- 
tano delle tui litie eletto; in cui fcndofi dodeci -Inni cjfercitato, più va- 
gì io fo d' boiion paflò in -frignone, dentro il cui prefidiodne -inni con 
molta puntualitiferuì la medcfima Sede per Huonio d'-frmi, fotto il 
commando del Co Ione Ilo Mie fi andrò -Amiti da lofi . Conofcìuto per fa- 
ma il fuo coraggio dal Duca di Ternouc,con gran dcfidcrio fu dimandato 
al folio della Corona di Francia, doue andò nel medcfimo vfficio d'Huo- 
mo d'-frmi, fotto il goucrnodcll'ificjfo Duca, dal quale (dopò lungo fer- 
uitio ) liccntiaiuioft, nc ottenne lettere ampli ffime di ben fcruito, fcritte 
. in lingua Gallica, l'-inno 1 . in cui d' ogni fuafanoratiffmafattionc 

fi f.ì piena memori adequali da me nell' Originale fuo proprio appo li fuoi 
Difendenti fon fiate vedute . Tornato in Italia, dal stórmo Tontcfice 
Siilo Quinto fu dichiarato Capitano delle Militie di lefiitTtrmoriofuo , 
con lettere parentali del Cardinal Mont' alto, date in Ffitna lì 17. Di- 
cembre 15^9. Dopò due -inni da quel fcruitio rimoffo,fu mandato dal 
Tonteficc fuccrjfore Gregorio ffiyirtodecitno, per Capitano delle militie 
delTrefidato,con lo fiipendio di buona fomma di moneta al me fé, come 
appare per lettere paternali di Taolo sforma, all' bora di Chic fa Santa •» 
Generale Tenente, date in Rpma jo. di Luglio 1 S 9 *• medefimo 
. Anno crefcendo in quelle parti la for^a de Banditi, fu dichiarato Con- 
dottier di Caualli contro Marco Sciarta, Duce dimoiti federati ladro- 
ni C come appare dalle lettere di (■'incentro Giufiiniano, all' bora Generale 
Tenente dell' armi della Chicfa,date in S .S (Iterino lì 9. d'Ottobre 1591.^ 
c ontro quali faucnd&'egli più volte combattuto , ne riportò molte 
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*orie, e liberato da quesli co'l fuo ardire, il paef e, glorio fio ritornò alla 
"Patria, oue affai vecchio morendo, contrari pompa funebre da'fuoi bendi 
fu nella Chic] a di Santa Maria del Confatone fcpo Ito, di citi anco invita 
era Confratello denoto. 

P ompi lioSandriani Dottor di Legge infignc,t nelle politiche Mehi- 
tetoniche f per intentato molto jiall'-Apoflolica Sede invfficij degni 
piò volte impiegato venne. Et eflendo nella Tatria moltoilfuo fapere Ri- 
mato, fi* nella ri format ton de gli Statuti, dal Conjiglio per vno de i tre, che 
à tal carica doueuaitft impiegare, eletto , il qual non ricufando la fatica, 

( come prattico delle communi Leggi ) feppe le Municipali accommo- 
dare al viuere di quel tempo, &■ in rimedio vero alla corruttione de' "Po- 
polari c olitimi . Morì in Corinalro, lafctando ber ed e in vii del fapere, e 
delle fue foRan^eil Dottor Battijla vnico fuo figliuolo, il qual giouin 
morendo,! afri ò fanciullo Curdo figliuol fuo. E riufeito aneh'effo Dot- 
tore ( alfjluolo , & al Vadre coufimilc nei pregrefi ) dalla forte inni - 
diatomici mcjo di fuoi verdi binili fini la vita , h fidando berede ancor 
Bambino in fafciaCio: B.itti/la vnico fuo figliuolo jihe hoggi brumaio 
viuc in Corinalto, di ioo. calta Hi Capitano. 

A Louifio cimati, figlio di Viuìano cimati, fu celebre Dottore nelle 
Ciuili,e Canoniche Leggi, Filofofo profondi fimo , Cofmografo , e 
profefore della cognition delle cvfe antiche. riebbe memoria tenaci fina; * 
però che di tutto quello che letto, vdito,ò veduto banca, fin alla mortene 
tenne rimembrami vinate. Molti "Popoli bebbe nello Stato Eccle fi africo 
in governo, con cui benignamente portandofi, lafciò tutti nella fu a far ten- 
ti contenti. Diuenuto poi vecchio,allaquiete della Tatria ritirofi;doue 
per non render fi à quella inutile, con Tompilio S andrianì, e Marcan- 
tonio Guglielmi, riformò le Le ggi Municipali . e con amor, c fede dalia . 
eontinuamenfe faggi, & 'ottimi configli a coloro, che faceuan à lui ne' 
loro bifogni ricor fio . Morì a fi ai vecchio, lafciando Tripoli, c figli * 
fuoi bcredi . Rincrebbe à tutti la fina morte , non potendofi t olerare , ■ *■ 
che tante fegnalatc virtù retta fero col cadauno fuo, in vn a Tomba 
giacenti . 

P ietro Sandriani Capitano gioriofo , al ferii tio iè" Venerimi militò 
lungo tempo, e nell'occafton dcll'afedio di Duldgno,con le fue glo- 
riofie imprefe acquilo fi tal fama, che il fuo nome nella memoria de' po- 
flcri vi itera in eterno ; pnòche ritrouaiidofi con la fina Compagnia nelle *' 
Ville di zor%i della Briana, di vn pafqalla guardia, non foto ' più volte 
i'oppofe alle febicre armate de Turchi, e con vergognale danno loro li 
rifofpinft indietro ; ma con valor incredibile si cosi ante refìttenfa fece 
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al numcrofo Fff eretto di quei Barbari , guidato da Emat Bufi a VÌfsir, t 
dallo S pachi della Grecia, che à mal fuo grado forgollocongrande fpargi- 
mento di fi angue ritornare à dietro, e fare di altro viaggio demone , / e 
giunger volata di fìulcigno a i danni, fecondo che il gran Turco ordinato 
baucita . Dopò quello grand'atto, battendo il mcdcfimo Capitan penetra- 
to ,cbc vicino à Scalari Città nella Li burnia poila,vu altra gran quan- 
tità di Turchi à dami de Cnrt Sàtani veniua , dando à la Regione Ugna fio, 
colà fi fpinfe con le fue genti, c poflofi in agitati fra quegli fretti viali, 
con tal' empito aflaltolli, che ne pur vno lafciò in vita. Et battendo nel 
conflitto jemiuiui li Subafli prefi dell' Mayìuch Brià , con vn' altro 
S pachi, tagliò loro le tette, le quali perfegno delle fue vittorie, fece nella 
Torta maggiore di Dulcigno appendere . Tutte qucjìt glori ofe mprr.ft 
vengono riferite dalle fue lettere di ben fenato, ebedate in renetta U i u 
di Genaro 1 571. in mano degli fuoi ber cdi,flno al prefentt fiirouano,cbe 
dame lette nel fuaoriginale già furono. Sì per quelle, come per altre 
Cimili alcioni, volle ilScrenifJìmo Senato inalbarlo ài piimi carichi dei- 
fi Eficrcito fuo : Mà egli contento di quefli bonori , fendo vecchio, con 
buòna gratiadel mede fimo Senato, Je ne tornò alla Vatria,oue al finedcl 
paftato fecole mori decrepito; il cui cadauerofà fepoltoeon le foleunità 
funebri, che domite nano àsi gloriof 9, & àsì egregio Soldato. 
s~>iQ: BattifiaBaffi Medico,e Filofofo della prima elafe al fuo tempo* 
Vj ejfercitb con fomma lode Carte della Medicina in molte gran Citta. 
dell'Italia . Lejfe la mcdtfim .irte molt^fnni inTerugia , con incredi - 
bil concorfo, non men de Tae fini, che di fora fieri Scolari, iquali da lon- 
tani paefl à polla vcniiiano per vdirlo . Tifi ltggcre( come quegli, ch'era 
profondiamo Filofofo ) bebbe chiare^* tale,cbc ogni mediocre inge- 
gno potrna disìintamente capirlo; Ter lo che de gli fuoi di fcepoli infiniti 
' Medici eccellenti riunirono . Compofe c legantemente vn libro /opra le 
Comete, piene di marauigliofl fecreti della Watura,cbt à beneficio del 
Mondo pubi: co alla tuce.Scrijje ancor amolte altre cofevtiltflìmc tutte, 
chea polieri renderanno la fua memoria eterna; fpecialmcntevn groffo, 
&■ eruditi fimo Volume fopr' Jluicenna, il quale di prefentt fcruafi ma - 
nuferitto, nella famofa Libraria d'Vrbino. Morì in Tcrugia decre- 
pito pochi jtnnià dietro, da quell' Vniucrfltà communemcnte pian - 
Ao , e dalla Città medefima ; refando htrede delle fue foflange, e delle 
Sciente inficine Lucnllo fuo figliuolo , in quella no fra età Medico, 
infigne . 
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D Emafoute Fortini, conofciuto in Trapali per gioitine di grand' animo, 
dal Trcncipc della Taglia fi* condotto in Fiandra, oue fece molte 
bonorateproue; fmgolarmente quando alla fprouisla effendo foto, a fi alito 
venne da vn Capitano Spagnuolo,c fuo Alfiere, per tonfa del fuo Signore, 
e "Padrone, il qual' od tana à morte : Onde fece con la fua fpada fi valo- 
rofa di fifa, che ambidue in pochi colpi veci fé; per lo thè di coraggiofo 
acqui {landò il nome, tofiìo fu dichiarato d' ma Compagnia del detto Tren- 
cipe ^ Alfiere , e da gli Officiali Rggij poffejfor in vita d'vna Tiasfjji mor- ; 
ta . Dopò alcuni .Anni tornato in "Napoli, dal Coufiglio di guerra di 
Sua Matita Catolica portato fi* alla carica di Capitano di Fanteria Ita • 
liana, nel partimento di Salerno, e di T iano-, & auanzjmdofi in quell' of- 
ficio, per ordine [pedale dell' iSltfia Macfilà fu S urgente Maggio* e di mil- 
le Fanti della nation Italiana dichiarato per la F landra, come dalle fue 
patenti appare , che in mano de gli fi noi nipoti in Corinalto conferuanft. 

Et hauendo già iu pronto quello Rfggimcnto,ncU' imbarcar fi per lo viag- 
gio, l'anno del Signore i594.Bc/ mefe ([Ottobre, da certi pretendenti 
di quelli honori gli fu dato i l veleno ; Onde nel falire a gli ambiti mon- 
ti delia fama, cafcò nella valle funcjìadella morte , l'anno della fua età 
trigcfimoterxp,con particolar disturbo del ViceVg, e di tutti gli altri of- 
ficiali l\rgi], che informati della fua virtù, il gran pregitidicio conobbero 
della mancanza di si valoTofo,e Strenuo Capitano: il cui cadauero portato 
in Vtnafrio, nella Chicfa di S. Mgoflino, con gran pompa nella Tomba v 
fu fepdto, douc l'ofia di fua Moglie giaceuano, else ducami prtmacra - 
mancata a' vini , 

•y^idncdo Tat ducei figlio del fudetto Capitano Tic)\Antonio,fu an- 
•l ch'effo non men per li paterni mcriti,cbc per lo fuo valore àMaf- 
ftmiliauo Imperatore, iir a Rodolfo fuo SucccQorc grandemente caro, da' 
quali fu tu etmerf,. càrichi mìitturi centro gli Ottomani promojfo ; [pe- 
nalmente nella Scriba, e Croatia, dotte per lungo giro d'anni delle prin- 
cipali Forte^e di quelle Vrouinciehcbbe il goucrtio . E con la Com- 
pagnia dcCaualli (fi opra cui haueua il commando ) [correndo la Cam- 
pagna nei confini de Turchi, virilmente combattendo, più volte ne ri- 
portò gloriofe vittorie. Morì à quel feruit spugnando in guerra, con 
difpiacere di Cefare , il qual molto nella fua fi incera fede tant'Unni da • 
lui conofciuta , fperaua. 

A chille T arditeci, anclfi effo figlio di "Pier Antonio, non men fu Ca- 
pitano intatto, che Mathematica eminente ; per lo che della fua fa- 
ma in e per tutta l'Europa effendo fparfo il grido, anco in Tranfil- . 
nani a pcrucune, oue dal Batteri, di quella Troni noia Trcncipc gcntrofo, 
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al fuo feruitio chiamatole Ile guerresche a gli Ottomani fatela, la carità 
di fu premo Ingegnerò, e Tenente Generale deli artiglierie gli diede; ne’ 
quali offici] fino fl cafo del detto Trencipcft trattenne : Di doue incon- 
tinente fu da Rodolfo Imperatore alla medefima carica richiamato , & 
all'ambito grado di Confultore di guerra, à cui femprc feruì con tal' vii- \ 
ledei 'Romano Imperio,: de' Còri titani d'Europa, che cbiufe co'fuoi dife- ' 
gru al feroTraceil paflo in Vngaria, of curando in quel Cielo la Otto- 
mana Luna, e pofe ài rapidi fi umi del la violenta fua in quelle parti, ol- 
tra il Danubio, le mete, c gli argini . Et affinché da quello quelle non 
mai s’apri/fero, ne compofe vii grò fio y ohimè, e diedelo alle Stampe, co'l 
Titolo alla Dottrina, che in effo infegna corrifpondente, il quale infron- 
tifpicio contiene 

Il Turco vincibile in Vngaria-j. 

£ t oltre à queflo , pofe anco alla luce il Libro intitolato 

Le Mecaniche antiche, e moderne. 

E quello doue fi raccontati i fatti di Giorgio Raffi nella yalaccbia,vti- 
liffimi tutti à CbriHiani per conofcerft in quelli le vie da dì fetida fi dagli 
rifletetti uumcrofifsimi di quei cani, i quali vfau gran forgi per inon- 
darci, e far di C bri fio i f acri Tempi] non che Mo fd>et, mà flallc . Morì 
queflo Capuano gloriofo nella F ottenga di Luano .mentre difegnaua i 
pofli doue fi doucuan collocar C artiglierie per colpir l' inimico. Lafciò 
la fua morte tuttala Certe Imperiai feonfflata, e tutte le militieCbri < 
fliane di quelle parli afflitte, particolarmente gli yttgberi, che aperta a 
mente conftflauano bauer da cjfo la falute affai volte, per l’accennate ra- 
gioni , goduta ; f con effo mancò nella linea mafcolina in Corinalto la 
Cafa Tarducci: ben che di preferite fiori fea in Mondano, ouc andò ad 
habitareT andai fo fratello gemano diTier'Mntonio, dacia fonod,fcefi 
Cauaglieri, Dottori, cd altri Soggetti degni. 


B enedetto Fontini fiiToeta raro, lurifconfulto, e facondi ffìmo Ora- 
tore; Onde f pedi to più volte dal fuo Tublico à diuerfi Trend pi Um- 
bafciatore.riportonuc fempre benigne ledefiate gratie : fpecialmente da 


Clemente Ottano SommoTontefìccpiù di vna volta,c da Francefco Maria . 
della Roucrc Secondo Duca d’yrbino.appreflo alqualcconclufe gli aggiu - 
Hamcnti della deferii ta lite, per tanti lujìri, e fecali ( come fopra feri - 
uejf.mo ) trà Mondauicfi, e Corinaltefi agitata. Terci'o da fuoi Concit- ■ 
tediai fu ftngoUrmcnte amato, e riuerito.E la fua morte, che nonmolti 
jtmi a dietro in Corinalto fucceffe, à tutti fu di rincrefcimento grande. 
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Lafeiò due figli, ambì Dottori di Legge, iquali dall' e fi empio paterno fli- 
molati, àmolte cariche di Gouemi furono affanti . Et il Minore 'Pier' 
Maria nomato, fecolar Sacerdote offendo , morì ricario del yefcouo d"- 
ìf Aajie Brut ij,laf dando con lafua morte fconfolad non tanto co’ Dioce - 
. fai quel yefcouo,cbe molto perla buontà l'amaua, quanto i compatrioti 

. mcdejimijche in /per anta vincati doueffe à maggior grandette fakre, per 
honorar in vno con fe la Tatria. 

G louau BattHla Ottauiani, fiottile Dottor di Legge, esercitola fina 
prof e (fione molti ^ inni in Roma.doue conofciuto il fino merito, la Se - 
' de sApoFtoliea volle di lui feruirfi nc' piudifficili Gouemi del fino Stato ; 
in cui felicemente riufeendo , fino al fine della fina vita fello continuare. 
Molto accrebbe in quelle cariche de i beni di fortuna, i quali molto libe- 
ralmente fpefe, non meno con gli amici, chea beneficio de poueri, fingo-, 
Lxr mente de' Padri Capuccini, acni (oltre l'elemofine quotidiane ) più 
' volte ancora nei Capitoli, che inCorinaleo fecero, con lautezza fom- 
m ini Uro gli alimenti, e nella fina mortedifpofe,cbe il fimigliantc gli fai 
beredi facefiero ; ccmeda fa figlio Angelo l’effiequi/ce à pieno . Mori 
colmo d’opre buone, che gli fecero al Cielo(come fi fpera ) nobile corteg- 
gio, con doglia vniuer fiale di tutti li Corinaltcfi,e de’ poucri in panico - 
. lare . Lafeiò beredi Marcantonio, ed’ Angelo, ameudue Dottori di 
f e gg e • Marc Antonio mancò alia Corte Romana , in cui con riputa- 
tone^ credito fi effiercicaua nella profeffìone legale, e di lui confida- 
vano molto i Cardinali della prima Corte: Onde non poco perciò delia fina 
morte fi dclfiero . 

f~'Intio Clemente, figlio di Diomede Clemente, fucgliato ingegno efi- 
• fendo, fé in ogni Scienza profitto grande , particolarmente nella 
M edicina, inciti ad ogni 4ltro del fiuo tempo preualfe. Medicò afidi tem- 
po ìmtpmxi primi cantinati del f aerato Collegio , &■ i Maggiori Per fi o- 
naggi di quella Corte, con tanto app laufo, che à gran fonare (limona fi cf~ 
fere da quello nelle fa infermità vifitato. ih, indi il sommo Pontefice 
• Paolo Quinto per fa Medico l elefft,à quello folo la fa falute fidando : ' 
la onde efpermcntato più volte nella propria per fona il fno valore, ac- 
compagnato da ( incera fede, dicbiarollo fa Cameriera fccreto, Canonico 
di S.Giouan Latcrano,& abbate d' alcune Badie , che ogn ^Cnno tre mila 
feudi di Camera gli rendeuan d’entrata. Tacila vacanza dell’ Mpofiolica 
* S f d . e ’ do P° ia morte del T office Gregorio xy. in Conciane trouandofit 
a fcruire il Cardinal Borghefe,bebbe occafionedi trattare domefticamen- 
te col Cardinale Mafeo Barberino, il quale ne gli fai difeorfi cono! cendo 
il fapcr’fuo profondo, molto fe gli affettienò:per'lo cbe feudo egli eletto 
» * • Ton - 


.• > - 


1 7+ Di Corinaho nciScnoni. . 

Vontcfice,di repente al fuo feruitio chiamollo, dichiarandolo (come gii 
fu di Taolo Quinto ) fuo Cmcrier fecreto , con intentione di portarlo 
anco à dignità maggiori . Ma vfeito à pena del Conciane, fendo da non 
~af pettata infermità aff alito, in breui giorni perde la vita , e con la 
vita, inmero à tanti bonori, il felici fimo corfo delle fue fperate gran - 
derre . 

TfF^incefco Bcunori (di cui ragiono fi di fopra,) dopò batter fornito in 
r molti offici • bonorcuolialla Corte Epmaua,elctto fu per gli fuoi me- 
riti FgttorediCorinalto, nella Cbicfadi S.Tietro, con tutte quelle ricche 
rendite: ouc trattenendofi per lo fpatio di cinquanta quatte -tuniche di 
detta carica hebbe il pofiefio, non metto co'l buon efìempio di fe medesi- 
mo, che nella particolar diligenza, e follecitudine, ( la quale vsò femprc 
co' f additi ) in tal concetto egli fai fe,cbe come Angelo era tenuto, e riue - 
rito. Seri fio fopra molti luoghi della)Sacra Scrittura, & fopra altre ma- 
terie vtili, che di preferite inmano do gli fuoi nipoti fi trottano . Manco 
l ' sitino i 6 z9. c da tutti fu pianta la fua morte, /limando fi anco 
probabilmente , che intatta fino alla morte la fua Verginità confi cr- 
Mafie. 

A Driano Sandriani fu buomo prudentc,fauio,e brauo Soldato. Queslo 
nelle guerre di Fiandra efiendo tifici e, contro gli Hctctìci militò 
lungo tempo, & in ogni fina fattione generofamente pori ondo fi, gran' no- 
me di fe la fido in quegli Efferati. Ritornato i/t Italia per aggi ufi are 
gl' intere fi di fua Cafa,alatni biniti alla Tatria fi trattenne . Di nuou» 
da quella vfccndo, coni' occafion delle guerre nel Friuli, da Signori yene- 
tiani,con lettere Ducali fu dichiarato Capitano ordtnario,c Condot fiere 
di ducento Fanti; nella qual carica non folo fervi con di ligctrta, e fede, 
finche fini la guerra: ma parimente dopò feguitò à quel foldo, efiendo im- 
piegato con le fue genti tu quelle fati ioni, cltc maggior ef qui filetta nel 
fernitio ccrcauano.Ed egli per al concetto corri f pendere, che diluì tc- 
u cuano quei signori, accrefcendo al fuo valore l'affetto, non men brauo 
nel combattere, che vigilante nell' ofieruare gli andamenti nemici conti- 
nuamente mofirofi; e fingolarmentc qucjlo all'afiedio diCradifca faceva 
in tanto,cb'vn giorno s’auide, dover da gli afiediati la figliente notte ef- 
fer nel fuo poflo afialito,oue vigilante ,e co' fuoi in ordinanza trovato, 
fi di quelli riufeire idifegni vani . Quindi Tompeo Giufiiniano, Gene- 
rale de' ytnetiani quello fatto al Senato riferendo , foggiunfe in lode di 
lui, ch'egli nell'andare à riuederc i polii, anco all'improuifio,ed bora in - 
appettata , non haucua conofciuto più diligente, e vigilante Officiale in 
tutto l'Efiercito t dcl detto Capitano Adriano Corinaltefe , non hauen - 
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dolo mai ritrouatoàfeJerejionche a dormire, mà in cent inno moto, te- 
nendo fagliatele fue.gcnti,e nelle fiattiont occupate . Ottenne da quella 
RfpublicavnaTiJ'gjgi morta in premio delle ftte fatiche -Mori finalmen- 
te nella fua Tatria pochi ^ inni à dietro di vna lunga inf erni it a, nellaquale 
era cafcato per gli vari) patimenti dcllagiia ra ; Infoiando heredi Magio 
fio figliuolo, dell' vitale dell'altra Legge Dottore, tlqualcin vno dei pro- 
pri), c dei paterni meriti gli bonari fi gode. 

F Ra Ciouan Battifla Castagna deli' Ordine degli Hcremitidi Sant' gì-' ■ 
■ siino, e fendo tranfeendentc d'ingegno, fè grati pr agre fio nelle Tljeo- 
logicbe,c Filofoficbe lettere : Oudc ne gli Mudi) Generali della fuaRcli- 
gione bebbt tutti i gradi f oliti conferirla' piu piagati Soggetti . Final- 
mente a fiunto alla dignità MagiftraJe di Sacra Theo logia, fu da gli fi noi 
Superiori mandato Uggente a Ccfcna, di h hauendo compito il foìito tri- 
ennio nella rnedefima carica, pafiò a Ramino, e poi a Taduua, iidoue per 
Alcuni non meritati di f gufi i, parti per Milano, chiamatoti i per Lettore 
^dc’ Monaci Cifiercicnfi.Et al Capitola celebrato in Rma, quando fu eletta 
per Generale della fua Religione il Taire M sii, beh Le l'ajfisienga delle Ca- 
t beare, che da valore fi Reggenti di quell Ordine dogai T roui ncia del Mon- 
do erano per fcfìentarlevcnuti : le cui fiottili rifiutiti ioni ogni letterato 
fecero stupire: Onde diuulgatofi del fuovalor la fma,i primi Dotti di 
Roma, come ad Oracolo concorrcitano per vdirle. T(cl medefitmo Capi- 
tolo, da quei Tadri fu eletto Di nitore, bonore fegnalatoai più degni 
foto della Religione conferito . Dopò infiniti filenti, per ripofarfi tot •* 
nato alla Tatria, in vari) Lonutnti principali fu per Trior fletto, ilqiia - 
le ( eccetto quello di Cortualto faccettar non volle, parendoli diperderin 
quegli offici) (quantunque per fe file (fibonorati,c da altri ambitilo Ina 
mi fura il tempo. Mccetto nond imeno ilTrouinciaUuo delia Marca ; ef- 
fnido flato eletto dyoccviua in Cingoli, al principio intorno di quello 
fecolo ; nel qual'vfficio , fecondo l'ef oettatione egregiamente por loffi . 
Morì in Cori ita Ito pochi Mani à dietro, con doglia infinita non tanto 
della Religione , per la perdita di si vtile, e f limato alunno; quanto del- " 
la Tatria, che non poco vantauafi dihaucrtvn tanto meritcuole figlio 
generato. 

f ' t Ra Stefano Magi ni ancb'effo H eremi tane, fece li Filofofiri, e Teo- 
logici coi fi con infinito applaufo,e rittfeendo intintele fncvir- 
tuofe attieni egregio, con facilità eoufeguirc potè ogni grado, folito cott- 
ferirfi ài più deuati f piriti delle Scuole. Fu finalmente (dopò lunghi 
f udori ) creato MaeSro.e mandato Reggente in Triuigi ,e poi nella Città 
di Fermo. Di doue perla fama delia tua Dottrina , fu condotto Lettore 
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K S % x . V ^ della Sacra neologia nell' yniuerfità di Macerata : in cui con progrefti 
F k . j»o« ordinari quattordici -dnnt continui il fuo talento fpefe, feguito da 

yn numero incredibile di Scolari . Et efirndo eletto Vrouincifile delle. 
Marca, con app tanfo comma ne de gli elettori, ref se quellaTronincia con 




a' • ^ ^ benignità , e con giufìitia . _ Morì in Macerata lì 1 1. di Tpoucmbre, 

RaJ* ’< x l'anno 1 61 z .cflendo ini da 'tutti piantala fua morte , & in particolare 
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da gli studienti, à cui pareva, che di quello Studio la corona fofle nell'- 
eccafo di lui caduta. 

F Hà Bartolomeo Cimarei li Minore Conuentualc 0 fintante, Fiato è 
de pii chiarir bcologi, e profondi Filofofi di quella noflractà. Uà 
ferino vagamente / opra varie Sciente , come io ne poflo fare indubi- 
tata fede, battendo gli fuoi ferini veduti , e con attentiate beni fimo di 
e (fi ladottrina compresa , i quali non ancora dati alle Stampe, furono alla 
fua morte dagli fuoi Tadri aquelìo effetto pigliati. Seri fi anco la quarta 
Tarte delle Croniche di S.Francefco,diuifa in cinque y 0 lumi, d e' quali,- 
tré folamcnte veggonfi alla luce , fendo gli altri due rimagli alla fua - 
morte in mano dello stampator in V ernia, ilquaVefindo anco finii - 
niente il feguente jCnno mancato, non hebbedi restituirli potere: onde fi 
Stimano /mariti. Leflein moleCatbedre della fua Religione con gran pro- 
fitto, & vtilità de pi Scolari, per la profondità, e chiare-gradella fua 
dottrina. Fù da' fuoi Superiori mandato, con carichi degni delia fua per-' • 
fona nella Spagna, ouc dimorò cinque girini in Stima tale prefi à quella 
Corte, che da tutti per gli fuoi pronti, e virtuofi difeorfi ammirerò ve - 
niua,c per dittino buomo tenuto. Ter quèflo più volte introdotto fit alP- . 
ydienga di quella Maesìà Cattolica , riportandone preti oft doni, e fegna - 
late gratile quando da puoi emoli flato impedito non foffe ( troppo vivace 
tarandolo, e nelle fue rifolutioni violento ) Tenga fallo farebbe flato co'i . 
nego della detta Maesìà, al Generalato delta fua Religione premo Jfo . 
Tornato i n Italia, efincio Guardiano del Convento di Fano, fatta vna gran ■ 
raccolta di Libri,* fpefe del fuo patrimonio, vna ricca, e fontuofa Li- 
braria v' ere flt , ft come vna Sptciaria v'aprì à beneficio pubhco . Tic 
grati fimo à Franctfco Maria Stflo Duca dPyrbino , che covofeendo gli 
fuoi gran mtritifionoraualo fiora modo , e famigliati fime lettere pie- 
ne d'affetto gli firiueua, le quali fino à queflo giorno in mano de gli fuoi 
flutti parenti fi fintano . pitrouandofl Commìffario ^tpoflolico della 
Trouincia dell' ymbria,nel Conuento di S.Mariade gli ^Angeli d'^ififl, 
ricette in hofpitio yincengo Secondo Duca di Mantoua , il quale per le 
cortefi maniere del fio trattare, e per la dolcrgga de gli fuoi ragiona- 
menti affet dono fieli tanto, che lo volti fico in Mantoua con amorofi 
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sformo condurre, oh: lo dichiarò fuo Thefflcgo, e Cenfigfiorà distato ; e 
dopò non molti giorni lo dimandò anco per refl uito titolare alla Santa 
Sedera cui ottenuta lagratia,de beni Ecilc fiatici a fai ricca entrata prò - 
curauali. E mentre che in Roma la conclufioue di quejlo uegotio trat- 
tauaft, in yenctia per cf porre in fuo nome alcune Mmbafciatt à quel Se- 
nato mandollo . "Poterono tanto gli accennati bonari nel cuor de' mali- 
gni, vlcerati dalle cantaride dell' i nutria, c punti dal tarlo del liuore,cht 
co'l veleno fi f pilifero à procurarli la morte , la qual facce fé l ' strino 
i6z8. Il cui cadauero fu nella Cbicfa di s. Franccfco delle vigne, nella 
medefima Città di yeneria , ripojlo . Di fommo difpiaure fu la mor- 
te di quello gran Rfligiofo all' Miccia di Mantoua, <5- a tuttala fua 
Corte, come ft ne videro con chiarexja i feghi,honorandoegli con la fua 
preforma , e con iajfiSlcnxa della medcftma Corte,.gli offici funebri, che 
con folennità gli fi celebrarono da ' "Padri della Jua Religione in San 
Francefco di Mantoua. 

D I quello, Fri Marco del medi fimo Ordine fu germano fratello, il 
quale non meno nelle compofitioni Muficali fi tenne eccellenti f- 
fimo, che nc i Gouerni marauigliofo ; e fendo slato Prelato quaran- 
tacinque ^{nni continui ne i Conuenti più liimati della Trouiucia fua 
della Marca , Gloriofo mori in Recanati l ' Mnno i 6 $ i. lafciando 
per l'integrità della pafata vita, grande f peritura à'viui della fua 
folate . v v „• * 

F Ri Giulio Santarelli Heremitano , dopò baucr confumato afiai tem- 
po nclli Theo logici, e Filofofici /Indù, venne alla dignità Magiflralc 
portato, di cui non fi feriti per e fiat fol'bonorato ; ma perche la dottrina 
infegnatada lui ,fofle come foda,& all’ anime de' Cbrisìiani gioueuole , 
accettata . Quindi ( quantunque infermo ) femprc occupato negli efter- 
Citif (rouauafi delle lettere, tanto in leggere à S erniari nelle Catedre, co- 
me in predicar su i pulpiti . In molti Conuenti principali fù per Priore 
chiamato, i quali governò con %clo,e promouimento della Regolar Oflcr* 
nanqa . 7^el Capitolo Generale, che fi celebrò in Recanati ( ou’egli era 
"Priore) fu da quei Padri Diffinitore eletto-, E non molli Mimi à dietro 
in Sant Elpidio Provinciale della Marca: Onde felicemente nufeendo 
nell vna, e nell’altra carica ( per efier di vita integerrima ) ne' Gouerni 
femprc aufìero non meno con fe mede fimo, che benigno , e pi ac cuoio co' 
gli fuoi fudditi dimoflroffi. Morì lì n. Decembref Mnno della no tira 
Salute 1619 , lafciando al Mondo foauijfimo odore delle fut fante opt- 
ratiom . 


1 7 * - Di Corinalto ne i Senop.i . 

F 'Rà Bartolameo Orlandi Heremttano, di quindici Anni Chabito pre - 
fit della fua Religione in Corinalto . Compito il T^ouitiato , non 
tanto per lo ingegno fonile, di cut fù dotato,che per la "Hobiltà della Ca- 
fa , toslo dagli fuoi Superiori allo J ìndio s’inuio di T^apoli; oue con li 

a ri/ / udori tutti li gradi acquifloffi, de' quali folamcnte i migliori 
nti fi rendono capaci . Et bauendo fatto del fuo fapere molte ifipe- 
riempe, fu dalla Sede Apoftolica M attiro della Sacra Tbeologia creata. 
Hebbe gratia più che orinaria nel predicare , e quando non fojjc Stato da 
quefto fianto impiego da gli fuoi Superiori, per metterlo al goucrno, Ie- 
ttato, famofoTredicatore farebbe riufeito fttnf altro . Die tal faggio 
nella prima "Prelatura, qual' hebbe nel Conuentodi Corinalto, che i pri- 
mi Conuemi dell'Ordine fuo defiderauanlo fommamente : Onde fu dal- 
l" ybbidien^a aflretto , molti Triorati, ed' altre più degne cariche 
accettare, particolarmente nel Coment o di Fano, Cc feria , Rf canati, Pe- 
rugia, Tania, e Firenze, ilTrefidentato del Capitolo di Tifa, ilTrouin- 
eialato di Campagna, e Lucania, con quello ancora del Regno di Sici Ha. 
fù chiamato all' ajftsicnga d'Italia per la fua Religione} e mentre fi 
pre paratia al viaggio, morendo il Cardinale Sauli Trotettore di effa, fi 
mutarono i Domini/, & egli ritornò alla Tatti a, portando feco pretiofi fi- 
fimi ornamenti per la Chie fa di S. Tficolòydone quella nobile, e fiontuofia 
Captila in bonore di S .liartolomco ercffe,di cui fiopra mentione fiacefi- 
Jìmo . E perche Dio non l'haueua per l ofio fiatto venire al Mondo, mà 
fi bene perche egli /offe degli ordini della fina Dìuina prouidenRa efie- 
cutore fedele, in quei breui Anni, che fi fermò alla Tatria, Giudice di 
trenta fiei cauft ejficr gli conuenne, tutte alla fina Religione fpettanti, ò 
à particolari di effa ; & io rendendomi diffiei le à creder lo, volfi ( per po- 
terlo tefli ficare all' occorrente ) vedere di ciaf cheduna la lettera paten- 
tate di commiffione . Ritrouandofi l'Anno del Signore 1617 .*/ Capitolo 
della fnaTrouincia nella Marca, ebe fi celcbraua in Monte Co faro, en- 
trò con gli alenai luogo delle determinatimi di effo,& impenfatamen- 
tc fi finti acclamar Trouinciale, con inaridì bile apptanfo non fitto di gli 
Elettori, midi tutti quei Tadri, che fi trouaron pre finti, che il numero 
di cinquecento paffauano. Accettò l'bonorata carica, & effercitolla con 
la dolcetta [olita, tì attendo vi fitato il Contento di Mont’ Alto* datoti 
buoni Ordini per la Regolar' Qfferuan?a,t volendo poi partir* per fiegni- 
tare la yifita,ntll'afcendere à Causilo fk «[alito «U'nnprouifio da vn- 
«c adente, che riufieì mortale : Onde in vn momento pofie i limiti alla 
fua honoraca vita, fù con amare lagrime la di lui morte dalla fua Reli- 
gione compianta, e fptcialmente dai Siciliani ,riceuendo quegli gior- 
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mente dsi fattori di lui benefici) immenfì . Lafciò al Conutnto di Co- 
rinalto ( di oui egli tra figlio ) tutta l'beredità paterna, ebe molti Anni 
ottanti per la morte di Giacomo fuo fratello germano,bereditato haueua: 
Onde il detto Conutnto affai più ricco diuenne . Si vede il fuo ritratto 
firn Ut fimo nell'Icona della Captila di S. Bartolomeo, eh' io per fuacom- 
mifioue feci pingere inerbino dajCefare Magiari forno fo "Pittar dt quei 
tempi, che all'attuale feruitio Rana di quel Sereni {fimo Duca . 

F Rfi Gregorio Cimarelli Hercmitano, efleudo conofciuto da giouinett » 
da fuoi Superiori molto riuf cibile nelle Sciente, lo pofero à fiudia- 
re, e facendo egli non meno in tale impiego, che nella buontà de cofiumi 
grandi fimi auan%i,fu dichiarato per Mae frodi Studio,e gradatamente 
Lettore , Rpfpondente,e Bacciliero ; ngl cui grado feruì la fua Proutnci* 
due Anni per Secretorio, con fadisfattione vniuerfale di e fai parimente 
nelle Fi lofofiebe, e Teologiche letture vn tempo : per lo che meritò di efm 
fere alla dignità Magi frale a/i unto, a punto quando nella fua Religione 
la Sede Apoflolica andana molto ri Ternata in conferirle ; doue che à mag- 
gior fua gloria ri f ulto la confusione di efa. Fatto M adiro, non riti- 
ro fi alla "Patria per godere del Magi fiero gli konori,mà piti che pri- 
ma alle affidue letture, Cr alle fante predicationi attefe, con app tanfo 
infinito, e di Scuolari eoa nunerofo concorfo . L iflefa gratin bebbe an- 
co nel goucrno, fi come vide fi quando Prelato in dtuerfi Conuenti prin- 
cipali fi trono di Studio, fnigolarmente à Fermo-, peròebe da gli fuoi fud- 
diti era in vnificfio tempo temuto, e cordialmente amato . Trouandofi 
Priore in Borano nella Prouincia tf A brutto , &■ infume Theologo di 
quel l'tfcouo, l Anno i 6 j o .fece à miglior vita pafaggio : lafciando 
fcoufolato chiunque delle f te rare virtù bebbe notilia. Tacila fua Chiefa 
fu fé pobo con quegli funebri honori,chc meritaua vn sì ilimato,e dotto 

/ ' b. . ' ' ‘M'.rriiÉÉi * — - 

Alef andrò Bartoli Minore Conuentu.de prefe nella Patria l'. 

A bah ito, al tempo,cbe la fua Religione impofefoft di quel Conuen - 
to.cbe da ì Padri Minori Ofieruanti teneuafi; e riufeendo giouine digran- 
de f pirico, fu da gli fuoi Superiori ne gli Studi Generali mandato ; in cui 
fi talprogrefo,che in breue degno fi refe di e fer efficacemente dal Car- 
dinale Mone ’ Alto fauorito della fianca del celebre Collegio de' Santi 
Apofloli in Roma ; doue gli fuoi /ludi) compiti, fu con gran vanto del- 
la fuffidenra fua creato Maeflro,e fubito mandato Reggente à Fano , 
t dopò tre Anni, pa/fò nell'officio medefimo in Orbino : oue perefserui 
gratissimo dimorò fciAnni. Da Vrbmo {fempre auan^andoft co' paffi 
de gli bonori, ) con la medeftma carica andò in Perugia , da Perugia 
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(dopò l'ordinario triennio ) a V aiermo., da Talamo finalmente à Vene, 
tia ; di doue confumato ne gli Jludif ritornò allaT.it ria per ripofarfi ; 
quiui in premio delle fuc tante fatiche da iVadri della Marca fù Vadre 
di quella Trouincia eletto, non trouandofi alcuno che gli fac effe contratto, 
hauendo co' fuoi gran meriti fuperata l inuidia . Tionmeno fidimojlri 
nelle Catbedre, circa le dottrine di Scoto, ed’ frittoti le fpeculatiuo fot - 
tele, che nei Tulpiti Tredicatore celeberrimo : pero che tra tante fotti - 
gliele delle Scuole, non volle abbandonarli giàmai ; maffìmamente in 
tempo di Quarcfima nelle principali Città d'Italia, e di Sicilia . La- 
ttate le Cathedre, dopò ch'egli ritornò da Venetia, ai buon gouerno del 
Conuento fi diede inmodo, che in breui fimi .Anni per la fé tt ima partedi 
più gli accrebbe l’entrate . Col cqmmune confenfo de' Tadri,e partico- 
lare licenza da gli fuoi Superiori, fece generofa rifolutionc di demolire 
l'antica Chi e fa, e di riedificarla fecondo l’architettura moderna, più fpa- 
tiofa. Et hauendo già compitai opera : mentre attendata ad ornarla, da 
non conofciuta infermità a fi alito, l'etimo del Signore i 6 $}.li i i .di 
Settembre, e della fua età 58. mancò à viui, perviucre ( come piamente 
fi crede) incielo fra gli f piriti beati. Molto baurei che dirediquejlo 
Hcligiofo inftgnc ; mà dubitando non mi traafporti l’affetto della con- 
giuntane dii faugue ; offendo egli nato da Gerardina Cimar elli ; Sorella 
di Lorenzo mio Vadre, fermo la penna, lafciando che altri non intereffati, 
con più purgati incbiottri tingano delle fuc lodi le carte. 

G iacomo ^ileffandri figliuoldi Flaminio ^ileffandri,da cui non meno 
che le fonante l/ereditò le lettere llebreeUu tal perfettione ,cbe 
nell' interpretar le Scritture Sacre à fauoredcl vera, e deila nofiraFcde, 
in vno fiupidOjC confufo rendeua l'tlcbrco . E nelle Leggi Humanc vi 
profittò di modo,cbc fin dal principio cfiercitoffi mai fempre ncll'hono- 
rewile profeffione di Giudice, enei gouerno de’Vopoli, effendo flato Vo- 
dettà in Belforte, & anco a Fano, Luogotenente in lefi, tanto del Cini le, 
come del Criminale-, ficome in T^arm ancora nella medefima carica ; ^Au- 
ditor C aualc ante di Ferrara, e di tutta la fua Lcgatione ; e Fifcal Gene- 
rale della medefima , Gouer nitore di C attiguo la , di Bagnacauailo, di 
Lugo, c ’r vltimamentt Gouernatove d'^iffifi . Et in ogni luogo di quefti , 
perla fua intiera Giuflitia, e cortefc modo, à tutti fi refe grati (fimo, co- 
me nelle patentati lettere de gli fuoi ben feruiti chiaramente fifeorge, 
i quali nel proprio originale, in mano di Giacinto fuo figlio ben enfit- 
eli ti vedo» fi. Jfitrouaudofi pochi filini a dietro in Corinalto per fuoi do - 
mettici affari ( hauendo da poffare ad altre più degne cariche ) in vna 
ripa, che fufeitò improni fa fra certi Mobili Cittadini, doue intere fiato 
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era y n fno Congiunti , riccuè di fgrat irtamente ferita in te/la , U 

quale benché fojie giudicata leggiera, per l' imperiti a del Chirurgo però , 
riufeì mortale , & in breui giorni tnaf pestamente li tolfe la rifa, con 
iucrcdibil doglia di tutta laVatria(per [mode gli auuerfari) confef- 
fandoefft questo mi ferabil cafoeffernel billor del [angue accaduto, e fuor 
di penfiero : non battendo mai eglino bauutointentionedileuare allaTa- s 
tri all nomo sì degno, dalli cui meriti giornalmente ne ripor fatta honore. 
pimafe delle fue [oilange Giacinto fuo figliuolo berede , Dottore anch'- 
egli dell' vna, e dell'altra Legge, il qual giouin effendo, fperafi non debba 
ritirare i pa([i da gli honorrti calli della virtù paterna ; Fratello di 
quello fù ^ llcffandro Medico , ed.' Oratore facondo, che perciò da Tre»- - 
dpi grandi fi tenne in conto. 

C Hrifioforo Cimar clh nipote di Tftcolò fudetto, venti Anni continui 

militò al foldo dtTrencipi diuer ft, con cariche honorcuolt di coi»- < 

mando ancora, & in ogni fua rtt ione beni ffimo diportandofi,accredi loffi 
aflai di buon Soldato jpccialmcnte l'anno i6oj. nell' Armata del Gran 
Duca Etrufco, fatto il commando del ColoncUo Ghif Iteri Fumano, a gli 
affalti della Portela Vreufa nei Pegni Greci-, ou e fendo egli dell i pri- 
mi all' ingre fio, meritò nclTrionfo delia riceuuta vittoria di riportarne 
i vanti . L'anno 1605. incontrandoli quella medcfima firmata , nel 
Marci' Egitto, fopr a le Crociere d'Aleffandria con cinque groj si ffimeVjt- 
ui Traci, come forti CaHelli muniti, che li Tributi d'Egitto in Bifantio 
al gran Signore portauano,con efie attaccò la Truffate dopò infiniti peggi ' 
di Artiglierie dall' vna, & dall'altra parte [parati, vennefi finalmente 
al bordo ; Chrifloforo, che [opra la Galera Santa Maria trouauafi, ve- 
dendo, che al [a lire della principal Jfaue nittn di[poncuafi,dc[tdero[o di • ■ 
gloria, per dar coragio à gli altri, ratto come fulmine dal fuo legno fiac - 
'candofL t 4*Htra l', nimica Js^aue [1 [fimfe, la cfual per difauentura dalla -, 
bordata Galera difgiungcndoft, egli foto reilò àgli nemici in mego,con • 
tro di cui fieramente pugnando, à gui fa d'Horatio Code , [osìenne per 
buon f patio la pugna, che contro cfjo era tutta riuolta,e riunendo ft fi- 
nalmente i legni, egli folo con la fua fpada gloriofo facilitò à Cbrif - 
tiaui l’ingreffo . E quantunque nel capo, e in vna mano grauemcntc fe- 
rito : tutta volta cauando dalla debolegga vigore , per inalgare delle . 
fue gloriofe vittorie i memorandi Trionfi, caricoffi delle nemiche [pà- 
glie . Tornati poi con f Armata à i lidi Tofchi ; benché da gl' in - 
uidiofi Capitani cercaffefi quello gran fatto opprimere, giunfc (ad 
onta loro) in Firenge la fama,cdcl [ucce fio al Gran Duca la notitia ve- 
ra; il qual' battendo molto del Soldato valorofo l'ardire ingrandito , in 
' •„*' ------ . rimum 
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rimunera t ione dì si gran prona, ma VUtgppa. morta durante la fu* vita 
afiegnolh,dellc pii ricche, chea benemeriti conferir folca ;e per memo - 
ria di quefio fatto à posteri, volle che in lettere anco patentali di ben 
firmile fi rtgeflrafle, come dal Capitan Caponi fi effiequito à punto . 

Et oltre il testimonio delle fialette lettere patentali, boggi li fuoi Com- 
militoni viventi à piena voce queSìa veritade confermano j ma filma - 
mente auetli,ebe all'vna, Cr all'altra imprefa fi ritrouaron prefenti,co- 
me "Pietro Taolo Hjdolfi dalle Fratte, il quale fierue bora per Difpcnfiero 
alla Corte di D.Liuia Ducbeffa d'yrbino , e Bartolameo Bario lucci dal 
Tiobico, nobile Soldato, e per lo fuo valore affai temuto . Oltre queste , 
molte altre imprefe raccontano, che fopra la fudetta Armata ficefie , 
degne tutte di memoria à poflcri , le quali per al f olito la mia freniti 
firmare, nella mia penna laficio , Vedendo Ckrifloforo da quella quiete 
rtftar il fino valer inquieto, e fole trottando il ripofio nel moto, renun- 
riandò la Tiagga ; al fiotdo de Venetiani fi fpinfe , da cui fu di com- 
tnandi degni bonorato -, e ritrouandoft à gli Orci alfiere di vna Com- 
pagnia diducento Fanti, fu al Senato per la carica di Capitano propo- 
flo, la qual fenga dubbio ottenuto panerebbe, quando non haueffe confi - 
dento, che lo fior nei Tre fidi) otiofo,non tra meggo {officiente d' inal- 
barle à meriti maggiori ; fi licentiò per tanto da quel fieruitio , e tosto 
fic ne pafiò in T/emonte al Campo Cattolico, in cui giunto à paia, fu arol- 
lato nella Compagnia di Lancie, fatto il commando di D. Dicgodi Luna,ouc 
la fua virtù conofciuta feriti quattrini continui, à lui commettendo fi 
delle più ardue imprefe il commaudo, mafjìmamente neU’afficdio di Ver- 
celli in molte ficaramuccie , & all'acquisto de' poSii da' nemici tenuti . 
Quindi finita la guerra, fùdi tre Lettere patentali di ben fieruito bono- 
rato da’ tri principali di quell' Effercito, come da D. Francefico Taraui- 
cino. Tesoriere Generale del Milaneft Stato, da D. Marcello Ticmentelli , 
Tenente Cenci ale della CauaUeria d'Italia, e dal fudetto D. Diego, in cui * 
tutti concordalo Imcn te testi fican, queSio Soldato ChriSloforoin quattro 
jlnni continui, che fervi nella Compagnia di Lancie,non foto efficre fiato 
pontualiffimo nell' ordinarie fattioni;mà in qualunque imprefa, per ar- 
dua, che fi foffe.à lui per ifpccial commi (pone impofitori grand 1 ardire , 
e coraggio, <*rcon fiamma gloriadel fuo valore effierfi diportato ; perciò 
come benemerito dell' armi deUa Mae fi a Cattolica , crafi fatto degno di 
bavere ogni maggior rimuneratione da quella, & effiere di qualunque 
vrado, t dignità decorato. Tutte qucSle lettere furono date in Milano, 
l’ 4 nno ifii-8. vna lì i 5 di Luglio, la feconda li 17 . di Vouembre, e 
’• -lima h a 8. del medefitnoMefe,in lingua Cafiigliana, le quali con 
’ tutte 
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tutte le altre di ben feruito da più Trencipi ottenute, appreso di me , 
nell'originale fi trottano. Tornò alia "Patria per aggiu/lar le fue cofe,eon 
pen fiero di far di nuouo ritorno alle guerre, Ma da vn fno nemico all* 
fprouisiacouvn colpo di ferro infelicemente percofio, perdi queflo gran 
Soldato la vita. Tal'effito bebl/e Chnfioforo , le cui attioni Jurono fom - 
inamente pregiate dalla Gloria , venficandoji , che lo dif grafie fanno 
farcia à qual fi voglia valore. 

Q yarantadue Dottori viuotto boggifi'yà Tbtologi, Medi ci, e leggi fi, 
che in quefta Tatria Irebbero t natali, i quali con le penne , co' Ce- 
ntrai, con dotte "Predi cationi, e Icctuic iliu/lun otto la mcdcf ima, che i paf- 
futi non meno; in particolare fra Angelo -Amati famofo Teologo dell'- 
Ordine de’ Trcdicatori, il quale oltre le bonorate ranche diGouerno,e di 
letture, che nella F{ligione,& a feriti t io de' Vtfcoui grandi esercitò , hi 
compojìo anco fopra laTohtica d-An/l otite vn grufo, ed erudito Vo- 
lume, intitolato strinili di Dominai ioate à Monanhi, e Trencipi , come 
à fudditi di vera foggettione, cd'vbùidien^a . Eiuti Fra Tficolu Bartoli 
H eremitano ( del fopranomato Maeftro -Alcji andrò fratello, e mio Ger- 
man fecondo ) Maestro della Sacra Teologia, il qual benché nelle Trcla- 
ture di diuerfi Conuenti Generali dell’Ordine fuo , nella Segretaria della 
Trouincia , e ne gli offici/ di predicai ioni, e di letture in vari) luoghi 
d'Italia fta Slato fempre occupato ; fcr/jfc anche dottamente Difcorfi 
vaghi fopra la Sacra Scrittura, e fopra i TT.con altre fintili materie , 
che manuferitte apprejfo la fua per fona fi fcruanc in Icfi, ouegià vcc- , . 
cbio,t di risia priuo trattienfi,afpettaudo quelgiomofin cui di far paf- 
faggio à vita più felice afpira . 7{e U'armi ancora vinone molti, che ih 
carichi /morati hanno mojlrato in guerra, & in altri tferfitt) mili- 
tari il lor valore, fi come fa* di prefenu dodici Capitoni , pà quali 
Cimar elio Cimateli* per d lu*&» Semàio, che dia y ertela spiritica hà 
nel medefimo officio di Capitano prefi atà ; in particolare nelle guerre d'- 
Jslria contro gl' Imperiali, ne' MaridiTuglia contro gli Offoni/li, nelle 
fortezze d’Islan contro Turchi, & in Malpaga, e To fi doni a contro i 
medefirni,da quali affediato,co'l proprio, e col valor delle fue Genti d 
campagna aperta virilmente pugnando, li beroffene , come ne’fuoi fauo- 
r iti/ fimi Triuilfgi) chiaramente feorgefi . Similmente in altre fattioni , - 

per le quali da quel Sertniffirno Senato fu afionto alla carica di Sorgente • 

Maggiore, oue al preferite in Dalmati a fi troua. In raccontare i meriti 
diqutfii non mi fenderò più ina nifi, ne meno d'altri, che viuono (benché 
fan per li lor fatti egregi di fem piterna memoria) per non trasgre- 
dirti precetti del Sauio, che lodar non fi dexe alcuno, mentre che viue; • 
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4M7j per non metter la mia penna in euidente pericolo di eflere adula - 
tfice {limata, anche di alcuni tacerò i fatti esemplari, che come Santi 
furono Rimati al Mondo ; hauendo rifoluto comporre de' più degni le 
yite al tempo fuo,e quelle in Difcorfi pofle,tranfmettere alla mia Ta- 
tria, affinché da quel Magijlrato nel publico jirclmio fi fcruino,per 
al Jùo tempo à quello Libro aggiunger le ; non offendo giallo defraudare 
tbonori coloro , che mcriteuoli fono : Ejfendo della virtù, e delle Inono- 
rate fatiche in Terra premio verace la Fama, e su nel Cielo la Gloria, 
oue il nome di ejfi à caratteri d'oro, e piffero di Stelle nc gl' eterni Dito- 
manti eternamente ferbafi . 
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